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S O N E T T O I. 


S IGNOR, per qual defio fcendi dal ciclo, r- 
I uogo , per non trovar da ilare in terra ? « 

Tu le* padron del tutto , c Rè del cielo ; ' 

E in figura di fervo or vieni in terra ? 

Tu , cfie 'godi beato , eterno incielo, 

Vieni a patir, fatto mortale, in terra? 

Forfè non ha per fodisfarti il ciclo • *• 

Cofa, che fol polTa trovarli in terra? * » 

Ah ( mi rifpondi al cuor ) nò , non è in cielo - 
Quello, che più bram’ io; ma folo in terra; ' 

E a farne acquillo io però lafcio il cielo .. 

Vo’ falvar 1' uom , eh’ ormai perifee in terra ; ' a 
E per farlo qual Dio , felice in cielo , < 

Io vengo a farmi un mifer’ uomo in terra . 

A z Col 
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, 11 , 

C ol nrtvello apparir di sfolgorante 

Srdla nel del , non più veduta in pria » 
D’ Oriente a’ tre Rè li difcoprfa. 

Il itran Mafale del Di vmo infante . 

Nè piaro alcun di loro . in quei!’ iftante 
Abbandmò la regia fua natia: 
lunga fuper:’ndo ed afpra via, 

Giunfe a proftrarlì al Re de* Re davante. 
Devoti Offrirò in umili maniere , 

Incenfo . Mirra , ed Oro, a quel Signore y 
rh? drir offerta pia moftrò piacere . 

Deb di tal d< ni ognuno imitatore 
Si faccia : e Incenfo lian noftre Preghiere » 

Mirra la Penitenza , ed • Oro ij Cuore . 

' - - *’ 

III. 

E Rode r empio con idea rubella. 

Di falfa devozion fattofi adorno , 

Il nuevo nato Re nel fuo contorno. 

Per adorare anch’ egli , i Magi appella; 
Quando ad ellì fra il Tonno Iddio favella , 

E impone lor . del rio tiranno a feorno , 

Che a* regni lor per altra via ritorno 
Fac'-iano, e goida lor tornò la Stella. 

Deh , 'Ima mia, che dormi, ( Iddio ti dice) 

L* Frode è il fuo peccato, a cui tornare, 
Come già tu facefti , or più non lice. 

Al ciel per altra via ti dei portare, 
eh’ è il tuo paefe: e Stella tua felice, 

E’ la mia Grazia, che di nuovo appare. 

Io 
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I V . 

I o fon queir amorofo e buon Pallore 
Delle mie pecorelle : e per la luro 
Dìfcfa e guida, io prima ogni martoro 
Son per fcifnr, per dar 1’ anima e il cuore t 
Vigilante le guardo a tutte I’ ore ; 

Perchè fon la mia fpeme , e il mio teforo i 
E cerco, per dar lor lieto ri doro, 

L* onda più pura , il palcolo migliore* ^ 

E fé alcuna mancarne avvien eh’ io veda , 

Le valli , i monti e le forefte allbrdo , 

Perch’ oda la mia voce , e a me lén rieda ; 

£ pure oh quanto mai 1’ orecchio han ferdo 
Al mio chiamar pietofo! a farli preda 
Corrono» ad onta mia , del lupo ingordo». 

V* 

C orrono sì » ed hanno tanto a vile 

La voce mia, che più lì danno al corro) ' 
Fralle mie braccia loro offro foccorfo, 

Per ricondurle allo smarrito ovile; 

£d clfe, com’ i’ ufain un atto oftile , 

Piucchè a me lor Pallore aver ricorfo, 
Voglion del lupo andare incontro al morfo» 
Che al dolce fuon della mia voce umile* 

£i le lacera e sbrana , io 1* accarezzo ; ' 

Egli afletato il fangue lor defia , 

Io di Iqr vita il fangue mio fo prezzo* 

£ pur dall* odio di tal bellia ria *; 

Trar gradimento, e d?l mio amor difprezzo 
^olTono? Oh mia difgrazial oh lor pazzia! 

A 5 Per 
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VI. 

P Er Talvi noi conduf del cielo al porto ^ 

Si fe vii Icrvo quello Dio Signore; 

£ per lafciare a noi tutto il conforto. 
Aggravò le d’ ogni più fìer dolore.' 

£i fu percolTu e calunniato a torto; 

Egli divenne reo del noftro errore: 

£ come tale eccol trafitto e morto . 

Oh verfo noi mortali immenfo amore! 

Si ruppero le pietre al crudo fcempio; 

Il Sol privo di rai fi refe olcuro .* 

Si divife in due parti il ve! del tempio: 

S* aprirono i fepolcri * c tutti furo 
Segni di duolo : e il noftro cuor sì empio 
Sarà de* lalfi alla pietà più duro ì 

.VII* 

O Ucfi* immagine pia d* un Dio, che muore» 
E muor per me su dura croce efpofto , 

Ah che mi dice; O peccatore, accodo 
Vienmi , fe in petto mai nudrifti amore • 

Mira , fe puoi , fenza provar orrore ; 

E fe pietà da te non va difcolìo, 

Ogni più fiero in. ulto in me depollo, • . 
Mani e piedi trafitti , e aperto il core. 

Il fangue fparfo andò per ogni vena: 

E fe faner tu vuoi quai ifuron 1’ armi » 

Che fan di me così funefi-i fcena; 

Son le tue colpe; e il pianto ancor rifpiarmif 
Ancor non mi ti doni ? ah fia tua pena , > 

Maggior' d* ogni tuo fallo, il non amarmi., 

Miferu 
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vili. 

M I fera Italia , e chi ridir mai punte 

Le tue fvtnture ? 11 tuo bel iene invefte 
i-erro ftranier : t’ mondati ne temperie: 

Il fuol , che ti foftien, crolla e u fquote* 

Ah fé tu fenti in così orrende note 

Gridare a te : Le colpe tue fon quefle : 

£ le tu credi , che la man celefte 
Strmga il duro flagel , che ti perquote; 

A piè di quello Dio , che in uman velo 
Per te nacque e murfo , piangi e di0erra 
Col fuoco de’ fofpiri il cuor di gelo. 

Con lui fa pace, e non avrai più guerra t . . 
Colle lacrime tue lerena il cielo; 

£ il pentimento tuo fermi la terra • 

IX. 

% 

S ignor , ti miro agonizzante in Crocè , 
Crudelmente penar pel fallo mio : 

Tu 1* innocente fei , il reo fon ia : 

£ a mirarti . e a parlarti ho viffa e voce Ì 
Oh empietà della mia colpa atroce, 

G'unta a tal fegno in modo acerbo e rio, 

. Che per faziarla fattoli uomo un Dio, 

Alla morte per me s’ olfrì veloce . 

Ah fe pietade è in voi d* un Dio , che langue i 
Come aiciutti miei lumi il rimirate ? 

Come parli mia lingua , ed egli è efangue ? 
Deh accenti miei, pel duol muti vi fate; 

E voi ( mentr’ egli verfa un mar di fangue ) 
Almeno un mar di pianto , occhi , verfate. 

A 3 Ver- 
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' X. 

V Ergine eccelfa, e quale umano ingegno 
De’ fommi pregj tuoi può dir mai tanto ^ 
Qual cigno v* è di così dolce canto , 

Che le tue Iodi di ridir fla degno ? 

Gli altri più chiari dell’ eterno Regno 
Di formarti corona hanno per vanto: 

Il Sole ambifce a te lervir di manto: 

La' Luna a farli del tuo piè foltegno. 

Gli Angeli or in mirare il tuo bel vifo. 

Or di tua purità 1’ intatto giglio. 

Più perfetta hanno in Ciel la gioja e il nTo •• 
Ma che r da più flupore inarco il ciglio.* 

Scefe chi ti creò dal Paradifo, 

£ invaghito di te, fi fe tuo figlio, 

XI. 

N On per anco era il mondo , e gli elementi 
Indiftinti c confufi eran tra loro : , 

Nè r eterno Architetto, al gran lavoro ' 
Per dar principio , anco fciogliea gli accenti , 
Creati ancor non eran de’ viventi ’ 

primi padri , che la caufa foro 
Colla lor colpa del comun martoro, • ' 

Da cui non fono fiati i figli efenti* 

Maria però prima del tutto eletta 
Era del gran Motore; c a lei fu dato 
D’ elfer trall’ opre fue la più perfetta. 

Or come puote eflcr in lei notato 
s ■ Neo di colpa giammai , s’ ella concetta 
Era pria , che ci fofle anco il peccato ? 

*• - 
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XII* 

C He alla tua farita immaglnd davahtl , 

O di Dio Figlia, Genitrice, e Spofai 
Tornio con mutaaion non favolofa 
„ Aridi gigli i frefehi , e verdeggianti > 

Non mi reca ftupor ; fono t tuoi vanti , 

Sempre il candor di callodir gelofa; 

Nè vuoi ) benché terrena c fragii cofa, , 
Senza un tal pregio al tuo cospetto innantì * 
Anzi tc flelfa traile- fpine un Giglio 
Chiamò il tuo fpofo ; perchè volle attento 
Tc fola efente dal comun periglio. 

Deh , chiamar noi giacché con pari evento 
Gigli di purità non' può il tuo Pigio, 

Ci chiami fpine almen di pentimento 

XIlI. . 

i 

I N quefti dì , che dall’ eccelfa mole 
Il facro eterno Amor fece partita, 

E degli Apoftol fulla turba unita 
Infufe r infuocate alte parole i 
Ecco donna, fe pur dir non li vuole 
Diva con più ragion, che a darci aita^ 
Eflléndo morti , ci donò la vita , 

Quella vita immortai, che fu Aia proiet- 
ta verte il Sole , e de’ fuoi rai 1’ adorna > 

E s’ è lieve a fcaldare un cuor gelato , 

Un altro Sol nel grembo Aio foggiorna* 
Sole, che di Giuftizia é il Sol chiamato; 

Ma per lei , chi pentito a lui ritorna , 

Lo prova in Sole di Pietà cangiato* 
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XIV. 

C Hi è coftei y eh’ alla cclefte foglia 
Sale dai balTo miferabìl Aiolo? 

£ colia Aia non più caduca fpogiia , ^ 

Colma di grazie, vien portata a volo? 

Or’ app.igara fia la voftra voglia, 

O d’ Angeli e Beati eletto iluolo: 

Qu^^fta è Maria , che d’ ogni ben difpoglia 
La terra , e vanne ad arricchire il polo • 

Ma non penfate già, s’ ella -si moftra 
Con voi parziale, o fortunate fquadre, 
fh’ abbia pollo in oblio la valle noftra. 

Quel Dio, eh’ è di lei Figlio, e Spofo, e Padre, 
Se ddlinolla per Regina voAra, 

Di noi la volle e Protettrice e «Madre. 

, . XV. 

V Ergine e Madre del Motor fovrano , 

eh* hai la Luna per foglio, il Sol per velie. 
Ornato il crin di ftcllc allìern contclle, 

E le grazie di Dio tieni in tua mano ; 

Qui, dove ferve il mare al Re Tofeano, 

Volgi Benigna un guardo tuo celelle; 

E tua fomma bontà pronta s’ apprefte 
A gridar quanto può lo sforzo umano. 

Odi pietofa il fupplichevol grido. 

Che tra gli applaull tuoi lieto rifuona. 

Odi fellolo rimbombarne il lido. 

Che fé all’ linmagin tua ricca corona 
OlF,e di gemme e d’ oro il popol fido; 

L’ anima q ’l cuore a te confacra e dona . 
l Nel 
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X V I.. 

N ei dì t eh* apparve iri full* Efquiiro itìontd 
Mirabil Neve a difegnard un Tempio , 

Dove il cliiese Maria « disfatto T empio 
Ottomano reftò d' Eugenio a fronte : 

Vuol Maria I che in tal dì da noi li conte 
Delle file grafie Uu memorando efempio ; 

E che r Afia infedele il proprio feempio 
A fuo difpetto in limil dì racconte « 

Sempre un tal giorno , deh fa tu , gran Madre , 
Liete vicende eh* a* tuoi figli apporre: 

A’ tuoi ribelli Tempre avverfe et adrc. 

Che lìa tal Neve» con diverfa forte, , 

Fuoco di Zel nelle Criftiane fquadre : 

NelT iniroiche» orrido giel di morte. 

XV II- 

C Hi quell* uoiil , eh* è vergine c marito 

D’ una donna» eh* è Vergine, ed è Madre; ' 
E il Figlio» di cui dee chiamarli Padre, 

E’ per elTenza eterno ed infinito t 
E Figlio tal, d’ ummità veftito» 

Pien di doti ammirabili e leggiadre, 

A cui fervon del ciel 1* alate fquadre » 

Qual fuddito a quell’ uom dee Ilare unito; 

Chi è mai quell’ uomo ? e qual fovran potere 
Ha quaggiù in terra ? qual sì bianco giglio 
Ha d’ innocenza? qual bontà e fapere? 

Quelli è Giufeppe, die il divin donliglio 
Sol fra tutti trovò degno d’ avere 
Per Ifpofa Maria , Gesù per figlio • 
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XVIII. 

A vidi d’ effgUTc empio precetto , 

Mmiftri di tihnna feritade 
Vengonvi ad alTalire: a quelle fpade 
Tutti y o figli, erponete ignudo il petto» 

Se caderete èl'angui al mio cofpetto , 

Vi mirerò, ma fenza aver pierade: 

E quella verfo voi mia crudeltade 
E*d’ una m^dre il più cordiale affetto» 

Ve' tormenti faran brevi i perigli. 

Eterni i premj in ciel, fe voi collanti 
Vi faprcte valer de’ miei configli • 

Imparino da mele madri amanti: 

Non lol mi balla i figli amar da figli | 

Che vo' potergli anche adorar da Santi » 

XIX. 

F igli, vifcere mie, da me nutriti 

Col proprio fangue , e di me ftrinti al feno 
Con quel materno amor , che non vien meno « 
Ad altri affetti or voi convicn che inviti» 

Oggi bi fogna generoli arditi 

Vincer la Mtrtc; c che mirati fieno 
Con giubbilo da me fopra il terreno 
I voflri corpi laceri e feriti. 

So, che direte: oh cruda madre ! oh cuore 
Di dura felce, che vedrà di gelo 
Le nollre falrae , e non n’ avrà dolore ! 

Ah nò , miei cari figli : io v* amo , e celo 
Sotto la crudeltà 1’ immenfo amore. 

Che qual iìa. flato lo fapreie in cielo» 

Ove 
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SOLETTI sacri: 

XX. 

O Ve ne andavi , o padre? c’qual coniglio 
Così ti mo(Te a ribellarti a Dio? 

Da qaefto chioftro c qual penfier sì rio 
Ti facea prender »ergognofo efìglio? 

Sol perckè tu cono'ca il tuo periglio, 
fra* ceppi t* imprigiona il poter mio: 

E in azione fimil lappi , che io 
Quanto barbaro più, più ti fon figlio . 

Anzi , perch* io (on figlio , al cuore io fento ' 
fiamma di zelo avere accefa. 

Che miniftra vigore all’ ard mento* 

AI genitore in fomigliante imprefa 
Sarìa la reverenza un tradimento, 

• Viltà!’ amor, 1* ubbidienza offefa. 

XXI . 

C He^ il valor di tue fquadre e del'tuo brando 
T* acqu’fti i regni, e le corone intefla; , 
E che tutta alla fin la terra iftelTa 
Soggiaccia riverente al tuo comando; 

Biafmar da me non ti fi può; ma quando 
Refia da ?e 1' onor , la fama opprelfa ; 

E va la fr.'de all’ omicidio anneffa ; 

Qual peccato più reo, qu-il più nefando? 
Quel, che ti cinge il crin, diadema d’ oro 
Ti può cadere : e in un mortai ciprelTo 
Cangiarli in breve il tr'onfanTc alloro. 

Cefare , fe tu vuoi ti fia permelTo 
Vincer lo Scita, e debellare il Moro, 

Impara prima a fuperar te ftelTo . 

Con 
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II, 

C On nuova crudeltà , non anche udita , 

Empio Sicario ad infierir fi diede 
Nell* innocente Pietro; a tal che chiede 
Ogni percolTa una mortai ferita . 

Ma di quel grand’ erce la delira ardita 
Col fangue ifiefib, che al ferir fuccede , 
Scrivea fopra il terren, eh’ alla Aia fede 
Anche col Aio morir volea dar vita » 

Ad onta d’ ogni Acazio e pena atroce 
Pubblicar volle teAimone invitto 
Con fanguigni caratteri la croce, 

Fu dal voler di Dio così preferitto , 

Che fe un Pietro dovea negarlo in voce f 
Povefie un Pietro confelTarlo in fcritto. 

XXIII, 

A Dempi par le fcellerate brame, 

D’ opra rea non men empio efecutore: 
Bendimi pur berfaglio al tuo furore ; 

Tronca del viver mio, tronca lo Aame • 

Della tua crudeltà la fame 

Nelle vifeere mie, fvcllimi il cuore: 

Sarà la gloria mìa tanto maggiore , 

Quanto tu rendi il mio morir più infame • 
Formi pure il mio fangue ampio oceano ; 

In quel farò per la coAanza un fcoglio. 

Da i flutti del tuo sdegno urtato in vano. 
Anziché in fede di mia fede io voglio 
Farne fcrittura ; e fia penna la mano, 
InchioAro il fangue, e queAa pietra il foglio 
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XXIV. 

O Del mio buon Signor empj ribelli , 

Eccomi femivivo , e già fpirante ; 

Già quefte membra lacerate e infrante 
Cedono voftri barbari flagelli ; 

Già fon Ia<fi gli fpirti , i fenu imbelli; 

Io però fon nella mia fè coftante : 

Sol morendo mi duol , che al volgo errante 
Manca la voce , onde di Dio favelli . 

Ma che > del fangue mio con queflo fonte 
Si feriva: e come a] Regno eterno vaifi, 
Lcgganfi in pietra le fanguigne impronte. 
Dell* Evangelio mio così vedra/fi 
Le leggi a far altrui palefi c conte ; 

Che s* io fia muto , parleranno i falli • 

XXV. ^ 

G ià, per punire il fratricida indegno, 
Giovanni centro lui la Parca affretta: 

E 1* ira ad ammorzar , che il fen gl’ infetta , 
Non vai di comp^lfione alcun ritegno. 

Del trafitto Signor d’ amore in fegno 
Ch'ede vita colui, che morte afpetta : 

Ei generefo allora , alla vendetta 
Antepofe il perdon , fugò Io fdegno • 

Vide 1’ eroico oprar chi tutto vede; 

E chinata la fronte all* atto pio, ‘ 
ni fommo gradimento un cenno diede. 
Accento proferir g à non s* udfo; 

Che fé il tacer dello ftupor fa fede , 

Sì grand’ azion fece fiupire un Dio. 

Pron- 
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XXVI. 

P Ronto recufo, o Re , T oro e I’ argento; 

Che ad erigere un chioftro offrir nu vuoi 
Che male in piè fi folterrebbe poi 
Dell’ eftorfioni tue fui fondamento . 

Hon è tuo quel denar , mio noi confentO) 

Nè io ricever . nè tu dar lo puoi . 

B’ f^ingue quello de’ valTalli tuoi , 

Da te Tvenati in cento modi c cento, ^ 
Vedilo qu'i grtndar , mira il tuo dono, 
eh’ è tua barbarie ; e mira qui feoperte 
te tue buon’ opre, che tuoi furti fono. 

Jlapìne fon, di carità coperte; 

Se fchivar vuoi vendetta, e aver perdono^ 
peb fa*, redi turioni , e non offerte* 

XX V n. 

P ietro , alla pietra egual ti feorgo oh quanto f 
Quella a’ colpi s’ oppon colla durezza: 

E tu ccftante ancor fufti altrettanto. 

De* flagelli in foffrir 1* orrida afpre^^a. 

Quella talora con mirabil vanto . : / 

In fonti d’ acque a prò d’ altrui fi fpeizai 
E tu maravigliofe onde di pianto 
Spargefti , ad ottener 1* altrui falvezza* 

E’ fredda quella, e fiamme in fe riferra; 

Tu di fuoco nel cuor , fufti di gielo , 

Allorché i fenC rei ti mofler guerra. 

Sol quefta differenza io ne difvelo ; 

Che per centro le pietre hanno la terra, 

E tu per centro avefti Tempre il ciclo , 

Xo 
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XXVIII. 

T u che di Rofa il vago nome porti , 

Co* pregi tuoi quei della Rofa onori ; 

Tu decoro de’ chioltri , ella degli orti ; 

Tu grande tra* beati , ella tra i fiori « 

Tu portaili di fpine i crini attorti , 

Fralle fpine ella trae vitali umori: 

Tu dell’ eterno Sol provi i conforti , 

Ella gode dal Sole a* pnmi albori . 

Tu di fplendori ornata, ella di fronde: 

L* odor dell! opre tue non ebbe eguale ; 

Il più foave odore ella diffonde . 

In quefto varia fol , che quella frale 

Languendo , in breve ogni fuo pregio afconde | 
Se’ tu ne pregi tuoi Tempre immortale, 

. XXIX . , 

O Ual ti muove desìo, grand’ Eroina,* 

Di corona di foine e in un d’ argento ' 
A cingerti le tempie? è tuo 1’ intento 
D’ effer così col Re del ciel regina ? 

Ovvero ad imitarlo fi deftina 

All* innocenza tua quefìo tormento? 

Qual* £i per pietà d’ altri , hai tu contento 
D’ clTer verfo di te cruda e ferina ? 

Forfè con quell* argento a te pcnofo , 

eh’ a tanti è grato. Vuoi moftrar, che al fine 
Anche quello metallo è tormentofo? , 

Ma che ammirar, fe il tuo dorato crine • 

Cinge ferto così duro e fpinofo? 

. La Rofa non va mai fenza le fpine . 

B Ubbi- 


\ 


Digilized by Google 


f jf KT E SESTA* 

XXX. 

U Bbiditc, n™iniftri empi, alfe voci 

Del tiranno crude!, voftro fìgnore; 

Mille pene inventate , e mille croci , 

Per tormentarmi con maggior dolore . 
Laceratemi il feno , e nel mio cuore 
Incrudelite ognor viepiù feroci: 

Su via , codardi , fu, non più dimore. 
Alimento porgete a* fuochi atroci. - ^ 

In qnefto Ietto ardente; ( oh wt felice / ) 

Che arrecar mi dovria dogl'a mortale , 

Ripofo eterno di fperar mi lice. ' . 

Sia qnefto il rogo, ove la fpoglia frale 
Lafeiando 1’ alma mia, nuova fenice. 

Per volarfene al ciel, forga immortale. 

xxxt . 

O Uà rivolgete il piè* miferì erranti, V"’., 
Dove per dare a voi gr|to riftoro, ^ > 

Spargerò dalla mano ampio teforo: 

Il fervirvi faran miei prCgj e vanti. 

Benché gli omeri miei porpora ammanti , •. 

Benché cinga il mio crin diadema d’ oro , 
Benché monarca , il mio regai decoro 
Non perde no, proftrato a'voi davanti. • 

Del fovrano Motor vi ravvis* io • • 

Immagin troppo vive; ond’ è ben degno. 
Ch’io rivolga ver voi 1* affettò mio. 

In fervirvi tiferò 1’ arte e l’ingegno: 

Sto, mentre fervo voi , fervendo Iddio: 

£ Dio quando eh’ io fervo, allora io regno. 

. ' ‘ Fcr- 


4 


Gl »» 


1 


^OHETTISJCKU I? 

KXXII. 

F EriTU devoto, o pcregrin, le piante, 

E per alto ftupor le ciglia inarca: 

Di Lodovico il fral chiude quell' arca , 

Che del Gallico ciel fu degno Atlante • \ , 

Efler Tanto potéo. benché regnante; 

Si pregiò d’ nmiltade , e fu monarca ; 

Nè Teppe la Tua voglia elfer mai parca , ' . 

Nell’ opre di pietà tempre collante* 

Contro i ribelli a Dio nobili impreT^' T ' 

Tentò, ToTpinto da celeUe ^teio; 

Non Tazio del perdon , premiò offeTe * 

Quindi depofto il Tuo corporeo velo, ;■ 

Dal Tuo caduco a un regno eterno aTceTe ; 

PaTsò di terra a dominar nel cielo , ‘ ^ 

XXX 111, 

S OIinghi abitator d* antri remoti, ■ ^ 

Rigidi anacoreti , uomini auileri, .L ^ ' 

Tiranni di voi lleflì afpri e Teveri , 

Che Tempre offrifte al patimento i voti ; 

Voi, che Tovra il terren chini e devoti, - ' 

Intenti coptemplafte alti miUerj :< 

Voi, che, per debellare i fenlì altieri,' ' ' 

Fufte al fuoco collanti , al gielo immoti 
Odoardo v' arrechi aftio e lluporc; 

Unito ci colla TpoTa ottenne il vanto •<. ' 

Di conTervarc il verginal candore . 

Umile dimollrofE in regio ammanto; . * 

Servo, mentre Tul trono era fignore; 

£ Teppe cTfere inliem Monarca e Santo* 

B z Fejn- 
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XXXIV. 

F emmina rea, d' impure fiamm» accefa. 

Di Filippo ofeurar volle il candore : 

E fingendo d’ aver pentirò il cuore. 

Lo richiefe di guida a]i"alta imprefa . 

V’ accorfe il Neri , e da colei pretefa 
Non r emenda trovò del proprio errore ; 
Ma la di lui caduta , e il gran valore, 
eh’ ella vantò nella di lui forprefa . 

Fu^ge egli allora , e così può Tchernire 
chi di macchiar Aia purità fi gloria: 

Sa cedendo pugnar , vince in fuggire. ’ 

Oh nobil codardia piena di gloria !. 

Oh ftimabii timor più d’ ogni ardire/ 

Oh fuga degna d’ una tal vittoria ! 

. XXXV. 

F ilippo il faggio, a procurare intènto 
A fe ftelTo c difprezzo e derifione, 

Allor che i'n ftima è più fralle perfone. 
Legger facezie veder fallì attento : 

Ridere , c alTaporarle , ed il contento 
Mofirarne coll’ applaufo .* e 1’ opinione 
Chiederne allegro p>er 1’ approvazione , 

E farli creder uom fenza talento . 

Grand* umiltà ! ma fenza imitatore; 

Mentre oggi il più ignorante, quel rooftrare 
Si vuol più delle (lampe il correttore. 
Perchè fi ftiml tal , fi fa trovare 
Sempre fra’ libri ; ma il fignor Dottore 
Non intende il Latino nè il volgare. 

Qua! 
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XXXVI. 

O Ual co’ ben di quaggiCl grand’ odio avete , 
Filippo , mai , che ad un’ infermo intento 
A farvi erede di copiofo argento 
Replicate sdegnato , e non volete > 

£ si nel recufar collante liète,» 

Che per fuggir di nuovo un tal cimento. 

Con improvvifo infolito portento 
L’ egro benefattor fano rendete . 

Deh lian quelli miracoli infegnati 
A certi noftri fanti nuovi e Urani, 

Da cui farebbon al contrario ufati * 

Non per non aver roba nelle mani , 

Darien la fanitade agli ammalati i 
Ma per averne , la torrieno a i fan! • 

XXXVII. 

D F peccatori i gravi falli udla 

Il buon Filippo; c facile, e leggiera 
Pena a loro imponendo , a le fevera 
Egli delle lor colpe il duol foffrfa . 

Oh ardente amor , che dentro al cor nutria ! 

Oh non intefa carità, ma vera/ 

Egli innocente , perchè il reo non pera , 

Al gafligo di lui fe llelTo olirla . 

' Pietà firallc a’ noftri dì rincrc'fcc. ' 

Dov’ è chi per altrui fia penitente ? 

■ A far da reo per ben d’ altrui chi efee? ' 
Anzi vuol far da giufto il delinquente; 

E de’ peccati fuoi , fe gli riefee, 

Fa far la penitenza a chi è innocente . 

B 3 
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Xxx VIU* 

O Tutti guanti voi , che correggete , 

E che Ja via della pietà inregnate j 
Da Filippo lezion prittia pigliate ; 

Perchè in tal forma non la sbaglierete < 
Pubblici i falli occulti non farete* 

Con danno dell’ onor , dell’ oneflateì 
Salve r alme faran* non difperate ; 

Grati a Dio, non al diavolo farete . 

Filippo a convertire il peccatore* 

Non minacce, gaftrgo, o violenza* 

Ma usò giudizio* caritade e amore 4 
Chi di ciò non ha nulla , in cofeienza 
Maliflìmo farà da correttore , 

Come fi vede per efperienza « 

S E tanta caritade in terra avefte , 

Che in tempo ancor d’ univerfale flentO 
Tutto quello di pan fearfo alimento 
A voi fqmminiiirato , altrui porgcfle^ 
òr che abitate la magion celefle* 

Dove non è penuria o patimento* 

Viepiù in mancanza tale di frumento 
La voftra patria fovvenir potrefte. 

Ma Filippo odo dir: Come* o fratello? 

La mia F;renZe p-ena di granai 
Prova di careftia I’ afpro fiigello ? 

Che di cotefii ce ne fieno affai 

E’ vero ( rifpond’ io ) , Sartto naio bello J 
Ma del grano però non ve n’ è mai * 

Di 
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X L* 

D I caritade ògnor varie /acelle 

Al pietofo Filippo ardeano il feao^ 

Ma furon le più ardenti nondimeno 
In foccorrer le mifere donielle . 

Non volea » che a mendiche verginelle • 

Cruda necelfità levaiTe il freno 
Della vergogna ; onde venire meno 
L’ innocente candor , che la fa belle é 
Or de* caritativi arde nel cuore . 

Diverfo aelo, il qual^ come ho veduto ^ 

A me fembra pazzia , piucchè fervore • 

Alle fanciulle povere ogni ajuto 

( Non prima, eh’ elle perdano 1’ onore) 

Si porge dopo , quando 1* han perduto* 

.XLl* 

D unque ove lieto la fplendente face 
Vibra Imeneo: e dibattendo 1’ ali 
Viepiù 1’ accende Amore , e d’ aurei Arali * 
Cinto, non guerra intima, nò, ma pace; 

Di far cantare a voi, Filippo, piace. 

In vece di feAofì inni nuziali, 

Il quarto Salmo de* Penitenziali , 

Opel che s* intuona a chi defonto giace? 

Ah che voi 1* intende Ae: fe conviene 
Il Miferere a chi li Tuoi pentire , 

£d ancor* a chi è morto torna bene; 

Con gran ragion voi lo facefte dire , 

Perchè a colui, che a pigliar moglie viene, ' 
Non refta che il pentirli , e che il morire . 

B 4 Voi 
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XLII. 

V OI , che per parer fanti alle brigate, 
Còrrete a collo torto per le vie: 

E benché diate fpdTo in erefie , 

Direttori dell’ anime vi fate; 

Al contrario, Filippo rimirate. 

Per fanto non parer, fitiger pazzie, 
Applaudir de’ romanzi alle follfe. 

Dir facezie, e prorompere in rifate* 

E pur nè voi , nè egli avvicn che acquifti 
Ciocché vorria ; perchè niun crede a quanto 
Tutti vi fiate con fìnzion prowifti . 

Anz'chè il mondo voi (lima altrettanto 
Ipocriti, maligni, avari , e trilli; 

Quanto fincero lui , pictofo , e fanto * 

XLIII. 

F ilippo Urtili , che difprezzafte tanto 
O4oi pregio fubliine in voi raccolto, 
dlhe talor , per tenerlo altrui fcpolto , 

Fino il copfìfte di pazzia col manto, 

£ in ciò pur quanto v’ adoprafie, e quanto! 
Ne’ Fon , con faltar difeinto e incolto, 

In vece d’ acqutftar nome di (folto , 

Tutti V’ ammiran faggio, e aduran Santo* 
D^h illuminate quei di mente lieve. 

Che vorr-cno imitarvi ; e al bujo affai 
Som, in pigliar la via, che far fi deve* 
Scrvin di feorta ad elH i vollri rai : 

Altrimenti è per lor fortire in breve 
Di farli pazzi , ma non fanti mai . 


Legge 
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X L I V . 


T croi le infigni gefta 

Ignazio, il clifenfor del regno Iberol 
£ già deporto il brando ed il cimiero. 

Cangia le ricche fpoglic in rozza verta * 

Ad imprefa maggior la mente ha della , 

Kon più del mondo i ma di Dio guerriero i 
Già di fe fteflb domator fevero , 

Immortali trionfi in ciel s’ apprella* 

Oh divina Iczion , libro beato. 

Carte erudite, a cui fu dato il vanto 
D’ eflere in effe il gran fapcr notato! 

Da quello il gran Lojola apprcfe tanto. 

Quanto apprender fi può ; più avria ’mparàto^ 
Se imparar più potea, che farli Santo* 


XLV* 

D Avanti a ^otj gran Figlia fc Genitrice 
Di quel, che vi creò , chino e devoto 
Depongo l’ armi, e le ri'infacro in voto; 

Che più* trattarle al braccio imo non lice* 
Delie mie nuove imprele cfecurnce 
Balli la lingua fui , per render noto 
Del vollro figlio il nome in clun;ì ignoto* 

In terra infida , in barbara oendice. : 
Fcr lui fcrvir, la mente mia s’ ingegni; >> 
Che fe avverrà, che 1’ opre mie non fptegi* 
Qoai di mia fervitù premj più degni! 

Oh di mia nobiltà più chiari fregi ! ^ 

Se già fervii chi comandava a i regni. 
Servirò aderto chi comanda a i B^gi* 

Spada 
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^ . X L V I * 

S pada , che g'à de* miei trionfi a parte • 

Fufii : e col bilenar del fiero lampo 
Minacciatli terror» negafii feampo , , 

Da te pentito il pcnficr mio fi parte • 

A Pallade mi dò, mi tolgo a Marte: 

Di guerriero furor più non avvampo: 

Corro alle fcuole > ed abbandono il campo: 
Altr’ armi non vegli* io , che fiacre carte . 
Di tromba e di tambur fiuon furibondo 
Sdegno di udir; che fiol può farmi eterno 
D* infiegnamenti pii fiuon più giocondo. 

Così maggior la gloria mia diiccrno: 

Potea pugnando intimorire il Mondo , 

Voglio iiudiando or debellar 1* Inferno* 

XLVII. 

O Uefii in abito vile, in volto aufiero, 
Mend eo peregrin d* ogni paele, 

£ che ad ognor la carità richiefie. 

Non è (jual ravvifiarlo fa il penfierd. 

Quefti è il nobile Ignazio, il gran guerriero ^ 
Che fi azzordò nelle più ardite imprefie: 

£ a Collo infin del fiangùe fiuo difiefie 
La gloria, e i regni del Monarca ibero. 
Cercò di oiiferabile in fiembianza: 

E a chi provò di fame afipro maltOfo, 

Diè quella , eh’ ei trovò , ficarfia pietanza . 
Chiefie per fie ; ma d* altri fu il rilìoro: 

Nè fece , com* alcuni han per ufanza , 
Chieder per altri, e di mangiar per loro . 

; Davan- 


XLVIIIi 

D A.vanti al figlio ^ cfic alla delira (lede 

Dal fuo Padre immortal i^ell’ alto polo , 
Mofla dal fìnto aioor ^ portata i volo 
Cosi parlò tutta pidtà la Fedeì 
Perchè fulTe del cielo ogni uomo erede, 

Degli Apoiloli tuoi l’ amato lluolo 
Mandafti a render noto iri ogni fuolo , 

Che quella io fon < che fo immortal chi crede 
Or s’ apre ignoti terra, ov' io m’ afcondo: 
Nè veggio Eroi, eh’ a region sì valla 
Portino del mid nome il fuon giocondo. 
Rifpofe all(»r quei^ eh’ al delliri fovrafta; 

A pubblicarti a quello nuovo rhondo, 

Già fu detto il Saverio, e folo ci balla 

XLI^^ì 

I Nfido mare, ufurpaford ardito, 

Allor eh’ io tento con un Dio di pace 
Di mitigar lo. sdegni tuo vorace, 

• E tu viepiù rubcl md 1’ hai rapito . 

Or vanne gonfiò pdrei e in ógni lito^ 

Nel tuo foco fràgor fatto locjùace, 

Vanta, che gemma in te fi chiude , è glace^ 
Di valore incredibile infinito i 
Ma non penfar , che lurigimente opprclTa 
Tu la debba tciler nel fen profondo: 

Beri torto in poter mio farà r ime fifa . 
Ritrovarti sper’ io, Signor del Mondo; 

Che fe tu fe’ la veritade iftelTa, 
la verità non fuole andare al fondo < 

Noti 
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L. 

X TOn vaneggia la vifta : egli è pur quello 
JlAI Dell’ Auflria il Sol , eh’ è nell’occaio involto 
Ma la reai prefenza e chi gli ha tolto ? 

Dov’ è il vago fembiante , ancorché metto ? 
Ardiron già di far feempio funetto 
Putridi vermi dell’ augnilo volto? 

Il cadavere ancor non è fepolto» 

£ guaftu e putrefatto egli è sì pretto? 

JDunque così dell’ uom 1* ore fon corte? 

Sì veloce anche i regi il Tempo annulla ? 

£ non cerchi , alma mia , miglior tua forte ? 
Apprendi il tutto In chi ridotto è in nulla; 
Nuova vita t’ infogni or 1’. altrui morte; 

£ ferva quella tomba a te di culla . 

LI. 

T Anto avea di patir le voglie accefe , 

I feniì per punir nenjmen ribelli , 

Che mille ad inventar pene c flagelli 
Il buon Luigi avidamente attefe . 

Per cavallo reftio pungente arnefe - 
OfFerfe il cafo alla fua villa j ed elli 
Per verfare di fangue ampj rufcelli » 

Con quel fovcntc il gentil corpo oflefe. 

Quelle acute ftcllette usò il fuo zelo , 

Acciò a torli dal mondo il cuore imbelle 
D’ ogni pigrizia dilegualfe il gielo . 

E ben nutrir dovea vive fiammelle 
Di fervido desio di gire al cielo. 

Se per ttimoli a’ fianchi avea le ttelle. 

Dim- 
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LII. 

D klmmi, e perdona all* ardir mio, Gaetano: 

' Alla tua povertà come pretendi 
Predar foccorfo , fe nemmen t’ arrendi 
A prender quanto dà pietofa mano? 

Dunque 1* oro da tanti ambito Invano, 

Offerto a te, di ricufare. intendi ? 

Quefte rnafHme tu folo comprendi. 

Dotato d’ intelletto fovrumano . ' 

Povero d’ ogni bene , in vile ammanto , ' 

Con famiglia mendica e bifognofa ; 

Ed i fuflrdi difprezzar cotanto? 

Oh -fentimenti d’ alma generofa! 

Tutto lafcìa Gaetan , per cfTer Santo ; 

£ noQ fa il Santo , per bufcar qualcofa . 

\ 

LUI. 

D I Lutero feguia 1*' enorme efemplo ' 

L’ indegno Occhino ; e fono un falfo ammanto 
Di zcl di noftra fè , cibava intanto 
D’ eretico velen l’ alme nel tempio. 

Di Partenope bella ambiva I’ empio 

D’ infettar tutti i "vaghi lidi : e il vanto 
Già n’ ottenea ; quando Gaetano al canto 
Della falfa lìrena ordì lo fcempio . 

Mercè del grand’ eroe , disperfo errante 
Andò I’ empio Profeta : e ferme in porto 
£a naufragante Fè posò le piante . 

Ad apprendere, ipocriti , io v’ eforto. 

Che ad ingannar dì Dio chi è fido amante , 
Mon vai pallido volto, e collo torto, 

) Da- 
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M V. 

D Avanti al Re , che tra’ celefti cori i 

Preme di ftellc e d’ or foglio fuperito | 
Stava Gaetano; c coti affetto alterno 
Porgeva preci , ed ottepea farorì . . 

Cinto d’ inellinguibili fplendori 
Dì GiuUiiia vedrà quel Sole eterno: 

E meditava pel fuo puro interno , 

Per unirfì con lui i le vie pi’gliori . 

Quando accefo d' arder più fwtto e forte 
Il cuor dal petto fuo vide divifo, 

'Volando penetrar 1’ empirce porte; 
che fe lo spirto fta nel cuore allìfo , 

Godè Gaetan la non più udita forte , 

P’ andar , pria di piprire , in Paradife « > 

IV, 

D EH’ Adriatico mar notante legno 
Fendeva il feno inRabile infedele , 

Quando in un tratto d’ Aauilon crudele, 

E di Nettuno imperversò lo sdegno* 

Sbalsò la nave per |’ ondofo • regno , 

Rotte le farte , e lacere le vele , 

Nulla giovando del nocchier fedele 
L’ indiiftria della man, 1’ occhio, e P ingegno 
Oliando Gaetan dalle sdrucite sponde 
V ira de’ flutti a mitigar fi prefe. 

Che impedivan folcar le vie profonde* 

Toflo placido e cheto il mar fi refe , 

Che la fuperbia ad abbaflfar dell’ onde 
Dall’ umiltà di Gaetano apprefe . 


La 
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L VI, : 

L a regia , fta Giove tonante , 

E quanto tutto ìJ cielo in fc divide. 

Sugli omeri polare it Mondo vide 
Del podcrofo Mauritano Atlante . 

Il pelo al fin della magion ftellante 
Di quel coltìffo ogni poter deride; 

Onde in' aiuto egli ne chiama Alcide, 

Il polo a fdfiener già vacillante* 

' ciò di poeta; di bugie fecondo. 

Fu non naen falfo , che gentil penfiero , 
Favolofà invenzioni detto giocondo . 

Ma quel Dio, che del tutto ave I* impero. 

Della Tua croce a foftenere il pondo. 

Che chiamalfe Gaetano, o quello è vero, ’ 

• t-VII, 

A Mar te, Sigrtof’mio, per te patire ' 

Sol bramo echiedò;«e tu non vuoi , Signore, 
Accrefcer pene al corpo , e fiamme al cuore, 
A propotzion di ' quello mio delire , 

Ah fe fulTe mai ver i che tu gradire 
Non volefll da me pena nè amore , 

Mia gran forte farla tanto rigore, 

K E grazia lingolar tanto martire • 

Poiché amar e patir \ colla fperanza 
Di tua corrispondenza e gradimento , 

Non è amarli , e patir per te a baftanza . 

Io nè premio all* amor, nè al patimento 
Cerco ^ per amar te con più collanza , 

"E patire per te con più tormento . ’ 

. Cin- 
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LVIII. 

C into de* fagri arredi , erafi AQdrca 
Già portato all’ Altare; e riverente 
A invocar colla lingua , e colla mente 
11 Divin Padre incominciato avea . 

Ciunfe tal voce al trono, ov’ ei fedea: 

£ il caro fervo fuo gradì talmente , 
che il vplle fcco allora; e immantintìite 
Gl’ impedì la grand’ opra , e sì dicea : . 

Sempre grato mi fu, cenando al mio foglio 
Olfrilii in olocaufto il figlio mio; 

Ma vittima in Aia vece oggi ti voglio. 
Quindi oflcrva 1’ amor, che ti_ port’ io: 

In ficrifizio d’ aver te m’ invoglio. 

Pria che tu m' offra iq facrifizio un Dio ; 

LIX. 

L O zelante di Mira almo pallore. 

Cheto ed afeofo in notte tenebrofa, 

,Con mano liberale e generofa, ■' 

Di tre donzelle aiEcurò 1’ onorc^ 

O di vera pietà nuovo fplendore , : n 

Deh illumina , acciò imparino qualcofa 
Certi , che in cera brufca e mìnacciofa 
Penfan , gridando, d’ eftirpar l’ errore. 
Voglion , che fi coniervi' alma innocente. 

In corpo, che dìgiun langue e fi duole! 

S: dice molto, e non fi dà niente. 

Chi lefa 1’ oneftà- veder non vuole , 

Più delia lingua abbia la man valente: 

Sn pò più carità, manco parole. 

. ' Non 
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L X. 

N on ti rechi fpa vento, o dia ftupore 

Se dal tuo bacio il piè ritraflì , o Pio ; 
Segno qucfto non fu dell’ odio mio 3 
Ma fu portento del mio grande amore» 

Voller genti malvage e traditore. 

Che r uccifor di te fuiTe il tuo. Dio: 

Ed ingannando i baci tuoi, fufs’ io, 

Che vita fon, della tua morte autore , 

Ma poffibil non è, che fia difcioho 
Il viver tuo da me; mentre mi vedi. 

Che per darlo ad altrui, a me 1’ ho tolto . 

Nè la morte darei, fc non la diedi 
Al traditor , eh’ ardì baciarmi il volto , 

A te, che amico, umil mi baci i piedi. 

LXI. 

A Ntonio, tu, che a gran battaglia accinto 
Inerme e folo, intrepido guerriero 
Tutto 1’ Averno fpaventofo e fiero 
Vedcfti a piedi tuoi proftrato e vinto. 

Onde in premio d’ avere in. lacci avvinto 
Dell’ infuocato AbifTo il popol nero. 

Sulle fiamme e fu i bruti aver 1’ impero 
Si fe tuo vanto, e pregio tuo diftinto. 

Deh per pietà della conuin fventura * 

Mira , quanti animali attorno fpirfi 
Guafiano il mondo, e in qual fi trova arfura 
ineend; nuovi vedi ognora alzarli ; 

Però piglia -di noi maggior la cura , 

Mentre crefeon viepiù le befiie e gli arfi.. 

G Tom- 
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L X II . 

T Ommafo, e perchè fei sì mifcredente? 

Perchè non credi il Redentor già, morto, 
Il tuo caro Maeftro , or fia ri furto , 

Se non lo tocchi , e vedi chiaramente ? 

■’a’ Difcepoli fuoi , che fedelmente 

Tel fan palefe , il non dar fede è torto : 

In così fatto cafo il far 1* accorto , 

Non è vivezza, ma follia di mente. 

Credi , eh’ han detto il vero ; e cinto d’ oftro' 
Trionfante, d’ aver redento ognuno, 

E’ per falire al Aio celefte chioftro . 

Sì credi, e non aver timore alcuno: 

Avrefti ben ragion nel fecol noflro , 

Che non fi può piu credere a nelTuno . 

LXIII. 

E Ra il giorno , che al Sol s’ anticiparo 
Del riforto Signor per gioja i rai , 

Quand’ egli volle a Caterina ormai 
^ Mofirar dell’ amor /uo. fegno ben chiaro . 
Maria la penitente, ed il preclaro 
Angelico Dottore , c turba atTai 
D’ alati fpirti, non veduta mai, 

Facean corte al lor duce amato e caro . 

Era Ceco la fua madre amorofa , 

Che a Caterina fe porger la mano: 

E con preziofo anello egli la fpofa . 

Alma felice! il fuo divin fovrano 
Impaziente , eh’ ella fia fua fposa. 

< Dal Ciel difeende in quello bado piano . 

eh’ 
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LXI V. 


C H* io lafci quefta grotta , ove giocondo 
E fortunato eleili il viver mio,- 
Dove dagli uomin lungi, unito a Dio. 

Il Paradifo ancor godo nel mondo ; 
eh’ io torni al patrio tetto, a cui m’ afeondo 
E di quel, eh’ io lafciai , foglio natio, 

Che m’ offre adelTo un tradimento rio. 
Debba falire a foftenere il pondo ,■ 

Non fìa mai ver : queft’ antro ofeuro e nero 
E’ la mia reggia, ove de’ fenfi a fcherno,^ 
Armato di ragion, governo e impero. 

Fo di brame ribelle afpro governo , 

Vinco me fteflb , e trionfante fpero 
Non quello frale aver , ma un regno eterno 
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SONETTI 

MORALI. 


SONETTO I. 


U N augellino udii cosi canoro , 

Che per gddernc più, dov’ era , andai: 
E prigioniero in gabbia il ritrovai , 

A cui gli occhi dì più tolti anche foro • 
Poc’ acqua , e cibo vii, magro riftoro 
Del viver fuo mefchin farli mirai : 

E come puoi cantare , allor gridai , 

In tal mifero ftato, in tal martoro? ‘ 

Ma in qual peggiore è 1’ uom , fe il lume ha fpento 
Della ragione , e tra paflìoni involto 
Trae da breve piacer icarfo alimento? 

E così fchiavo, e in tenebre fepolto. 

Non mai fazio , mal vive ,c pur contento 
Si chiama, e lieto dui fefteggia I oh ftolto! 

‘ J Rac- 
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K Acchiufo in gabbia un augellin vid’ io 
Svolazzar quà e là fempre indcfcflb , 

Per tentar, fe il fuggir gli era permelTo, 

E libero tornare al voi natio. 

Gli diilì : oh pazzerel , poni in oblio 
La libertà , eh’ è già perduta adeflb : 

Non confumare il , e te con elTo } 

Che di trovarla più vano è il desio . 

In mefto canto ei replicommi allora; 

Oh di me tu più folle , che ti flai 
Traile tue colpe avvinto , e il foffri ancora f 
Puoi liberarti col voler , nè il fai ; 

Io , che non poflb , e pur ci penfo ognora j 
£ tu, che puoi,^pur non ci penfi mai. 

III. 

I O me n* andava tacito e foleltd, 

Godendo dell’ orror d’ erma forefta ; L 
Ed pr fu quella fronda , ora fu quefta 
Udii cantare allegro un augelletto . 

Ah , volea dirgli , oh folle , oh femplicetto 
Dove t’ affidi mai ? forfè in cotefta 
Selva il villano ignota rete inneità. 

Per far preda di te per fuo diletto. » ' 

Ma poi mi volli a me , che vò fcherzando 
In quelto mondo , piucchè felva ofeuro , 

E pongo in elfo ogni penfìero in bando; 

E forfè già la morte acerbo e duro 
Laccio mi rende , appunto adeifo quando 
Più vivo lieto, e me ne fio ficuro « 

C 3 Fcr# 



IV. 

F ErmarH un augellin ftanco dal volo 
Vidi fra i rami d’ albero frondoCò, 
Quando d’ accefa polve. un ttrepitofo 
Colpo lo fere, e cade morto al fuolo. 
Ahi quanto lo compianfì ! ahi quanto duolo 
Sentii del mefchi nello / il fuo ripofo 
Fu fua fventura : e il cacciatore afcofo 
D’ ucciderlo pigliò quel tempo folo. 

Ma che quella di lui ? le pari ancora 
E’ la difgrazia mia? fegue mie fcorte 
d\i di farmi fua preda ha brama ognora 
£ di mia vita nel cammin fé a forte 
Crederò lieto ripofare , allora 
*Di colpirmi darò tempo alla morte. 


V* 

I Nquieto augellino , e che t’ accora 

In quella gabbia , ov’ hai cibo c ricetto 
Senza penderò ? e pur tu sdegnofetto 
Salti , e fvolazzk e tenti ufcirne fuora • 
Ah, mi rifponde schiamazzando ognora. 

Qui trovar non pofs’ io pace e diletto: 

Fui libero a volar per 1’ aria eletto. 

Non in terra prigione a far dimora . 

< Rimproverar n* un tratto all’ alma mia 
Udii , che lieta alcun non fente duolo 
Della fua miferabil prigionia. 

Vive contenta in quello balTa fuolo 
Nel'carcer , dov’ è chiufa: e affatto oblia 
Che fu creata , per volare al polo. 


VI. 

O Ual fanciullo bendato erra ‘fovcnte ‘ 

De’ compagni a cercar la turba afcofta; 
percofle ed urti il gir così gli colia ; 

E pur s’ inoltra il pazzerel ridente. 

Nel luo periglio ei gode ; onde imprudente. 
Benché la benda Icior polTa a fua pefta, 
Perchè del giuoco fciocca legge gli olia , 

D’ elTer cieco così vuole e confente . 

Tale per giuoco fatto cieco anch’ io, 

Di Quei diletti a ricercar penfai , 

Perchè più afeofli , più cari al delio. 

Oh quante volte caddi ! oh quante errai ! 

Nè gli occhi mi lafciò 1’ impegno mio, 

Per veder il mio male, aprir giamnaai , 

VII, 

L a madre amante al pargoletto figlio 

Pone in dito talor gemma lucente; « 

Ei , che di quella non ne' fa il valente, 

Con dififtima vi rivolge il ciglio. 

L’ oflcrva un trillo, c a porvi fu 1’ artiglio, 

- Del genio fi .prevai dell* innocente ; 

Ifi cambio gli offre un pomo ; e quei ridente 
Approva di buon gufto il reo conliglio. 

Ah femplicetto / vorrei dir, eh' hai fatto? 

Ma io, che fo , eh’ alma nel feno afeondo, 
eh’ è del mio padre Dio dono e ritratto? 
Gemma, che non ha prezzo; ed io giocondo, 
che ben ne fo il valor/, pur la baratto • 

Con ogni vii piacer, che m’ offre il mondo, 
C ,4 Quel 
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Vili. 

O Ue! , 'che «U notte è per cattiva ftrada) . 
Dove già cadde , o di cader paventa , 
be alcun, lume ad dorigli, avvien eh’ ei Tenta » 
Ed ci noi cura , Aando fermo a bada ; 

Chi non dirà : Te vuol cader , eh’ ei cada , 
Perchè non iegue quella luce , e tenta 
Dì toglierli al timor, che lo Tgomenta, v 
Mentre così non la dov’ egli vada ? 

Ah di collui , che di mcn feuTa è degna , 

Nel rio rentier, dov' erra or 1’ alma mia, 
eh’ al bujo in elTo Tempre più s’ impegna . 
Quanti lumi dal cielo Iddio le invia, 

Perchè gli fegua ! ed ella orma non Tegna 
£ ferma dalli nell’ orror di pria. 

1 X. 

O Ual peregrin, che nel più cupo errore 
Oi folto bofeo dalla notte oTcura 
vicn Topraggiunto , onde non più ficura 
Trova la dritta via d’ ufeirne fuore : 

Se a cafo di balen breve chiarore 
Pur gliel’ addita , ed ei di gir trafeura 
Subitamente; e chi più 1’ afficura 
Che riforga a Tuo prò nuovo Tplcndore? 

Tal malaccorto pafleggicr fon* io. 

Che nella Telva rea di quello mondo 
Alle tenebre in mezzo ognor travio. * 

Ah che Te 1’ occhio al buon cammin aTcondo $ > 
Or che a vederlo un raggio ebbi da Dio, 

.Chi Ta Te mai mi manderà il fecondo i 

. . Al 




S O N E T T I MORALI, il* 

X . 

A l Peregrin , che corre via Tmarrito 

Per valle ofeura , fenza fenno e guida , 

Se amica voce fu dal poggio grida : 

Indietro» indietro, olà, torna fpedito; 

Nel feu colti vicin d’ antro rornito. 

Serpe drvorator crudo s’ annida.* 

£i 1* ode, e innanzi pur di gir s* affida. 

Chi il compatifee, fe poi n’ è inghiottito? 
Quelli nel moudo io fon , eh’ erro , c non bado 
Al buon fentier ; mi dice al cuore Iddio , 

Che il piè rivolga, eh’ all’ Inferno io vado« 
Io r afcolto, e tn’ inoltro, e ognor travio; 

Or chi m’ avrà pietà , fe poi vi cado , 

Di tanto mal fe la cagion fon’ io? 

XI é 

S t io vedefll un pafleggler sì ftolto , 

Bramofo di tornare al patrio tetto , 

Como^ albergo eh’ ei volefle eretto , 

Dove per una notte alloggio ha tolto j 
Non griderei , pien d’ ira a lui rivolto; 

Per viaggio tu fei , con folo oggetto 
Di giugner prelta al fuol nati'o diletto j 
E in tal difegno or qui ti fermi involto? 

Oh pazzo/ e pazzo io più di lui che il grido* 
Più degno di rimprovero c di fcherno . 

' Che fono In via [ler quello mondo infido* 
Bramo alla patria gire; e non difccrno. 

Che ftabilifco tranfiiorio il nido. 

Mentre a gran palfi vò a trovar eterno. 

, Come 
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XII. 

C ome a guadare un rapido torrente 
Audace villanello immerge il piede: 

E dopo che bagnar tutto lo vede 
Nondimcn più s’ inoltra arditamente; 

E quanto và più innanzi, e viepiù lente. 

Che i’ onda crefee ,• egli però non cede: 
Torna indietro , gli è detto; ed ei non riede; 
L anorbifce 3 II 2 nn 1* alta corrente» 

Dalle colpe così nell’ acqua fella 

Se nielli incauto il piede , e ognor m’ affido 
Ed oftinato più m’ affondo in quella; 

Se fordo io fon , quando a tornare al lido 
Voce del ciel tutta pietà m’ appella, 
Sommerfo rclicrò nel flutto infido. ' . 

XIII,. 

A l Marinar , che dopo atra tempefta 

Conduffe in falvo il maltrattato legno. 
Finché lo refarcifea, e fa difegno I 
Di rilòlcare ancor 1’ onda funefla j 
Qual , vorrei dir , temeritade è quella. 

Di ritentar de' flutti il fiero sdegno» 

Folle, va pur, che di perir fc’ degno 
In quel periglio, che da te s’ apprefta. ' 

Poi fc me guardo, che talora ofai 
Di ritornar , da rea baldanza feorto, 

A immergermi in quei falli , onde fcampai • 
Pentito appena fe m* increbbe il porto, 

E de’ vizj nel mar mi rigettai ; 

Ben fia mio danno, fc vi relìo afforto . 

Getta 
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G Ett .1 nell’ ortde accorto peccatore 

Efca , che r amo in fe nafeonde e ferra; 
Corre fchiera di pefei , ed un 1' afferra. 
Risvegliando negli altri aftio e rancore* 
Credon j che di fortuna ogrii favóre 

Gufti in quel cibo ; ed oh ciafeun qnànt’ erra | 
Per quello appurtto tratto viene a terra , 

E di fua preda fatto preda , muore . 

Così fra nói , ciò che da i più fi brama. 

Chi d' ottener pur una volta ha in forte > 
Affortunato il cieco volgo il chiama . 

Ma chi ben mira , dove in breve il porte 
Di fua felicità P afeofa trama, 

Vedrà, che quella è fuo tormento e morte « 

X V. 

V Edi quel ragno, quanto gira ed erri," 

E con quanti dìfagj urta , e contrafta > 

Un velo in aria per compor, che bafta 
A lui, licchè oe gode, c in quel fi ferra . 
Quando cruda fantefea, a fargli guerra. 

Con poche frondi avvinte in cima a un’ afta 5 
La fragil tela in un momento guafta , 

E il folle tellitor con elTa atterra . 

Tale è chi tutto foffre, e gli anni spende# ' 

L’ opra ideale per veder compita, 

Dove fue brame d’ appagar pretende. 

Colla falce vien Morte, e tronca ardita 
Il van difegno, in cui fermarli intende, 
Tagliando a un tratto a quel mefehin la vita* 

Qual 



Digitized bv G‘ -ogli 


44 t Ji R T E S E S T.jfé 
XVI. ‘ 

O Ual rozza impura mafTa eftratto 1’ oro 
Dalla miniera , nella fua fucina 
Al fuoco , alle percoHe lo decina 
Il fabbro induftre, c gli ufa ogni martore. 
Ma con quello , che par crudo lavoro , 

Così lucido il rende, e lo raffina. 

Che tempra acquiila così pura e (ina , 

. Che diventa fuo pregio , e fuo teforo. 

Sì r uom di fango vii mifera mole , 

Con vari quella terra pria 

Dal Divin Fabbro tormentar li fuole; 

Perchè purgato d’ ogni macchia ria. 

In ciel poi rilucente al par del Sole, 

Suo grato oggetto, e fue delizie ei ha. 

X VII . I 

V idi la faccia fcolorita e bella 

Di colei , che ad amar toccommi in forte: 
Era fatta ci giclo in grembo a morte , 

Senza fpirto nel fen , lenza favella . 

Pianh , e dilli al mio cuore: ecco lì quella , 
Che ti tenne fra’ lacci, eifra ritorte; 

Ah come il fato in ore brevi e corte 
Le vite al libro fuo fcrive e cancella ! 

E tu dicevi , alia ragion rclUo , 
eh’ era celelle una bellezza frale, 

E Divina la man , che ti ferfo . 

Deh le non vuoi mentir,, col dolce Arale 
Fa che t’ impiaghi il vero eterno Iddio , 

E allora 1’ amor tuo farà immortale • 

Occhi 
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S O K E T T I "morali. 
XVIII. 

O cchi miei , che facefte ? oh del iwlo cuore 
Cuftodi infidi , cd imprudenti fcorte , 

Per voi 1' ingrclTo in lui trovò la Morte ; 

Ed a voi ciechi raflembrovvi Amore . 

Ah che ben m’ avvegg’ io del voftro errore, ^ 
Infelici pupille , e poco accorte : 

In terra vi fiflafle , c d’ altra forte 
Non è 1’ Amor quaggiù, che Morte in fuore.. 
Deh rimirate il del : lafsù la vita 

Staffi, eh’ è il vero Amore : quello all’ interno 
Da voi trapaffi , per non far partita. 

E allor degni di premio, e non di fcherno. 

Occhi , vedrete voi luce infinita ; 

Ed il mio cuor godrà 1’ Amore eterno, v 

- XIX. 

S ulle rive d’ un fiume un dì pofando, , 

In olTervar , come correa n quell’ onde , 

Lor volli dir: dove sì prelle?e donde 
Pnrtifte mai con tanta fretta, e quindo? 

Deh fermatevi un poco, aimen guardando 

J.3 terra , eh’ entro ai fen v’ apre le sponde ; 
Ve le ingemma di fior, d’ erbette, e fronde i 
E voi fenr.a gradir gite pnTando? . 

Ma quelle, il corfo lor fenza fermare, 

Mi rispofer con rauco mormorio; 

Non è la terra, è nollro centro il mare . 

E non impari ( allor dilli al cuor mio ) 
che ti fermi nel mondo, e il vuoi mirare? 

Ah vanne, egli non è, tuo centrò è Iddio. 

Alma 
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XX. 

A Ltna mia, che racchiufa in spoglia frale, 
Così contenta e lieta ivi dimori, 

E nel fango lommerfa il mondo adori ; 

E regnar penfi in fchiavitù mortale ; 

Deh conofci te AelTa , e mira , quale 
Sovrana nobiltà tua dirpe onori: 

Tu fc’ conforte de’ fuperni cori ; 

Se’ dell' eterno Sol raggio immortale. 

Tu fe’ la bella immagine divina 
Del tuo fattore , c del fuo regno crede , 
Dove trono di Stelle a te deAina . 

Or fe dal mondo fperi ogni mercede , 

Se vii ferva non enfi eflcr regina , 

O che tu non bai fenno , o non hai fede • 

XXI, 

V Eggio del viver mio, quanto più vivo, 
Appreffarfi la fine , c viepiù corte 
Faffi quelle poch’ ore , a cui di morte • 
Succede il certo, e fempre incerto arrivo. 
Io carco d' anni e di delitti, c privo 
Di- forze e di buon’ opre , e fenza feorte , 
Che m’ atfìcurin della dubbia forte, 

S’ io farò fempre mifero , o giulivo ; 

Temo a ragion della fatai partita 

Da quella terra: e verfo il cicl baldanza 
Non ho d’ alzar la villa egra e fmarrita . 
Sol tua pietà, mio Dio, che fopravanza 
Jl mio fallir , che delli fangue e vita 
Per me, tanto timor cangia in speranza , 

■ Dim- 
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XXII. 

D immi , o Tempo, perchè 1' alto tuo volo 
Così veloce, c così ratto spieghi ? ^ 

Perchè fuggi sì prefto , e perchè neghi 
Di trattenerti un breve spazio folo? ' 

Tu dimmi , o Morte , perchè tutti al fuolo ■ 

Ne fai cadere eftinti , e non ti pieghi 
Di gioventù , nè di beltade a i pneghi , _ 

E ci riempi di spavento e duolo? 

Deh Tempo , i tuoi rapidi vanni abbaffa , • / 

Con noi rimanti: e tu al contrario d’ e(To 
Vattene, o Morte, e lungi a noi trapafla. 

Ma folle io fon; mentre nell* atto iftelTo, 

eh’ io parlo, il Tempo non m’ afcolta cpalTa; 
Sorda la -Morte più mi viene apprefld . 

• XXIII. 

*TO mi doleva della cruda Morte, ‘ 

Perchè tiranna al viver mio molefta , 

Col crollar della fua falce funefta , 

Minacciane ad ognor 1’ ore più corte; 

Quando m’ apparve, e in fuon orrendo e forte. 
Gridò: qual* ira in te (ì fveglia e della 
Contro di me, fe il ferro mio t’ apprefta 
Quella , che chiami tu 1’ ultima forte? 

Contro de’ filli tuoi volgi lo sdegno: 

E il pentimento fia la delira ardita , 

Che uccida i rei , che fono il mio fodegno : 
Cadan quell’ empj,‘èd io darotti aita ; 

T’ aprirò il varco al fempiterno regno: 

E fe tua Morte fui, farò tua Vita, 

II 
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XXIV. 

I L mez7.o del cammin di noftra vita 

E' già compito ; c quel , che a far ci refta 
Peranchc è in dubbio: e non fi fa, fe quella. 
Non la metà , ma jl ^ fia della gita. - 
^ che penfi, alma mia, tu, che fmarrita 
Per valle ofcura , e incognita forella 
Fin’ ora errafti ? ah fu veloce e prefta 
Al primo buon fentier torna pentita » 

Vedi che ancora una proprixia luce 
Te lo dimofira ; acciò per quel tu vada , 
Quello alla patria tua dritto conduce . 

Quctto , che corri , e che così t’ aggrada , 

Pieno d’ orrore al precipizio è duce , 

Nel qual^ converrà che alfin tu cada . 

XXV. 

M io cuor , che vedi in quello balTo Aiolo 
Rillretto il viver tuo fra spazi brevi. 

Vuoi tu, fpiegando ali spedite e lievi. 

All’ immortalitade ergere il volo ? 

Alla Morte ti volgi , e quefta folo 

Per tua compagna in ogni azion ricevi t 
Quella la mente tua tragga , e follcvi 
A contemplar l’eternità nel polo. 

Colla Morte converfa; e fa, che fchivi 
Di rimirar d’ ogn’ altro oggetto i rai; 

E credi morto d' abitar tra i vivi. 

Così mentre vivendo ognor' morrai, 

Quando del viver tuo la fine arrivi. 

Una vita immorta] comincerai , 

Si- 
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XXVI. 

S ignor, vidi venir queft’ alma , rea 
Di mille colpe , pallida e tremante 
A quel fovrano tribunal davante , 

Dove Tcfame Aio far fi dovea. 

Quivi la tua Giufiizia alto fedea , 

' Con maeftofo e rigido fembiante ; 

E ftretto conto richiedea di quante 
Opre malvage ella commelfo avea. , 

Tal fu dell’alma mifera il terrore. 

Che fi vide perduta ; e la foftenne ' 

La fola fpeme nei tuo grande amore» 

' I falli fuoi pentita a piagner venne : 

Promelle emenda ; c vidi allor , Signore , 

Che la Giuftizia tua Pietà divenne. 

V 

XXVII. 

S Az) di lord inutile fatica , ' - ' 

S’ adunato a configlio entro la mente 
I penfier miei , dolendoli egualmente 
La forte di provar Tempre nemica . 

Chi dice : procurai di farla amica 

Con effer fobrio ,v onefto , e riverente; 

'Chi con aver d’onore un zelo ardente; 

Altri in gir di Parnafo all’ erta aprica • 
Tutto fu vano ^ e pur d’altrui vi foro 
Penfieri ingordi , empi , rapaci , infami , 
eh’ ebber dalla Fortuna ogni teforo . 

Dunque s* è ver , che quelli foli eli’ ami , 
Tacete , o penfier miei ; voftro decoro , 

£ gloria, voftra l’ odio fuo fi chiami . 

D Era 
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XXVIII. 

E Ra Virtù prclTo alla regia ftanza. 

Dove rcina la Fortuna impera ; 

E quivi , con ogn* umile maniera, 

D’elferc udita aveva fatto inftanza. 

Ma trattenuta invan dalla Speranza , 

OlTervò , che per lei luogo non v' era ; 
Mentre vedea , non fi tener portiera 
Alla Temerità, nè all’Ignoranza. 

PalTava Adulazione , Invidia e Frode , 

E colla Sfacciataggin la Viltate , 

E la Calunnia , che in far danno gode . 
Qiiindt fu detto alla Virtù; Tornate; 

Oggi fortuna non^afcolta & ode 
Se non le genti , che già fonò entrate • 

XXIX. 

V tma, qual mutazion vedi" in brcv’ ore ? 
Xx Jcri ti lufingò ridente in fcena 
Vaga, non-men , che amabile firena^ 

Colle vezzofe fue voci canore . 

Oggi nel tempio auftero dicitore 
Ti fpaventa,'ti fgrida , e ti raffrena: 

E la favella Tua con tua gran pena 
- Ti minaccia gaftigo , ira e furore • 

Jeri vedefti alla Pazzìa far corte* 

Con finti volti ; oggi Prudenza invita , 

Che di cenere afperfo il crin fi porte . 

Alma , non rimaner però fmarrita : 

Finì un piacer , che ti potea dar morte : 
Comincia un duol, che' può tenerti in vita. 

: Jeri 
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XXX. 

J Eri per ogni via corfi ridente, • . . 

Dove gli ftolti mi faceano invito ; .* 

Di canti e fnoni fatoliai l’udito. 

Di cibo il ventre, c d’allegria la mente. 

Oggi nel tempio fra devota gente ~ 

Di cenere m’afpergo ; ogni appetito 
Raffreno i e già de' falli mici contrito. 
Intraprendo il digiun , qual penitente . 

Con tale indiiferenza , o miei penfieri , 

Avvien ch’ogni piacer da voi di<;loggi , 

E che in un punto diventiate aufteri > 

Ah che non fi mia fpeme ove s* appoggi ; • ; r 
O non fu vero il vaneggiar di jeri ; ' 

O non è vero il pentimento d’oggi. ì , 

XXXI. 

D ai Tempio appena ufcirividi un novello 
Spofo , congiunto a vezzofetta fpofa , . 

Che tutta lieta , amabile , e faftofa 
Era attefa da cocchio aurato e bello; 

■ Ch’entrar vidi un incognito drappello. 

Che portava con pompa dolorofa 

Di un uomo , che morfo , la fpoglia annofa ; 

Per fotterrare in un ofeuro avello. 

Come? la Chiefa in-nn ifteflb punto 

Può co’ mortori i matrimoni unire? , . 

Sta in cfTa il dtiol coll’ allegria congiunto ? 

Con tale indifferenza adunque a dire 
Ella mi viene, eh’ c I’ ifteflb appunto 
11 pigliar moglie , e andarli a reppellire . , 

D X Oggi 




y 


Digiti "xJ by Google 


I 
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XX’XII. 

O Ggi , eh* è 11 dì, ch’ai Sol lì fcoloraro 
Per la pietà del fuo fattore i rai , 

Filli, quel vago Sol, che in terra amai, 
Rifplender vidi più ridente c chiaro. 

’Ah , le difs’ io , quel vagheggiar sì caro , 
Com* il Sol di ìafsil , celar non fai?. 

Deh chiudi i lumi, o pure aprigli ornai. 
Per verfar doppio rio di pianto amaro . 
lyfa fe non vuoi mirar , contempla , a torto 
Il giullo uccifo , non me reo , che il privo 
Col mio fallir di vita e di conforto. 

B fc in tal dì forfè han tue luci a-fchivo 
Il rimirar dolenti un Dio , eh’ è morto ; 
Kon mirin liete 1* uccifor , eh’ è vivo . 

XXXIII. 

X7 Ra il giorno , eh’ al Sol fi fcoloraro 
0, 11/ Per la pietà -del^ fuo fattore i rai , 
Quando la bella Filli io rifeontrai, 
t rividi 1’ oggetto a me sì caro . 

Di non avere in un tal giorno amaro 

Altro amor, che al mio Dio, mi proteflai , 
Mentre ch’efangue e morto il rimirai. 

Alla falute mia .per dar riparo. 

E pur sì fiero affalto ebbi nel cuore , 
eh’ a primi affetti fentii farmi invito : 

E la repulfa mi parca rigore. 

Ebbi quah dolor d’efler contrito: 

Quali il folle prevalfe al fanto amore ; 

£ quali mi pentii d'effer pentito. 

Frut 
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SONETTI MOH All. 
XXXIV. 

F Rutti , dolci di rado', e fpclTo amari ; 

Pingui raccolte , ov* è magro terreno : 
Grazie , concede a chi le chiede meno ; 
Avanzi , che disfan roba e danari : 
Vezzeggiati faftidj , impacci cari : 

De’ genitori antidoto , e veleno : 

Di tutt’ i vizi lor ritratto pieno : 

Delle loro virtù fcarfi efemplari : 

Quotidiani rimproveri a i lor anni ; 

Brighe de i lor pcnfier , de i' ior configli 
Continovi timori, ufati affanni; 

Lontani ajuti , proffimi perigli : 

Incerti giovamenti , e certi danni : 

Tutto quello mi par, che fiano i figli. 

XXXV. 

O Fferta fatta in terra , e in ciel portata ; 
Opra , che doppia ricqmpenfa afpetta t 
Merce , che non è a perdita foggetta: 
Partita, meffa in Paradifo a entrata; 

Seme , che meffe dà centuplicata ; 

Guadagno fenza rifehio , ufura accetta ; 
Cenfo , che d’ eftinzion mai non fofpctta; 
Pegno ficur della magion beata ; 

Paga , che i noftri conti a faldar vale : 

Dazio , che il peccator toglie all’ Inferno : - 
Piccolo aver , che ad un gran dar prevale ; 
Dono , che placa il Regnator Superno : 

Caparra di piacer vero , immortale : 

E compra tcmporal d’ un bene eterno • 

D 3 Con 
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XXXVI. 

C on cento aperte bocche arido il fuolo 
Chiede al cici refrigerio ed alimento : 

E fenza darlo, a maggior fuo tormento 
Chiaro e fereno Io rimira il Polo . 

Ah fe de'noftri falli è quello i) folo 
Di negativa tal forte argomento ; 

Perchè viepiù ritarda il pentimento ? 

Perchè il cuor noftro non disfalli in duolo? 
Vuole il cielo imparare oggi da noi .• 

II varco , a tutti i vizj aperto tanto , 
Chiudali , ed ei le nubi aprirà poi . 
L’empietà manchi; e di pietade il vanto 
Ci moftrerà : nè fecchi i fonti fuoi 
Saran , fe vedrà quei del noftro pianto • 

XXXVII. 

O Uefta rpfa gentil , che ad ogni fiore , 

Qual fovrana regina , il pregio ha tolto : 
Senza di cui fembra il giardino incolto, 
Scarfo d'amenità , privo d’odore; 

Cioifee, allorch’io la rimiro, il cuore; 

Ma fe fiUV) lo /guardo in lei rivolto , 

In tal penfiero mi conofeo involto , 

Che la gioja cangiar puote in dolore. 

Veggio , che quelle fronde porporine 
Hanno culla in un giorno e fepoltura: 

E rimangono fol vive le fpine. 

Quindi la mente mia più s’allìcura. 

Che tofto ogni piacer trova il confine : 

B che Ibio il tormento è quei che dura. 

SO- 
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M I venne incontro il fraudotenfe Amore ,> 
Portando frallc man tazza dorata ; • * 

E dilTe in voce luiìnghiera ^ grata ; 
Bevi quefto dolciflìmo liquore* 

Oh fe di quefto tu t’inebri il cuore, 

E di quante farà gioie colmata 
L’ anima tua felice innamorata , ^ : 

Senza provar ciocché ila mai dolore ! 

Ma la Prudenza m’ avvertì* , che rara 
E’ in Amor cortefia ; c che mortale 
Era quella bevanda, allor sì cara. 

E pure accorto di così gran male , 

' Tutta guftai quella dolcezza amara : 

Oh quanto alla prudenza Amo* prevale ! 

D 5 Per 
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II. 

P Er I* erto di mia vita afpro fentiero , 

A tornii la Prudenza ogni dubbiezza. 

Mi fcrviva di feorta ; e la Fortezza 
Il piè reggea nel Aio vigor primiero. 

Con fimil compagnia fuor di penfiero 
Dell’orrido cammin vincea l’afprezza; 

E fuperava con cgual fermezza 
D’ogni altra paflion l’alTalto fiero: 

Quando Cupido afeofo una fortita 

Fe all’ improvvifo ; ed aflalimmi il cuore , 
Ond’ io gridai alle compagne •• aita . 

Ma che giovò > fe al comparir d’ Amore , 

La Prudenza in un tratto errò fma trita ; 

E perdè la Fortezza ogni vigore . 

Ili . 

P Er l’alto mar di quello mondo infano 
Sen giva il cuor fui corredato legno 
Della Ragione ; e Aio nocchier 1’ Ingegno 
Al timone tenea I’ occhio e la mano . 
Solcava a gonfie vele •• e a mano a mano 
Superato ógni fcoglio , ogni ritegno , 
Scopriva il ricco, il fortunato regno. 

Dove tien Libertà foglio fovrano . 

Il vide Amore , empio corfale infido ; 

. FieAmente J’alTalfe appena feorto , 

E l’ inveiti nell’ approdare al lido. 

Rellò feriro il cuore, e quafi morto; 

E fu prigion del barbaro Cupido 
Della Libertà ftelTa in faccia al porto. 

. . Di 
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SOKETTI AMOROSI, Si 
IV. 

D I portamii la fpeme ardir mi diede 

Da colei, che gioifce a’ miei tormenti , 
Per impetrare con fofpiri ardenti 
Da quell’alma di giel qualche mercede. 
Artìfa la trovai nell’ alta fede 
Della Beltade .• e quivi riverenti 
Udii , che le porgean fommeflì accenti 
Infìeme uniti Amor, Pietade , e Fede. 

Non fi piegò quella fuperba mente , 

A’ preghi loro pertinace e dura. 

Qual falde fcoglio in mezzo al mar fremente 
Allor diflì fra me ; miglior ventura 
Sper’ io trovar ? quando cortei non fente 
Amor, fprezza Pietà, Fede non cura? 


V. 

A Llor , madonna , che permeCfe il Fato 
Ch’io rimiralS il vortro bel fembiante e 
£ che di poi ne divenirti amante , 

Amor mi corfe frettolofo allato . 

£ qual ( mi diife ) grave tuo peccato. 

Ti fece di cortei fervo coftante , 

Il dicui duro fen più che diamante 
Mai da me non potéo reftar piagato? 
Rifpos' io : tu fc’ cieco e mentitore ; 

Non fupponendo mai nè per penderò , 

Che nutrilTe una Dea di tigre il cuore . 

Ma troppo e i dirte ben , parlo (Incero a 
Troppo io l’offefi, e mi perdoni Amore t 
Io ibi fui cieco ,'c miferedentc al vero . 


Per 
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' tARTE SESTA. : 

VI. 

P Er la regia d* Amor (en giva altero 
Il mio cuor malaccorto . e non fapca » ' 

Che quivi ardito il piè non rivolgca 
Chi non fcrviva a quel fovrano impero» 

Ben pretto Toffcrvò quel Re fevcro , 

Ch’armato d’arco e Arali alio fcdea: 

E a’ miniftri gridò eh’ attorno avea .* 

Elà ? queft’ incivil fìa prigioniero., 

Totto arreftollo un fguardo almo e ftreno .* ' 

E incatenato da una tnecia d’oro. 

Fu in career chiufo entro ad un bianco feno • 
Allor ditte il mio cuor; sì bel martoro ^ 

Darti al mio fallo? Io fon contento appieno: 
Venero i lacci , e la prigione adoro « 

VII. 

P Br placar della mìa donna il rigore. 

Che in ferità le Irrane tigri avanza. 

Sullo ttabile aitar della Cottanza 
Si deftinò per vittima il mio cuore . 

Fu , che il trafitte , il facerdote Amore: 

L’ offerfe ,c fupplicò pi«n di fidanza, ' • ■ 

Che la bella crudel delle fperanza 
D’avere un- dì oietà del mio dolore.’ 

Implacabil però l’ idolo mio , • 

Non fid negò rifpnfta alle devote 

Preci ,* che Amore pel mio cuor gli offrfo. 

Ma d’ irato» rottbr tinte le gore 
Rivolfe altrove i lumi ; e non gradio 
Nè vittima, nè aitar, nè facerdote» 


/ 
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Vili. 

L a forte, che di me piglia diletto, 

E ride al pianto mio, gode al mio male» 
Diede ad Amore e a Gelofia lo Arale : 

E per_ berfaglio fu il mio cuore eletto . 

Quello in dono (difs’ella ) a voi prometto; 

A chi però del colpo Aio mortale 
Moftrerà i legni più profondi , e quale 
Sia la prodezza d’un arder perfetto. 

Allor da quei crudeli, a tempo e loco, 

Préfo di mira il mifero mio cuore, 
Incomincioffi il tormentofo giuoco. 

E bramoA ambedue d’ averne onore. 

Con faetta di giel , con Arai di fuoco, 

GeloAa lo trafigge, il Aedc Amore. 


E chi è queAo Re, che del fuo regno 
Gode in veder tutti i vaflalli afAitti ; 

Ognor chiedendo con feveri editti , 

Quanto del viver lor vale al foAegnó. 

Nemico di pietà, pronto. allo fdegno. 

Non prezza la virtù» premia i delitti j 
E negando alle fuppliche I referitti. 

Di rapir, non di dar, fa fol difegno . 

All’ altrui libertà tanto è moleAo , 

Che per un guardo mette in brighe e in guaJ; 
Dorme a far grazie , a tormentare è deAo • 
Gridò voce dal del: fc tu non fai , 

Chi Aa queAo tiranno ; Amore è queAo, 

Di cui nafccAi fuddito , e morrai . 

Ago. 
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X. 

A Gonlizava il Cuor , miffro amante , 

Sul duro letto d’ una falfa fpcme ; 

E le di lui potenze , unite infieme , 

Cercavan trattener 1’ alma fpirante. 

Ma poco il vijjor loro era baftanre , 

Perchè di forze egli viepiù non fcemc ; 
Ond'egli efangue c palpitante geme 
Dell’ empia Morte all’ orrido fembiante . 
Quando colei , cagion del fuo tormento , 

Di cotanto rigor forfè pentita , 

Comparve al fuon dell’ultimo lamento. 

Si degnò di minrio impietofita ; 

E quello folo fguardo in un momento ' 

Lo tolfe a Morte, e ridonollo in Vita, 

XI. 

I 

D onna vid’io, sì di bellezze ornata. 

Che il penfiero a defcriverla non vale ; 

E poco è, s’ io dirò, eh’ un’ altra eguale 
Dalla Natura non fu mai formata . 

Ma la Ragion pur mi dicea : la grata 
Immagin , che rimiri , ahi quanto è frale , 

In breve corruttibile c mortale , 

Degna d'elTer compianta , e non amata. 

E il Senfo foggiugnea ; 1’ almo fplendore 
Di quei begli occhi è fovrumano ; c quella. 
Qual dea, non adorar, farebbe errore. 

£ le voci di lui furon quadrella. 

Che dall’ udire mi paflaro al cuore ; 

Ond’ è , che indarno la Ragion favella . 

Quel 


XII. 

O Uel temerario ed arrogante Amore , 
Mentrechè al canto dell’ Aonio coro 
Tempravo legno armonico e canoro , 

Mei ruppe a un tratto , e mi trafifle il cuore . 
N’ ebbi ricorfo a Febo , al mio fignore ; 

A cui narrato il grave mio martoro , 

Giurai pel facro ed immortale alloro , 

La vendetta di far del traditore , 

Apollo allor mi rimirò , qual fallì 
Dal padre un caro figlio , e difle : O fido 
Potrefti piti di me , le il gaftigalfi . * 

Col plettro addolcirai d' Averno il lido , 

Farai miti le belve, e molli i falli, 

I fiumi arreAerai; ma non Cupido. 

XIII. 

N Ella rocca del petto il Cuor fignore, 

Privo d’ ogni palfion , vivea beato ; 

E l’ Intelletto , di fortezza armato , 

Contr’ ogni alTalto gli porgea vigore • 

Dagli, occhi vigilanti a tutte I’ ore 
Con fedeltadc il poAo era guardato ; 

Quando d’ un volto, in ciel ( cred’ io ) formato , 
Gli abbagliò co’ i bei raggi il crudo Amore; 
Con erti refe inerme 1’ Intelletto ; 

II mifer Cuore in duri lacci avvolfe; 

E alToluto padron fi fè del petto . 

Agli Occhi , all’ Intelletto , al Cuor rivolfc ' 
Ap'pena quel tiranno un vago oggetto^ 

Che viAa , e forza, e fignoria gli tolfe . 

Don- 


XIV. 

D onna vid’ io così gentile e bclfa , 

Benché pallida forte , egra e dolente ; 

E vidi in lei fiiFar Morte inclemente 
Lo fguardo, per vibrar l’empie quadrclla . 
Amor, ch’era con me, torto di quella 
Mi pÌ3gò il fen vaga beltà languente ; 

Ma con sì bell’ acquirto immantinente 
La perdita feorgea nafeer gemella. 

Onde gridai ; deh fien le forti eguali : 

Vibra , o Morte, anche in me tuoi colpi irati 
Anche la bella inferma , Amore , affali , 

Così ( fe pur 1* approveranno i fati ) 

Doppio colpo faranno i vortri rtrali ; 

£ noi morremo infieme amanti amati ; 


XV. 

S Lveri editti pubblicò Cupido , 

Che' a lui fol fedeltà giurino i cuori; 

E aggiunfe crudelirtìmi rigori 
A chi ne fuffe il trasgreifore infido . 

Il mio cuore coftantc a querto grido 
Ferì I' etra con fimili clamori ; 

. Libertà libertà , non voglio amori , 

E non comparve a dar la fede in Gnido. 
Allora dal tiranno alla Belrade 
Di farlo prigionicr I’ ordin fu dato. 

Che legollo con ogni crudeltadc • 

Il conduffe ad Amor, che diffe irato; 

Ami coftui , nè fperi mai pietade ; 

E fia lieve tal pena al fuo peccato. 


Come 
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C ome fta la civetta in fui mazzuolo , 

Facend* or una fmorfia, or un inchino; • 

E alletta qualche^ mifero uccellino, 

Che a vagheggiarla giù nercala a volo. 

£ il cacciator , che ha già tacilo e folo 
Teli i panioni , il prende a lei vicino ; 

E fe non ftiaccia il capo a quel mefchino , 

Fa gran fervili© fe gli toglie il volo. 

Cosi , madonna , ftandoti al balcone , 

Me allettaci uccellaccio : e il cacciatore 
Fu Amor , che del fuo Arai tefe il panione • 
lo cucciol vi rimali ; e il traditore 
Per te , civetta , ra’ ha fatto prigione 
£ fe quello gli balla , e gran favore . 


XVII. 

O Uclli, eh* a te mand’ io , criftalli e fiori,' 
Gli uni e gli altri benché muti egualmente. 
Se 1’ occhio tuo di rimirar confente , 

Son miei troppo eloquenti ambafeiadori . 
Quelli ne i lor terfiffimi chiarori * 

Elprimon la mia fè pura e lucente; 

Quelli or fpeme , or timor, che il mio cuor fente ; 
Dicon nel variar de’ lor colori. 

Non fia però , che tu per mia fventura ’ 

Diverfamente intenda, allorché miri. 

Che fragil é il cridallo , e il fior non dura . 
Ma viepiù corrifponda a’ mici defiri ; 

£ frali’ quanto fon quei per natura. 
Altrettanta coftanza in te a' ammiri • 

lun- 
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04 F J R T E SESTA, 

XVIII. 

L ungi da te , Fillide mia , le piante 
Volgeva in compagnia del mio dolore ; 
Solo pafccndo il mifero mio cuore , 

Col crederti fed^l , benché diftante . 

Quello follievo a 'un infelice amante 
Ha pretefo negar tiranno Amore; 

Mentre donna , eh' a Dio nega ogni onore , 
Mi fece rimirar col tuo fembiante. 

Così del fuo furore ingioila preda 
Mi vuole in tutto il difpietato e rio : 

E che fenza intervallo^ il duol mi fieda . 
la finezza crudel bene intend’io; 

Te mi mollra in coftei , perchè ti creda 
Tanto infedele a me , quant’ ella è a Dio • 

XIX.’ 

E Ella vid^' io , che degli citivi ardori , 

Nell’ ore men cocenti , e men nojofe. 

Di giardino amenillìmo fi pofe 
Con fua mano gentile a coglier fiori • 

Mentre le offriano a gara i lor candori 
I gclfomin, lor porpore le ,rofe 
le pupille di lei , frecce amorofe , 

Ferivan alme, e trapalTavan cuori, 
lo quindi apprefi le mie tante pene 
Dover’ elTere eterne : e che il mio lutto 
'Ugrar dovea, fenza fperar mai bene. 

Ha quella cruda ogrii mio ben diftrutto 
Svelfe le frondi , e qual mi refta fpenc ? 
Recife i fiori , onde fperar mai frutto ? 

SO- 
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C On un coltel ( cred’io da pi^^^caf^nolo ) - 
Al mio bene tagliò la Parca tanghcra 
Di vita il filo ; il duol così mi fganghera , 
eh’ io fembro un picdiftal di Michdagnolo , 
Finché fciolto mi fta lo fcilinguagnolo, 

Finché lo fpirto al corpo mio s’ agganghera » 
Sarà ogni mia pupilla una pozzanghera , 

Che formerà di pianto ampio rigagnolo , 

Bell’ alma ùi , che fe’ là fopra i nugoli , 

Fa’ cenno per Io men col dito mignolo. 

Che il 'duol sì non mi punga, e non mi frugoli; 
Se nò del tuo fepolcro in fui comignolo 

Sedendo, converrà, ch’io pianga e mugoli. 
Finché del viver mie dura il lucignolo . 

E A fair 
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6S PARTE SESTA. 

II. 

» 

A Far le punte a i dardi Amore ftava 

Sedendo, come ad un de’ i lor defchetti 
Stan quei , che mctton le punte agli aghetti : 
Io fbffermato, tutto ciò guardava. 

Quando uno ftral fra quei , eh’ egli appuntava , 
Vidi sì luiM^e groflb , ch’io rifletti, 

Fra me dflpo : oh poveri quei petti , 

Che ne faraff feriti / eli’ è una fava ! 

Perciò a dirgli m’ardii; eh maeftrino? 

Cotefto pai di ferro difadatto 
Chi mai l*ha da provar? chi è quel mefehino 
Tu (pien di sdegno egli rifpofe a un tratto 
£ nel cuor mi cacciò quel bordellino; 

Penfate , amanti , bucho eh’ e’ m* ha fatto • 

III. 

I Suoi valTalli non contento Amore 
Di tormentar col folito flagello 
Di mille pene, ancor mandò un balzello. 

Che gli dian tutti la metà del cuore. 

In parola di Principe e fignore 
Giurò di contentarli fol di quello: 

Così ciafeuno amante poverello 
Efeguì di tal legge il rio tenore. 

Poi, lenza ftar nel patto il menfognero, 

A darlo tutto i fidi amanti appella , 

Che difperati urlarò; oh crudo arciero ! 
Empiti, cheti venga la rovella: 

E fé don balla il cuor mezzo nè intero, 
piglia il fégato , il ventre , e le budella . 

Dite 
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IV, 

* 

D IiH ad Amor , che meco venne un tratto : 
Chi è colui con quel ceffo di bandito , 
Che par di pelle d’ afino veftito . 

Straluna gli occhi , ed ha cera di matto ? 

Ei mi rifpofc ; quell* è un arfafatto, 

Ignorante , fcortefè , fcimoqito ; 

Odio fi chiama, e fta fempre accivito. 

Per farmi oltraggio , e rovinarmi affatto . 

Io replicai : Quefti ho veduto fpeffo 
Far con madonna da trattenitore , 

Si è ? ( gridò Cupido ) io fuggo adeffo , 

I)i venir più con te non mi dà il cuore , 

S’ anderai da colei , quando v’ è clTo , 

Che dov’ ò 1’ Odio , non fi trova Amore « 


V, 

U N dì che *1 petto i’ avea ch'ufo a fportello , 
E eh' io non men’ accorfi , un ladro sguardo 
V’ entrò di Lilla; c fcnia alcun riguardo 
Mi tolfe quant’ io avea di buon, di bello. 
Rubommi il cuore; ond’ io pien di rovello, 

A fare il mio referto non fui tardo 
Alla corte d’ Amore , in tuon gagliardo 
Il furto palcfando, e il ladroncello. 

Cupido fe la rife ; c tal rumore , 

Diffe, tu fai per quefto? I mipi ftatuti 
Tu non fai dunque? Or fappinc il tenore. 

A chi ti ruba, ruba; ognun s* ajuti . ' , 

Si eh ? ( allor gridai contro d’ Amore } 

Oh belle leggi da Becchi cornuti/ 

Ex So- 
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VI. . 

S opra d’ un palco , in valla piazza eretto , 

Vidi Amor, che Iacea da ciarlatano; 

E a trattenere il popolaccio intano. 

Seco era il Brio, colla Beltà il Diletto. 

Fra gli altri sfaccendati aOch’ io mi metto 
Ad afcoltare il fuo difcorfo vano. 

Che finiva in spacciar cert’ Orvietano , 

‘ Per tutti i mali antidoto perfetto, 

E avendd il cuor piagato , e perfuafo 
Dalle chiacchiere ancor di quel monello , 

Gettai quattro fospiri , e n’ ebbi un vafo . 

Ma appenaf oh gran minchion / ) m’ unii conello^ 
Che non fol di guarir non v’ è più cafoj 
Anzi ora il mal del cuor fale al cervello . 

VII. 

I O vidi un giorno quell* arciero imbelle. 
Figliuolo naturai di Citerea, 

Che i dardi e la faretra afeofo avea , 

Sol moftrando un panier di cacchiatelle . 

Oh com’ eli’ eran frefche , e bianche , e belle I 
oh quanti Ganimedi attorno avea 
A bocca aperta ! ed ei lor le porgea; 

E quegli le ingoiavano a giumelle. 

E dono riftorati , appoco appoco 

L’ ardenti Tue quadrella ei traCfe fuori, 

E gli ferì dell’ amerofo fuoco . 

Allor io dilli; A mantener gli amori. 

Sedendo me, bi fogna far tal giuoco; 

Sanare i ventri , e poi ferire i cuori • 


Amor 
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Vili. 

A Mor matricolato per notajo , 

Depofto 1* arco , e il protocol pigliatp $ 

In penne le Tue frecce avea cangiato , 

£ fatto del turcaffo un calamajo . 

Or quefti un giorno udì , che allegro e gajo 
Io dilli a Filli: il cuore io t’ ho donato: 

Che fcrifle, e diffe così tutt’ a un fiato 
[ Chiamati pria de’ fuoi minillri un pajo]} 

Al nome degli Dei in quefto luogo. 

In tal dì fa coftui tal donazione : 

Voi liete teftimonj , io me ne rogo* 

Piano ( difs’ io ) non ho tale intenzione 
Di donarlo davver : fol per isfogo , 

£ non per altro , fu quell’ esprellione . 

Q^ì non c’ è redenzione , 
Rifpofe fer Cupido : il dono è fatto ; i 
Liberamente , ed ecco qui il contratto « ' 

Io poco fodisfatto, 

Ricor fì alla Giuftizia, che il vedelTe: 

£ s’ io aveva ragion, me la facete. ' 

Madonna Aftrea lo lelTe » 

£ pronunziò , che libera donatìo 
Non potefi revecari , Ó* nulla efl alilo « 

V’ ho in tafca , e vi ringrazio^ 
Grida* io difperato piucchè mai , 

Oh che furfanterie fanno i Notai! , 


£ } . Sappi 
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IX. 


S Appi , O crudel. Come ftanotte Amore, 
Mentr io dormiva , taciturno e ratto 
M' entrò fotto il lenzuolo; e com‘ un gatto 
Mi pole 1 ugrta fubito fui cuore* 

Ohi > che f arrabbi , io difB , dal dolore ' 

E dal tonno in un punto fopraffatto : 

Ma r alTatlìn fuori dal petto a un tratto 
Medo ftrappÒ con ira e con furore* 

Poi gridò : Qucfto cuor ti trafli fuori , 

^ hai perduto, 

E fi dcbbe a colei , che fola adori . 

Or’ or voglio portarglielo in tributo: 

E fenza mi lafciò . Tu Tenti , o dori* 

Or* è egli vero » che tu 1’ abbia avuto ? 

, ' Dillo* e fe t* è Venuto, 

in quello fcambio t ovvero 
Di rircndcrmi il niio fa pur penfiero s 
\ Perchè del cieco Arciero 

L e nata veramente una potenza , 

Che tu abbia due cuori , ed io fia fenza . 

_ . ' » è la cofcienza ? 

Penfa , che Tenia cuor , Torcila mia * 

Ch’io poffa viver 1’ è minchioneria . 

■** r /t rethlimelo, eh via; 

E fa pretto di grazia, e vieni adcflTd,' 

Ch 10 non ho forte da venir per tfTo, 

•o ''egeo a un diprclTo, 

Che ti Vuoi dondolar per tuo diporto , 

Per cavarti la voglia, eh’ io fia ‘morto* 
Nondimeno t* eforto. 

Che me ne faccia la rettituz one , 

Come vuole il dovere « la ragione* E» 
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E* quefta una lezione. 

La qual tu dovercfti pur fapere : 

La roba d’ altri non fi può tenere . 

Nè ti può trattenere 

La feufa, in dir , che non me 1' hai rubato; 
Da Cupido perchè ti fu portato* 

Ora , eh’ io t* ho informato , 

La cofa muta faccia : e ne fuccede , 
eh’ or poifelTora Tei di mala fede . 

Se da te ci fi crede , 

Tu non dei fare , come certi fcaltri. 

Che vanno innanzi colla roba d’ altri • 

X. 

C He penfi tu , eh* e* mi fufie venuto 

V ogiia di far ? di fpalancarmi il cuore » 
Acciò da te crudel quel fiero ardore. 

Che 1’ avvampa ad ognor, fuffe veduto* 
Onde pigliato un coltellaccio acuto, 

£d armatone il braccio feritore, 

Volea sfondar, acciò fcappaflV foore ' ‘ 
L’ incendio , ivi racchiufo e ^attenute . 

Ma penfando , che dentro tu vi ftai , 

Che il fuoco accendi: e la cagion ne Tei 
Co* i vaghi zolfanel de* tuoi bei rai ; 

Tofto il coltel depofii e gli ardor miei * 

Nulla curando » fol confiderai , 

Che nel ferirmi il cuor, te ferirci. 


E 4 , Chi 
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XI. 

C Hi è qucft* infoiente facimale , 

Che penetra per tutto, ed è bendato? 

E’ cieco, c vede più d’ un eh’ ha I’ occhiale } 
•E’ ignudo, e abbatte anche un guerriero armato: 
Nòn è un uccello, e pure al tergo ha 1’ ale; 

E’ ragazzo, e dagli uomini è liimato: 

Fa Io fghèrro coll’ arco e collo Arale: 

Affronta tutti , c pur a tutti è grato . 
Promette gipje, e non ne dà a nelTuno; ' 
Amico li'dimoflra, ed è un infido: 

Si fa adorare, e tiranneggia ognuno* 

Rifpofe allor con affannato grido 
Senza quattrini un cecisbeo digiuno: 

Ahi , laflb ! uhi I ohi ! quefti è Cupido* 

XII. 

# 

I L birro c Amor tra loro fé la danno: 

Quegli è di ftirpe dall’ onor lontana : 

Quefti è uno fpurio d* una dea profana : 
Quegli èfenza pietà, quefti è tiranno* 

Per indagar 1’ azioni , che fi fanno , 

Il birro dalle fpie non s* allontana : 

Amor tien la beltà fua tramontana , 

Per cui gli fguardi ancor fa dove vanno* 

Il birro d' armi il poter fuo rinforza: 

Amor có‘ dardi fuoi fi fa robufto; 

Quei dà timor , quefti il ripofo fmorza * 

Qui folo il paragon non corre giufto : 

Il birro fa prigion tutti per forza : 

Amore fa prigion tutti per gufto . 

Nel 
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N ei mondo per goder Cupido accorto 

Con un gran cappellaccio , e lunga veftà j 
It Colla barbetta , c rafo il crin in teda 

i£ Teneva il capo chino, -e il collo torto. 

D’ amanti una gran turba in tempo corto 
Adunò il trillo: e colla faccia mella 
Lor predicava il far vita modella , 

Il patire, il penar, per gire in porto, 

Dellif Beltà nel tempio, ov’ ci fedea. 

In tributo lafciare a quei noviz; 

1 cuori c 1' alme per lor ben facea'. 

E poi l’ ingordo, immerfo in tutt’ i vii/, 

Quando niun di quei fcmplici vedea , ' t 

Si mangiava 1 ’ everte e i facrifìzj • 

XIV. 

O cchi non liete, liete due panelli, 

Àccelì fulla cupola d’ un vilo : 

Amor’ è , che fa i fuochi in fella e in rifo j 

Per aver vinto i cuori a lui ribelli . . 

Voi liete due lanterne, occhi miei belli. 

Con cui lo sbirro Amor guardando fifo .* 

Ferma al|a Guardia, dice, all’ improvvifoi 
TL fa prigion gli amanti poverelli. 

Voi liete due fanali , i quai Cupido 

Accende,- acciò la notte ancor gli Arali 
Vibri a chi nel Aio mar fofpira il lido» 

Ond’ io , che provo tutti queAi mali , , 

Vinto , prigione , e naufragante grido i • 

Oh panelli / oh lanterne/ oh chefanali/ 

id ■ ■ 
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Parte sesta. 

XV. 

E Ra la notte, quando cheto e folo 

Amante , eh’ avea ’I cuore accefo e punto» 
Alla magtOn della Tua diva giunto, 

Col canto prefe a temperar fuo duolo . 

Non ha voce sì grata il rofignuolo, 

Nè la mudea mai tal contrappunto; 

A un dolce trillo era arrivato appunto; 
Quando i fatfi ver lui prefero il volo . 

Di così nuova grandine a i torrenti , 

E’ forza pur , che il buon cantor s' arretrc 
Ma proruppe in fuggire in tali accenti : 
Apprendi , o bella , ed il tuo cuor d fpetre » 

A tante doglie, a tanti miei lamenti. 

Tu vedi , d fon inolTc infin le pietre . 

XVI. 

V oi , che , per far da cecisbeo cortese , 
Venite con fonetti mal copiati,' 

£ da voi non intefi , e accomodati 
A farvi per chi dete, ognor palefe ; 
Sappiate , che durando un anno e un mefe ' 

Di quelli a recitar verd accattati. 

Non mi faranno mai cari ne grati ; 

Anzi mi, cauferan catarri e fcefe . 

Mai più di grazia non v ‘incomodate 

Con quelle rime ; perchè in tal maneggio , 

In grazia nò, piuttollo altrove entrate. 

Eh lafciate con elTe anche il carteggio; 

Perchè, a dirla alla libera, voi fate 
Mal da poeta , e da amante peggio . 

Cara 
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C Àrà« tii in* abbandoni i ed io coftantd 
A dipartenza tal pronto acconfento ; 

Della tua crudeltà non mi lamento: 

Nè ti polTo aborrir, benché incoftante« 

Se me lafciando , un Dio ti trovi amante. 

Io lodo Un cosi nobil tradimento: 

Scordati pur di me, eh* io fon contento: 
Invola pur lungi da me le piante». 

Vanne Con fpofo tal, vanne a gioire: 

E me confegna a fempiterno obifo. 

Nè cura ti pigliar del mio martire» 

Vanne pure, e me lafcia: avrò pur’ io 
Quefta non poca gloria, e farà il dirè, 

Che nel mio amore il mio rivai fu Iddio . 

Già 
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II. 

■ u 

G ià dispiegando una Colomba il volo 

Da quell' arca , che fu bafe e foftegno 
A chi fu efente dal divino sdegno , 

Che punir volle in un mar d’ acque il fuolo; 
De’ pochi vivi all’ avanzato ftuolo 
Tornò, di pace riportando il fegno : 

E lieta ufcì dal galleggiante legno. 

Come pria di volar contenta folo ; 

Che un voi più bello altra Colomba adefca. 

Per fuggir dal naufragio, adclTo io fvclor 
£ in facro afilo li ritira e invefca . 

£ da quello ufcir mai non Vuol fuo zelo , 

Per cercar pace in terra; c quando 'n’ cfca^ 
Volerà si, ma per trovarla in cielo. 


F U Giovanni il Difcepolo dilètto, 

,( Di cui fegui or la fcorta) e fu permelT» 

A Lui folo nell’ ultimo congrefTo 
Di ripofar del Redcntor . fui petto. 

Ma tu , Laura gentil , provi in effetto 
Con maggior diflinzion 1’ amor di elTo; 

£ puoi vantar , che verfo te in ecceffo 
Fa, pompa Iddio del fuo divino affetto. 

A Giovanni concede il Salvatore , 

Che fovra il fen gli pofì : e più amorofo 
Con te vuol pofar’ egli entro al tuo cuore 
Chiama lui , quand’ è in terra un Dio nafcofos 
Chiama te , quando in del regna Signore a | 

Di lui il fa MaeAro, e di te Spofo. 1 

Fil-. 
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IV. 

F iglia , tu m’ abbandoni .• ed io collante 
Non fol del tuo partir non mi lamento , 
Ma ne provo indicibile contento , 

Più del tuo ben , che di te padre amante . 
Xungi dal mondo pur volgi le piante , 

Dove non vi fu mai vero contento; 

Dove 1’ ufcirne con' felice evento. 

Dalli a chi , come te , fol n’ è fprezzante . 

Io mirerò ci redo , e veggio ( ahi duolo / ) 
Vario così dal tuo lo flato nno, 
che non più padre tuo , fon tuo figliuolo • 

E da te imparo , che dal mondo rio 
Chi penTa al ciel di follevare il volo,- 
In Angiolo fi cangia , e spera in dio. 

> V . 

P Adre , mi parto , per morire al mondo , 

Che di ^a legge , al ciel fcrapre rubclla , 
Volcami Vile e fventurata ancella ; 

Giacché d’ errori fu Tempre fecondo, 

E da tal mio morir fo , che un fecondo . 

Viver comincerò, fpofa novella 

Di quel gran Dio , eh’ amante a fe ra’ appella, 

Per darmi colafsù ferto giocondo. 

Spero in lui , che faran quell’ ore corte 

Del viver mio, eh’ a offrirgli amor m* invita 
Lieti principi di beata forte. 

Godete or, padre, della mia partita: 

Vita mi delle voi fuggetta a morte: 

Morte cerch’ io, che diami eterna vita. 

Pie- 
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V I. 

P ietro, che s* ha egli a 4ire in un Sonetto, 
Fatto per una pgvera ragazza , 

Che non fi fa , fe diiperata o pazza , 

Di farfi imprigionare abbia diletto. 

Quando s’ è mille volte detto e detto. 

Che guerriera del ciel , fama corazza. 

La Carne, il Mondo , ed il Demonio ammazza, 
E fi fabbrica in pici la cafa c il tetto; 

Io non faprei dir più; pure diria,. . 

Che quel chiuderfi fempre in una ftanza 
FulTe una bontà grande , o gran pazzia . 

Qh Dio la chiama, o ben, vuol la creanza. 

Che la rispofta alla chiamata dia; 

Ma folamentc lei chiama in foftanza ? 

Ah che tutti 5 * avanza 
A chiamare il Signor pietofo e predo ; 

Che ci abbiam tutti a ri ferrar per quefto? 

VU, 

S ignor Lorenzo mio caro c diletto. 

Tardi la vofira carta ho ricevuto; 

E in confeguenza io non ho potuto ' 

Comporre per la Monaca il Sonetto, 

A queft’ ora di già’feguì 1’ effetto 
Del veftimento : ed io mi fon doluto 
Col delfino crudel , becco cornuto , 

Che fa quant’ io vi fervo con affetto. 

Certo che un gran rammarico ne fento: 

Dal dolor non ho fatto colazione, 

^ mi fon dato un pugno folto ’l mento . 

Ma 
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Ma perchè d* ubbidirvi ho T ambizione , 
Quanto fatto non ho pel Veftimento, 

Ve Io prometto per la Profeflìone. 

E allor con più ragione 
Davvero fi potrà qualcosa dire. 

Che di Convento non potrà più ufcire • 

• Ora fe ne può ire , 

Tornar. a cafa, o andar n’ un altro lato; 

£ il Sonetto in tal cafo era gettato . 

lo non fono in i fiato 
D’ aver verfi nè tnen da gettar via ; 

Perchè a compito ebb* io la Poefia . 

Sicché 1’ economia 

Per me ci vuole ; adunque aspetteremo 
A quella Profelfione , e poi vedremo . 

Vili. 

P E’ veftimenti , e ancor pe* matrimoni 
A far Canzoni e Sonettini un tratto 
Mi fon trovato ; ma nell’ occafioni 
Di battefimi , a me vien nuovo affatto . 

Delle fuore fi dice, che a’ Demonj, 

Al mondo , ed alla Carne dan lo sfratto ; 

Delle Spofe , che Amor buca gli arnioni, 

£ Imeneo gli medica : ecco fatto . ' 

Majn congiuntura tale, a mal partito 

Mi trovo; c eh’ ho io a dire in quello fiato. 
Che polfa con piacere elTere udito > 
eh’ egli è un bambin, che di fuo padre è nato 
( Come fi crede ) ; e che 1’ ha partorito 
Sua madre , e come tale è battezzato • 


\ - T • 

I 

I 


«0 T J R T E S E S T J, 

IX. 

S E a lettera quadrata e badiale 

Sopra quel voftro quadro io non attacco 
Motto, che dica; QucAo è il Re Pollaccoj ] 
eh’ i’ arrabi , fe nclTun lo crede tale . 

Un Re, che ci fe ben, vuoi farlo male! 

Quetl’ è un ingratitudine , uno fmacco : 

E poi ftorpiarlo si, che per Dio Bacco 
Ha bifogno d’ andare allo fpedale. 

Per r avvenire, Apelle mio galante , 

Dipignete fgabelli , e non corone ; 

Qualche boccal , non un reai fembiante* 
Sapete, che diranno le perfone? 

Queifo è il ritratto di quel gran regnante i 
Ma quel che 1’ ha dipinto c un gran minchione* 

X. 

On fudice e diformr pennellate 
Ha pretefo un cert’ afino Pittore, 

Di far vedere in morte un peccatore 
Quant’ abbia mai le forze eftenuate. 

D* Ufi’ angiol da una parte ha figurate 
le fembianze, con tal brutto colore, 

Da*fare fpaventar colui , che muore ; 

Se le pupille in lui vengon fidate. 

Un Prete coll’ Afperge in alto io feerno. 

Che pare un mago giufto maniato. 

Quando invoca gli fpiriti d’ Averno; 

Ivi a far difperar quell’ ammalato. 

Un diavolo vi fe, che giù 1’ Inferno, 

I^on credo v’ abbia il più trasfigurato. 

Che 
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Che tiene fpalancato 
Un certo fud libraccio , ove ha defcritt^ 

Uel mifer moribondo ogni delitto. 

E l'ha sì male fcritto. 

Che certamente a fcrivere in quel giorno , 

Non della penna , fi fervi d’ un corno « 

Vi fe la Morte attorno , 

Che in una mano ha un orinolo tale. 

Che chi non bada , il crede un orinale « 

Nell' altra ha la fatale 
Falce , da quelle da fieno copiata , 

Ch’ha per manico quel d’ una granata.. 

La Morte fventurata 
Non la pud con coftui , che fi ricatta ; 

E s’ella disfà gli altri, ha lei disfatta, 

E così mal la tratta , 

Che ancor eh’ ella non fia altro che offa , 

Non v’ è chi riconofeere la poffa , 

Ha impiegato ogni poffa , • «. . . 

Per farla gialla sì nelle fue tele , 

Che le ha fatto alla fin fpargere il fiele , 

E fiato poi crudele , 

Con quell’ agonizzante , a quanto ho feorto. 
Poiché gid par dannato , c non è morto , 
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X I. 

S U lìdi di Fenicia, Infralì’ armento , 

Si racconta , che Giove innamorato , 

D’ Europa , in Bue belliflimo cangiato , 
Quivi la vagheggiò lieto e contento. 

Ma fe vedeva voi , dallo fpavento 
Del voftro bel moftaccio brodettato , 

E dal fito non buon , che avete allato , 

Si faria* per fuggir cangiato in vento, 

O pure, fc godca del voftro crocchio, 
Averebbe , com’ io fon perfuàfo , 

In ftare accanto a voi prefo lo fcrocchio • 

Dal ceffo reo , dal mal odore invafo , 

Di dietro avrebbe rivoltato l’occhio: 

Di dietro il farfa cacciato il nafo. 

xir. 

I Afeiato il Tefto , il Codice, e la Legge, 

> Porto Bartolo c Baldo in abbandono , 

Varia Legge ^ ftudiar dato mi fono, 

Chet s’impara ad un fifehio , e non fi legge . 
La nobil curia , che ragion protegge , 

Porge a’ Dottori fuoi la toga in dono .* 

£’ una corsia della Gìuftizia il trono. 

Dove in vece di fpada , un nerbo regge. 
Colui , che addottorommi ift tali fcuole , 

L’ anello dottorai di man pafTare 
Mi fece al piede: così ufar qui fuole . 

Meffo al banco fui fubito a ftudiare: 

Dover fcriver fi può , quanto fi vuole .* 

£’ penna un remo , e ^;)Iamajo un mare . 

Zitti 
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XIII. 

Z itti , canta Coralbo ; oh che franchezza! 

Sentite trillo ! poh che leggiadria ! 

H’ non fi può far pifi ; fia chi fi fia , 

Bifogna, che fi fvenga di dolcezza. • 

Ecco fin’ una nuvola fi fpezza , : . ' 'i 

E fccnde per udit; tal melodia; , 'j 

Che fe i cieli fra lor fanno armonia , 

Vien ficuro a imparar qualche vivezza. ^ 

Ah che a fronte di quefto Orfeo s’ abballi, v* 

Arione non parli , Anfion fi celi ; 

La lor fama qui retti , e piti non patti . 

E’ ver , che al canto le belve crudeli > j 
Muti pefci tirato, e duri fatti ; 

Ma quetto canta , c giù ne tira i cieli . j. , 

XIV.:. 

D I quella fetta , al fattor Aio rubclla , 

Spirto fingetti tu fopra le fcene ; 

E ti portarti in ogni cofa bene 
AH'afpetto, all’azione , alia favella. 

Se Fiuto a forte melodia si bella 
Sentì , ficuro volontà gli viene, 

Per un aggiunta a quell’ eterne pene , 

Di farti lì maefiro di cappella ; 

Che di quell* alme a i difpcrati omei . -i 

All’urlo orrendo il tuo cantare unito, 

Conponanza miglior non crederci . ^ 

S’ egli ti porta all’ Acheronteo lido , > ' 

Che palfata vuoi far! perchè tu fci 
Un mulìco da Diavoli fquifito. • 
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XV. 

A Lia caccia jer 1’ altro ebbi a ftupire« 

In veder, come due forti leoni 
Si diedero quai timidi poltroni 
Alla vifta d’ un’ afino a fuggire. 

Forfè non voller , che s’ avelTe a dire , 
eh’ era una bell’ azion , c^e due campioni 
Monarchi delle beftie t regj ugnoni 
Dovefler in un’ afino avvilire. 

O quella del cuftode è una vivezza , 

Che il naturai degli animali varia , 

E il leon vile, e l’afin bravo avvezza. 
Oppure avvien , che di Firenze 1’ aria 
Toglie a’ Leoni la natia fierezza , 

£ agli afin dà una forza ftraordinaria • 

XVI. 

O Lepre , d’ ogni lepre più affortita , 

Che fia giammai per effere , o fia fiata ; 
Furti i è ver, come l’ altre condennata 
Ad aver fempre debita la vita. 

Ma nel pagarla furti favorita. 

Di morir d’una dolce archibufata. 

Che da mano gentil ti fu tirata 
Di bella donna nobile e compita . 

Quindi a una Monachina umile e pia 
Il cadavere tuo venne donato , 

Che il fotterrò con altre in allegria • 

Or guarda il pregio tuo , qual’ è mai fiato ! 
Una Dama t’ uccife . Oh cortefia ! 

. E poi fufti fcpolta anche in fagrato • 

- . ’jta >!• Non 
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XVIII. 

I N far cotefta predica si pia’, 

Ad un, eh’ è privo affatto di ragione. 

Mi par, che pizzichiate di minchione! 

Nè‘fo, chi di voi due più beftia fia. 

Almcn fc avete quefta fantafia , . : 

Di darvi a i cani a far la correzione 
Andate da quei cani del Giappone s 
. Predicate al gran Can di Tartarla . 

O pur 1’ efortazione rivolgete 

Verfo del Sirio Can, che non s’attacchi 
Col Sole, perchè mal voi la farete. ~J 

Che fe nel caldo avvien che più fi firacchi 
Il debole cervello , voi volete 
Non predicare a i can, ma feiorre i bracchi • 
- • ? 3 Com* * 


N On aferivete , o mio Signor diletto, . 

A mancanza d’ amor , nè a tradimento j' ‘ 
Se mentre mi ritrovo in tal cimento , 

Io vi dò in pegno, per falvare il Ietto. 

Da voi al paralitico fu detto , j 

Poiché libero fu d* ogni tormento; 

Piglia U tuo letticciuol , vanne contento t 
Nè v’imponi fcandolezzare il Ghetto. 

Or fe il ripofo a voi parve giuftizia, •: 

Io r operato mio nulla rampogno , 

Se fu neceffità , non fu malizia • 

£ a feufarmi cosi non mi vergogno s • > 

Un* uomo vi vendè per avarizia ; 

Ma una donna v’ impegna per bifbgno* •. 


i 




Digitized by Google 


\ 




U rARTE SZSTÀé 

XIX* 

C Om’hai potuto^ padron mio garbato» 

Tradire il genio, c abbandonare il pofto* 
In cui tant'anni flato fei sì torto. 

Ch’oggi fcnt’io, che tu ti Te’ ammogliato f 
Così dopo d'aver fempre palTato 
Il tempo dalie femmine difcoflo ; 

Ora ti veggio ad una donna accorto , 

Con laccio indilTolubile legato.* 

I pur’ hai moglie ? e come mai l’ eftcrno 
Potè approvare, o mio diletto amico. 
Ciocché tanto aborrì Tempre l' interno ? 

Qucrta rifoluzion , certo ti dico, 

E’ flata d’ intereife errof moderno 
O pcntitaemo di peccato antico* • 


. XX* . 

D |I San Bartolommèo la voflra- ferta , ' ^ 

' Ad onorar co’ ventri , e non co’ i cuort- 
Vengono allegri molti mangiatori : 

Guardate mai , che devozione è quella! • 
Hanno^ rtomachi , che prima una ccfta ■ ' 

S’ empirebbe; onde ognun par che divori : 

E fa co' i denti così bei lavori , 

Che Dio ne guardi , quel che addietro refta « 
Pan più coftoro coHe lor mafcelle. 

Che non fcccr con tutta la lor polfa / 
Contro tal santo genti inique e felle * 

E voi ve n’ avvedrete a qoefta molTa ; 

Quelle a Bartolommco tolfer la pelle; 

A voi coftoFo mangeranno J' oda • 
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XXI. 

O Ra , che a trattenerla allegramente , 

Il Signor Don Fidenzio fi ritrova, 

E’ qua venuta fubito la nuova , 

Che il vomito le venga più frequente . 

E* certo , eh’ egli è un' uomo veramente 
SI gentil, che a parlar quando fi prova. 

Par , che torto lo ftomaco fi muova • » 

A far l'effetto , ch’ora in lei fi fcntc . 

Dunque fi goda allegra la giornata , . ■ 

Con un gradito tal trattenitore ; 

Ma poi gli faccia far la ritornata . 

Poiché durando troppo Monfignore 
A tenere in tal giiifa in camerata , 

Ella potrebbe un dì recere il cuore*'.. 

XXII. 

C Onvien, Signor, 1* eftivo fol fofFriret " ' 
Piace pure il fudare a chi rta in Cotte : _ 
Sudar fi debbe ad arrivar la forte; 

Se forte fi può dir, che fia fervire . 

Pur fc volete il gran calor fuggire, • 
Andatevi a bagnar; ma che alla morte 
La voftra gravità poi non vi porte , 

Che il grave al fondo Tempre mai Tuoi’ ite • 
Andate ignudo ; ma mortrato a dito . L 

Sarefte ; e vi faria d’ impedimento 
Alla bontà, che in oggi è nel vertito. 

Ma che Tentiate il caldo , io mi fgomento / , ; 
Voi fiate pure in corte : e femprq ho udito, 
Che a portar frefeo, non vi manca vento . 

- F 4 Non 
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XXIII. 

N On vidi un Come voi mai fotte il cielb t 

Nè conobbi un fimil fopra la terra t i; 

Deh apprendete ad operar dal cielo ; 

A non elTere inutil, dalla terta. !.] 

Or mandi piogge , ora è fereno il cielo : 1 

Or feconda , ora Aerile è la terra : 

Or di ftelle fmaltato è vago il cielo : I 

Ora adorna di fiorride la terra. G 

E voi farete ( ah noi permetta il cielo ) 

Come feme gettato in foda terra , 

Che mai con frutto alcun non forge al cielo ? 

Come penfate voi vivere in terra? i 

Come credete voi giugnere al ciclo, j 

Se voi non date mai nè in del nè in terrà? 

XXIV. 

S E v’ ho a dir , come parmi che dovrfa 
• ElTer colui,' che cecisbeo vien detto; 

Quefti dee clTer un cotal foggetto, j ( 

Tutto gala, avvenenza, e leggiadria » | 

Debbc ficcarli fempre addove fia i 

Di belle donne un vago crocchio eletto t * 

Lì dar le nuove , dir qualche concetto 
Eelld i fe rte faprà trovàr la via ; 

Sonar, ballar, canterellare un poco, 

Tener polviglio , chicche, e confettini) 

Poi fervirle di braccio in ogni loco: 

Hitrovarle a teatri ed a i feftini , 

. ElTer il loro configlier nel giuoco , 

£ giuocar anche quand’ egli ha quattrini • 

Ave- ! 
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Avere i gazzettini , , 

È tutte raccattar, fe gli tiefce j 
Secondo il genio lot , novelle c vefce » 

Così franco fcn’ efce ; 

Ma il cecisbeo , che più lor entta in grafia 5 
Le regala , le ferVe , e le tingrazia . 

Ma chi non ha una crazia , 

Di far’ il cecisbeo deh lafci ftare ; 

Gli dirò io quclch’egli ha ire a farei 

V* 

I l4 voi un Giuda a rltrovaré imparo ? ' 
Qpegli andò ferapfe dietro al Redentotc j 
Voi femptc^ dove fon> le Quarantore : 

Voi fcmpre al par di lui fordido e avaro- 
finfe la caritade ei d* aver caro , 

Per rubar di quel balfamo il valore: 

Voi la* pietà moftrando avere a cuote,' 
Cercate d’ ufurpar 1' altrui danaro i 
Qijegli alfìn baciò Cfifto a tradimento 
per un vii prezzo; e Voi non lo baciati 
Per una provvifìon di poco argento? 

Sicché fe Giuda in tutto fomigliate , 

Per dare al paralello il compimento , 

Mon ci manca fe non che y’ impicchiate ) 
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XXVI. 

O H degni d’un eterna ricordanxa, 

Illuftri fondatori , che vokfte 
Per fìcura trovar la via celefte 
Una nuova crear facra adunanza . 

£ quando al luogo io faccio rimembranza , 
eh' una rimelTa fu y come fapefte : 

E farne confraternita potette , 

Lo ttupor la mia mente fopravanza. 

Dove ttavano i cocchi tuttavia » 

Dove s’udì nitrir più ^d' una rozza. 

Inni fi canteran da gente pia . 

£d infegnatte a chi 1* anima ha Tozza , 

Cangiando una rimetta in Compagnia , 

Che in Paradifo non fi va in carrozza* 

XXVII. 

F Uron due amami Polito e Dianora, 

Come racconta, una leggenda antica , 

La quale non occor ch’io vi ridica, 

Che molto ben voi la fapete ancora . . 

A memoria ridur fol vi voglio ora , 

Che tal coppia d’amor fi fece amica , 

Che ogni cafa dell’ altra era nemica, 

£<nen aveano iofiem fatta dimora* 

Or’ a voi eh’ avverrà , che in pace , c In giolito 
Di pari nome due fimili amanti , 

In cafa voftra infiem tenerli è folito? 

Vale e che fe Io fan certi zelanti , , 

In C^iarquonla alla fine è metto Polito , 

£ Dìanora è condotta a’ Mendicanti } 
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XXVIII. 

Qignor, di grafia non mi Mccontate * 

O Se di quanti v‘ avete erfetti c beni * 

Da color , che lavorativi i terreni , ‘ 

Vi fon maliiW , c mille frodi ufatc* ’ 

Più volte quelle cofe I’ ho afcoltatc , . 

E ne fon tutti i contadini pieni ; 

Però la voftra attenzion gli freni : 

• Ed a badarvi andate « e non mandate • 

Scorra fpelfo il piè Voftro il colite e il piano t 
Aprite l'occhio bene ^ e non lìa fordo 
L’ orecchio; c da voi fate lo ferivano.. 
Quelli talvolta fuol fare il balordo ; 

£ la fua man ) con qudla'del villano 
Unita ) tutti e due ruban daccordo . 

, Anzi vi dò un ricordo ^ 

Che fatta ben * pel voUro avere intero , 

Anche di contadin fare il meftiero. 

Ma perchè quefto in vero 
Mon è lecito ; almeti fate il fattore j 
Che del fuo non difdice anche a un Ilgnore « 

Ma fe a. gran difonore 
Ha nieiTo H lulfo , e la fuperbia poi 
11 badar da ie ileifo a* fatti fuoi : 

• £ comanda , che voi 

Non V* intrigUate in quelle cofe vili « 

Stimate proprie d' uomini fervili ; 

E che , a parer gentili ^ 

Sol convien » nulla intender nè fapere ; 

Ma dimolto dormir « mangiare , e bere.* 

Pigliarli ogni piacere , 

Andar’ in birba , in cocchio , a quattro ^ a fei ^ 
Fare da Ganimedi e cecisbei s £ mo^ 
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E moftrarfi di quei , 

Che credon farla allor più nobilmente , t > • 
Se giammai non (ì danno a far niente : 

E altrove colla mente 
Non fi curan di porre a difavanzi ; 

Nè fe lo flato loro o manchi , o avanzi ; 

Tirate pure innanzi , 

E mantenete ancora , oltre i villani , 

I fattori , gli agenti, e gli fcrivani. 

Ma non fate atti Urani , 

Se tal turba del voftro intero frutto 
Non vi dà il mezzo , o fe lo mangia tutto • 

XXIX. 

A Far menzion d* Amor , Mente m’appella: 

Lo Arale adopra 1* un , 1’ altro lo fpiede : 
Quegli un mifero cuor trafigge e fiede ; | 

E quelli una lombata di vitella . , 

Al fuoco do’po egli condanna quella: 

L’altro in fuoco più rio, che non fi vede, i 

Quel cuore abbrucia ; ed alla fin fuccede, | 

Che arroftifee ambedue fiamma rubella. 

Ma pur quella lombata oflre da^ordo 
In cibo ad altri Mente ;^e^i quel cuore', I 
Solo pafee fe flelTo Amore ingordo. 

D’ ognun Mente è piacere , Amor dolore .* ' 

Pronto è Mente ad ognuno , Amore è fiordo 3 
Sobrio fi moflra Mente , e ghiotto Amore , 

Sicché io fon d’umore. 

Che dovrebber gli amanti maggiormente, 

Phe ficguaci d’ Amore elTcr di Mente, - ' 

Vidi : 





XXX. 

V idi quel pover’ uoiti , che tribolato 
- Mena i fuoi giorni a faticare affretto; 

E fol gode quell’ un , eh’ ei refta eletto , 

A figurarci il peccator beato. 

Allor va in carro altero e follevato. 

Fatto di tutto il popolo 1’ oggetto , 

Per Ja via mangia , beve , e fa banchetto , 

E premio di denari al fin gli è dato . 
Terminati però sì brevi onori. 

Non è guardato più tanto nè quanto , 

E torna a! tralafciati Tuoi fudori . 

Veggia .dunque chi t|Uol , con pari vanto , 
Mangiare e bere , e accumular tefori , 

Com’ egli è bel meftiero il far da Santo . 

XXXI. 

♦ 

O Ucl dì , fetta maggior de’ FioretUrni , 

Che San Giovanni và per le ciambelle ; 
Che fon tirate a forza di girelle, 

Barga , Montopol , Forcoli , e Catini ; 

Che i baron , di polpette e confortini , 

Sulla gran piazza fan le baccanelle .* 

Che vanno a pricifflon colle barelle 
Infiem -gli Abbandonati e i tjocentini ; 

Che chiama il banditore a gola fecca 
Le Contee , i Marchefati , e la (bienne 
Rotta di Siena , prefa per cilecca ; 

Che i Lanzi armati hanno al cimier le penne: 
Che il popol grida Palle , Zecca , Zecca , 
Ctambatilìa Fagiuoli al mondo venne . 
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xxxir. 

D I Giambatifta, o Santo, il nome avete ^ 

E Giambatifta anch* io chiamar mi Tento} 
Furoii locufte e mici voftro alimento ; 

Quel che mangi ancor* io , voi Io vedete , 
I^on dieder di Giudea turbe indifcrcte 
Alle prediche voftre oro nè argento; 

Ed io non trovo , a far fonctti intento. 

Chi m» ringrazi * non che dia monete. 

Voi di ruvido pelo di cammello 
Povera portavate orrida verta ; 

Io non porto velluto o broccatello, 

AII21 fin vi tagliarono la teft^ 

Per dare il compimento al paralcllo , 

Solfar* il zio mancherebbe querta, 

X3 CXIIX, 

* 

N ei giorno facro a voi , gran Precurfofe , 

Nel mondo di venir mi fu concerto ; 

Purgai nel vortro Tempio il primo errore- 
Ed ebbi àncora il vortro nome iftertb. 

. Vi fupplico però con tutto il cuore , 

E in pregarvi farò'fempre indefertb. 

Perchè m* artìfta per mio gran favore , 

Col vortro nome il patrocinio apprertb • 
Permettete , eh* io porta un dì le chiome 
Afferrar di fortuna ; e a] crudo fato 
Render le forze indebolite e dome . 

Voi tra’ figli di donna il maggior nato 
Non comportate, che un fratei di nome 
§ia tra f figli di donna il pia fgraziato . 

Oggi, 
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S O N-E TTIVARJ, 
XXXIV. 

O Ggi , di San Giovanni eh' è la fetta, 

Del Re Giovanni al vafto regno! arrivo 
E Giovanni ancor io mi fottoferivo , 

Sicché non |>oco lo ftufwr nr»’ arrefta . 

Di tre Giovanni fì fa infietne in quella 
Mattina la memoria : ed io l' aferivo 
A igran portento : e d* un fpeculativo , 

O di Rofaccio aver vorrei la tetta . 

Ma che ciò dovrcbb'elfcre ammirato, 

Allorché il nome iftelTo a tre perfone 
S’ unilfe ancor con parità di fato. 

Ma quelli tre Giovanni in conclulìone 
Hanno limile il nome , e non lo flato : 

Uno è Santo , uno è Re , 1* altro è un minchione 

XXXV.- 

A D onta dell' interno mio cordoglio , 

In dolce fonno le pupille immerlì ; 

Ma pur dormendo a rimirar 1’ aperfi 
Cofa, per cui più del dettin mi dolgo. 

Mi vidi alTìfo fovr’ aurato foglio , 

Preferiver leggi & ordini diverfj , 

Premiar 1’ opre de' buoni ; e de' pervérlì 
Punir le colpe, e rintuzzar l’orgoglio. ' 
Avea di fervi numerofo coro , 

Stuol riverente di primati , a cui 
II preftarmi corteggio , era decoro. 

Ma latto 1 mi trovai, dello eh’ io fui. 

Nudo d'autorità, povero d’oro. 

Fuori di cafa mia , fervendo altrui • 

Olfer- 
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XXXVI. 

O sservo , in legno fral mentre m’ aggiro 

Giù pel Veneto mar, per mio diporto,’ 5 

Quant’ egli fia profondo , e quanto corto ^ 

Spazio da’ lui divida il mio ritiro . 

Nel mio divertimento io fempre miro 

11 vicino timor d’ eflerc aflbrto : ■ 

Con me il naufragio per follievo io porto j 
E cavo dal perìglio il mio rcfpìro. 

(ramo quiete in fuol , eh’ ondeggia ed erra 
E ripqfo di trar desfo mi nacque , i i 

Dove inabilità maggior fi ferra . 

Ah quanto folle io fon* fe al Fato piacque, 
eh' io non trovallì mai piacere in terra , ' 

Di ritrovarlo in van fpcro nell’ acque. 

:^xx VII. 

A Torto io fui villanamente offefo j i 

Perdonai non oftante , e fpender deggio ì 
Al mondo fi può mai fentir di peggio? ' 

O ftra vagante modo , e non intefo ! j 

%o degli aifronti ho fopportato il pefo. 

Altra maggior foddisfazion non chieggio; 

E forzato a pagar, pure mi veggio. 

Chi di farmi fervizio anche ha pretefo • 

Mio Dìo ^ ftranezza tale e chi l’ intefe ? 

Non fo , fc in Earberfa tal cofa falfi: 

O quefta è ben da fcrivere al paefe ; 

Scufatemi , Signor , s’ io mal parlaflì ; ! 

Voi m’infegnafte perdonar 1’ ofFefe ; 

\ Non m’ inftgnafte già , eh’ io le pagaOì . 

Spe- 

5 - , 







/ 


97 


' SONETTI V J R J. 

XXXVIII. 

S perai da un Monte di Pietade avere 
Di pietade una zolla , e di pofare 
L’ agitato^mio cuor da doglie amare ; 

Ma caddi allor , quando penfai federe* 
Tropp’alta ebbe la mira il mio penfiere , 
Mentr’ a un Monte fi mefle ad afpirare : 
Come quegli ancor’ io porto cantare : 

Chi troppo in alto fai vanne a cadere • 

In verità poco cervello ho avuto, 

' Mentre alla voglia, ed al defio mio folo , 
Un Monte di piegar mi fon creduto. 

Oh Monte , verfo me di rozzo fuolo , 

E di terra tropp’ afpro , e troppo acuto, 
S’ ivi piantar non fi potè un Fagiuolo . 

XXXIX. 

V olevo entrar nelle Riforraagioni , 

Per riformar di forte mia lo flato ; 

Ma , com' io veggio , non ci fono entrato 
Perchè mi delle voi mille eccezioni. 

Prima , eh’ io fon poeta , e fo canzoni ; 

Che a più d’una commedia ho recitato; 
Che il carattere mio molto è flentato ; 

E che di penna non ho tratti buoni • 
Concedo tutto; ma dirò ben poi, * 

(Nè dalla verità punto difeordo) 
eh’ uomo fenza fallir non è tra noi . 
Perdonate , io non critico , nè mordo ; 
Maggiore eccezion l’ avete voi , 

Che fate 1* Auditore, e fiete lordo , 
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XL. 

M Artiri, che patifte afpro tormento. 

Per la Fede tener ferma c collante ; 

Aneli’ io patifeo duoli e pene tante , 

Se per la fede alcun venir non fento . 

Se voi dopo il fofferto patimento 
Ne riportafte palma trionfante ; 

Io , fe la Fede vuol , non più penante , 
Allegro mi ritrovo oro, ed argento. 

- Se voi in cielo , ed io ’n terra fon beato : 

Voi fate eterne, io temporal conquifte; 

A voi grazie , a me crazie aver n’ è dato . 
Però tal foiniglianza non fulfifte ; 

Qui differente è il mio dal voftro ftato r 
Io per la Fede vivo , e voi morifte . 

XLI. 

O Ggi è quel giorno , o Precurfor Giovanni , 
In cui defte la tetta a colpo fiero , 

Per fatollar di Rege empio e fevero , 

E di femmina rea gii odj tiranni. 

Ed oggi appunto finiran due anni , 
thè in quetto Archivio ftommi , oh luogo auftero! 
In cui femprc contai zero via zero , 

In cui fempre avanzai debiti e affanni . 

Oh memori'a lunetta , oh giorno fello ! 

Oh fortuna pcrverfa e traditora ! 

Oh fato contrari (fimo e rubello ! 

Innocente Batitta, è ver che fuora 
Dette r anima pia , gifte al macello ; 

Ma i guai finifte , c io fon daccapo ancora . 

Pria 
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X LII. 

"CRia fenza becco nafceran gli uccelli, 
j. Correranno la polla le lumache , 

Fagiani diverrai! le paltinache. 

Gli afini cantenn come i Fringuelli : 

Pria vedrafiì un fpezial fenz’ alberelli , 

Un’ avaro , che il fuo fcialacqui c fplache. 
Un lanzo non briaco, o fenza brache, 

F la Quarquonia fenz’ aver monelli* 

Prima i diavoli andranno a procclfione, 

Il gran Turco faraffi Cappuccino, 

Farà chi ruba la reftituzione ; 

Prima l’acqua farà meglio del vino, 

E farà galantuomo un bacchettone , 

eh' io avanzi mai un becco d’un quattrino* 

X L I II . 

» 

M ElTer Domeneddio , voi , che fentitc , 
Sempre pietofo i miferi viventi , 
Degnatevi d’udire i mei lamenti: 

E fe giufto farà, poi compatite. 

Mio padre, che non volle lafciar lite. 

Non lafciò nè men roba : i miei parenti * 
De’ Fagiuol fi ricordan per gli Avventi, 

E quando fon le carni proibite . 

Ho cento protettori .• e quelli poi 
Mi pafeono ogni dì d’erba trallulla ; 

Se t’ hai bifogno , fa’ come tu puoi . 

Signor, v’avete intefo; dalla culla 
Niente ebbi fin’ ora; e non fon voi, 

A cui tutto riefee il far di nulla. 
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XLI V. 

I O vi profeffo eterna obbligaiione. 
Dottor, che avete così ben parlato 
Delle mie rime a sì gran Porporato ; 
Bench’ elle fieno a poco o nulla buone* 
Prima eh’ abbia di voi la cognizione , 

E fervitude o merito acquifiato , 

Voi favorirmi ! Affé voi fiete fiato 
Del vero galantuomo il paragone . 

Seguite dunque, e con amor cordiale , 

O padron mio , più dolce della fapa. 
Proteggete un Fagiuol , che fia sì male; 

’ Che fe Vofignoria pur fe l' incapa , 

Spero ogni bene ; e fo , che un Cardinale 
Tutto farà, mentre lo prega il Papa, 

XLV. 

I L mctterfi a guarire un’ammalato. 

Ch’abbia la febbre, mille duoli e guai. 
Lo fa più d’ un dottor ; ma non trovai 
NefTun , che dal bifogno abbia fanato . 
Adunque, dottor mio caro e garbato , 

Che bella gloria farebb’ ella mai , 

Che di voi fi dicefle : Tu non fai , 

Il Papa ha rinvenuto uno fpiantato ! 

E lo potete far con un ricordo 

A quel Medico rofib, i di cui tratti. 
Quanti correli fian , mai non mi feordo* 
Allor falterò in piedi come i gatti, 
Sc'faranno due Medici daccordo , 

Uno colle parole , ed un co’ i fatti . 


osi- 
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X L VI . 

O Signor Santi , per venire a Siena , 

Dove ni* invita voftra cortefia , 
i^vevo fcritto alla mia fattoria , 

Per vedere di far la borfa piena . 

Ma rifponde il villan con rozza vena , 

Che v’ è flato del Sol fin careftia : 

E che perciò non v’ è da far calia ; 

Sicché penfate, s* io mi trovo in pena. 

Il mio banco è fallito ; e da i mefehini 
Clicntoli un quattrin non mi fi porta ; 

Nè a tirargli a pagar fervon gli oncini . 
Sicché fe non vengh’ io per la più corta , 

Vi dico, che ne fon caufa i quattrini. 

Che non voglion , eh’ i’ efea fuor di porta. 

XL VII. 


S ignor Santi , la voftra malattia 

V* ha pur lafciato , c fia- colla buon’ora; 
Ma io fon flato infermo, e fono» ancora; 

E di guarir non fo trovar la via . 

I voftri fiiron pondi ; ma la mia 

E’ una continua arfura traditola , I 

eh’ ogni dì mi rafeiuga e mi divora , 

Nè v’ è un rinfrefeativo chi mi dia . 

Onde credo ridurmi a mal partito ; 

E s’ io farò fempre arfo in guifa tale. 
Senza difficoltà morrò arroftito . 

So, che il Medico Papa al voftro male 
Trovò rimedio ; e a render me guarito , 

IL Medico mi baila Cardinale. 

1 G a Pri- 
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P Rima, eh* ió non vedeva fua Eminenza, 
Vedeva voi , il qual mi vifitavi ; 

E doble da fua parte mi recavi , 

Il che m’ era di fomma compiacenza. 

Ora , eh’ io fono ammeflb alla prefenza 
Del Cardinale, e gli fo inchini gravi. 

Me la palTo in difeorlì almi e foavi , 

E coi quattrini voi fate partenza . 

So , che voi liete pure il Pagatore : 

So , che il padron non è mai flato avaro ; 
Forfè il parlargli corta un tal valore? 
Canchero ! s’ egli è ver, Santi mio caro. 

Il favellare a cotefto Signore , 

E’ in vero un gran favor, ma colla caro. 

E s’ io v’ ho a parlar chiaro , 

, Purché mi dclTc de' quattrini affai, 

M' accorderei a non parlargli mai. 

XLIX. 

O Gozzi , di portar fammi il fervizio 
Dinanzi al noflro Signor Cardinale, 

Da parte mia 1’ acclufo Memoriale; 
td ufa d' umiltade ogni artifizio . 

Che s’ egli rifpondeffe ; O quello è vizio. 
Venir sì fpeffo con iftanza tale ! 

Collui è un temerario madornale , 

Ripien d’ ardire, e voto di giudizio; 
Replica allora tu , ma gentilmente , 

Al benigno Signor; Non è il Fagiuoli , 

E* il fuo bifogno , eh’ è un impertinente . 

S’av- 
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S* avvien , che queftò mai da lui s’ involi 
Per grazia voftra , io giuro incontinente , 
eh* e' non v’ entra piìl ih tafea a chieder Ruoli 

L. 

M * Ha refo il voftro foglio il Cataftini , 

Coll' acclufo graziato Memoriale ; 

E ne ringrazio il Signor Cardinale , 

E gli fo mille reverenze e inchini . 

Ancora a te dopo convien m’ inchini. 

Che appreflb al Padron noftro liberale 
Mi favorirti nel cafo ferale. 

Nel qual’ io era , idert fenza quattrini . 

Mi reca ben rtupore in verità , 

Che tu rifponda in rima .* e male ingozzo , 
In afcoltar di te tal novità . 

Con due foglie d’ alloro , e bere al pozzo , 
eh’ è quanto Apollo a’ fuoi feguaci dà*. 
Gozzi , te lo dich’ io , non s* empie il gozzo 

LI. 

G ozzi , ti prego per 1’ amor di Dio 
A fupplicare il Signor Cardinale , 

Che voglia graziar quel' Memoriale , # 

Che alcuni giorni fa t’ ho mandai’ io* 

E s’ a firmarlo avefs’ egli il rertio , 

E non volelfe farmi un favor tale , 

Affé la cofa tornerebbe male , 

Male, ma male pel bifogno mio. 

Pregalo , che lo firmi , e mi confoli ; 

E non gli venga quefto rio penfiero , 

Di non voler dar più Patenti e Ruoli. 

G 4 
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Che s* ei fa quefto qui ; zèro via zero » 

Renderanno I’ entrate del Fagiuoli , 

£ refta minchionato , ma davvero • 

LI I. 

F Anno queft* occhi miei tanfo fracaflb , , 

Signor Francefeo , da po ’n quà eh’ egli hanno 
La voftra effigie avanti , che mio danno , I 

Se può folTrirlì un sì arrogante chialTo. 

Mi tengono fofpefo a forza il pafTo , I 

E lì dipinto a contemplar vi danno ; 

£ fidi vi darian ben tutto 1’ anno , 

Senza cercar d’ altro diletto o fpaflb . 

Ma il mio cuor, che dagli occhi fopraffatto , ì 

Efler non vuol, pien d’ira e rifentito 
Così lor parla, e fa abbaifargli a un tratto* 

A che far da fuperbo e dell’ ardito , 

Del Redi per goder folo il ritratto , 

Quand’ io 1’ originale ho in me fcolpito ? 

LUI. 

S ignor Francefeo , i piedi in moto ha medi 
11 Fagiuoli , che mai non fece un padb : 
adeffio fa da bravo e da Gradadb , 
ra barche , tra cavalli , e tra caledì . 

Ha lafciata la Curia ed i Procedi , 

E le fcritture fue mandate a fpadb : 

Per lui le Mufe fon’ andate in chialfo , 

Nè cerca d’ Aganippi e di Permeffi . 

Tutto 1’ intento folamente ha fido , 

In ritrovare il Sarmata feroce , 

Che confina col diavoi dell' abilTo . 

Per 
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Per sì lungo cammin corre veloce .* 

B fc a fpefe non va del Crocififlb , 

Almen va a fpefe della Santa Croce • 

LI V. 

M Arredi fallì Io Stabilimento 

Di Suor Matilde , la figliuola mia , 

Fralle devote Anelile di Maria, 

Come già fi reftò in appuntamento. 

In tal funzione ebbi un avvertimento 
Di dover regalar Vofignoria ; 

E voi , che liete tutto cortefìa , 

Ciò non volefte, ed io ne fui contento* 
Pur ciò non fa , chV i’ efea delle pefte ; 

Dir bifogna alle Suore, un bel prefente 
eh’ io vi feci; che fu? diranno quefte - 
Fatela allor da ConfefTor valente : 

Dite , che il dono in confeffione avefte » 

£ perciò non potete dir niente . 

LV. 

S I dicon tante cofe , o Padre Abate, 

Di quella famofiilima bevanda , 

Che Nettar* ed Ambrolia fi domanda , 

E che gli Dei la bevon verno e Hate 5 
Ma che bevanda ella fi fia , provate 
D’ averne la notizia in ogni banda ; 
eh’ i’ arrabbi fe nelTuno ve la manda ; 

E a cercarne da voi , fe la trovate • 

E pur io vi vo* dir, che cofa eli’ è; 

Ed or , che in più penfarci io fono &\x(o ^ 
D’ averci dato dentro pare a me ; 

£ di 
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E dico , o Padre Abate , e non fon gufo , 
Ch’Ambrolìa e Nettar fia ’l voftro Caffè, 
Che ancor gli Dei verrian a bere a ufo . 

IVI. 


Ir 


P Adre Moneta, i’ ho cònfiderato, 

Che quefto aver con voi tal fimpatla , » 

Proceda, che tra il voftro ed il mio ftato • 

(gualche fimilitudine ci fia . j 

Voi fietc rdigiofo , ed io ammogliato , t 

eh’ è una gran religione anche la mia ; i 

Serafica è la voftra ; e i’ ho badato, ! 

Che fcrafico pur fon tuttavia. 

Apollo fpira in voi furor divino: : p 

E di pigliare anch’ io talor mi glorio 
Qualche forfo al fuo fonte Caballino 
Ci credo quefto fol contraddittorio-, , 

Che quant’ io bramo Voi nel borfcllino 
V Tanto odiate voi Mè nel refettorio. 

LVII. 

V oi Giatnbatifta , io Giambatiftà ancor-a 
• Mi chiamo ; ma diverfe ahi quanto hofeorto 
«L’ opre dal nome: voi alla terra morto, 

Riforgefte nel chioftro a far dimora . 

Io vivo al mondo , e naufragante ognora 
In un mare di guai difpero il porto.* 

Voi più linguaggi profferite accorto; ‘ 

Appena- il mio fo pronunziar “talora . 

Voi fempre avete pronte Euterpe'e Clio, ' 

Cigno gentil ; nel canto io mi dimoftro ■ ' 

Rauco corvo , odiofo al biondo' Iddio . ’’ 

Se 
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Se dunque varian 1’ opre il nome noftro , 
Vergognatevi voi del nome mio , 

Ed io mi glorierò del nome voftro . 

L Vili. 

V I mandai « Signor Pietro, a riveftirc 
Quella ragazza , che fapete ignuda ; 

E voi potete ancor , corpo di Giuda ! 

Che fenza panni ella li ftia, fofFrire? 

Ecco oramai, che comincia a finire 
Quella ftagione, nella qual fi fuda ; 

Deh non vogliate aver 1’ alma sì cruda , 

Di veder la mefehina intirizzire. 

Colla tela , che avefte all’opra accinto , 

Fatele fottanino e giuftacuore , 
che di man voftra le darà dipinto. 

Già fapete beniffimo in poc’ ore, 

Benché cucito nulla Ila nè tinto. 

Far’ a un tempo da farto e da tintore . 

L I X . 

N EH’ ignoto cammin vario e confufo 

Di quello mondo , altri fe Helfo aflìd» 

Di cieca Sorte alia condotta infida : 

E perlopiù precipita delufo . 

Altri tutto di darli ebbe per ufo 
Del * cieco alato all’ amorofa guida ; 

Ma dov’ ei brama, c d’arrivar confida^ 

O tardi giugne, o talor viene efclufo . 

Io fol nell’' Adria mentre vado attorno, 

Trovo un cieco fedel , che mi conduce , 
Allorché il Sol non fa più lume al giorno ; 

Del- 
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Della forte e d’ Amor pili fido duce , 

Mi trova lo fmarrito mio foggiorno : 

. Oh cieco , che per me d’ Argo ha più luce » 

LX. 

G Entil Rofaccio , che con tal deprezza 
Radi le guance , c ripulirci il vifo : 

E fai eh’ un ceffo d’Orfo, di Narcifo 
Non invidi la grazia è la bellezza . 

Il rafoio a trattar tua mano avvezza , 

Se ufalTe un ftral d’ Amore , io ben ravvifo , 
Che più d’un cuor ne refteria divifo, 

E goderebbe d’ una tal fierezza . 

Io, che provai l’agii tua man , d’ impaccio 
Ufeii , fenza faperlo , in un momento ; 

E reftai fenza pelo nel moftaccio . 

A tutti or grido : Chi non ha il contento 
Di farfi far la barba da Rofaccio , 

E* cafirato, è romito , o non ha mento. 

LXI. 

D I guel mercante già fentii parlare , 

Cne cercava le buone Margherite, 

*E eh’ una ne trovò trall’ infinite , 

Ch’era la più preziofa e fingolare. • 

In guifa fe ne venne ad invogliare , 

Che quanto fece per averla , udite ; 

Vendè tutte le fue merci gradite , 

Per poter quella fola alfin comprare . 

Io pel contrario un’ altra preziofa 
Margherita mi trovo in cafa mia , 

Senza cercarne ; queft’ è più curiofa . 

E guar- 
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£ guardate diverfa mercanzia ! 

C^ei , per averla , vi fpendè ogni cofa , 

Io fpendo ciò eh’ i’ ho , per darla via • 

LXII. 

O Uando cafea dal cielo una faetta , 

Or fo , perchè dal volgo dire io Tento: 
Voi non fapete eh ! in quefto momento 
E* cafeata colà una benedetta , 

Non cafeò in cafa mia , vi nacque in fretta 
Una tal benedetta , che fpavento 
Per più anni mi pofe , e diè tormento , 
Finché ad ufeirne ella non fu coftretta • 

E s’ è ver , che ne cadde una n’ un tino , 

Nè gli fè danno alcun , fol che in un tratto 
Lo lafciò voto, e rafeiugonne il vino; 

Un tal lavoro quella pur m’ ha fatto : 

Rimafe intero e illefo il borfellino , 

Ma di quattrini afeiutto e voto affatto, 

LXIII. 

T utti vanno dicendo a voce piena , 

Che del Gran la raccolta fu apparente ; 

E che al ferrar de* Tacchi veramente 
Non ci fia (lato più grano nè vena. 

Io , che ho fentito quefta cantilena. 

La credei voce fol d’avara gente, 

Che non vorria ci fuffe mai niente : 

E in veder 1* abbondanza , arrabbia e pena « 
Ma mentre feorgo, che Voftr’ Eccellenza 
Non fi |)iglia quel pio degno penllcro. 

Di farmi dar quel gran , di cui fon fenza ; 

A con- 


IXO 


PifRTE SESTA. 

A concorrere in quel parere au fiero 
Vengo codretto , e dico in cofcicnza : 

La raccolta quell’ anno è fcarfa in vero. 

LX I V. 

N on l’ho io detto, che la careftia 

Non era tal , come volea più d’ uno , 
Che non ha gullo a veder ben nefTuno j 
Ma folo , che fi denti tuttavia . 

In ver mai noi credè la mente mia , 

Ma vacillò, e diede nel trentuno, 

Quand’ olfervò non darli ordine alcuno 
A quell’ Agente di Vofignoria . 

Pur conobbi dall’ efito il divario; 

Mentre il gran , che da voi mandato fu , 
Immantinente mi provò il contrario . 

Ve ne ringrazio umile a capo in giù ; 

E fe feci u>i giudizio temerario ; 

Or me ne pento , e non lo farò più . 

L X V. 

O Gnun mi dice, che qued’anno è data 
La raccolta del grano sì abbondante , 
Che 1: altre ^ che già furon tutte quante. 
Non fono date pari alla palTata. 

Io però a ciafehedun rrlpoda ho data , 

Che tal cofa dal v'tro è difeordante ; 
Perchè a me par, che data fia mancante 
Quella raccolta così celebrata . 

Guardate, dico io, fe tanto grano 
C’ è dato mai , me ne fuol certo dare 
La buona Principefla di Forano;. 


E pure 


XII 


■ s O U E T T I V A RJ, 

E pure non l* ho avuto, ed ordinare 
Noi fento per ancora; adunque è vano. 
Quella tale abbondanza ognor vantare • 

Voftr’ Eccellenza fare 
Può ( fe avverrà, che il gran venire io veda ) 
Che copiofa tal raccolta io creda . 

LX VI. 

T Rovandotni il foglietto ad afcoltare , 

Dopo Venezia e Vienna , finalmente 
Si venne all’ Haja : e allor fubitamente 
Mi venni d’ un’ altr’ Aja a ricordare; 

Cioè di quella , dove fuole ftare 

Il grano , e in fpecie or che generalmente 
Battuto fu dalla villana gente , 

Del quale fempre me ne fuol mandare . 

Or non badai pili a nulla in fu quell’ora: 

Nè ftetti a interrogar come , nè dove , 

Nè da qual’ Aja ufcian gli avvifi fuora . 

Ma fe voltr’ Eccellenza poi fi muove 
A danni quefto grano; dirò allora, 

Che da quell’ Aja ci fon buone nuove. 

E quando poi non trove , 

Chi di quell’aura diami conto efatto , 

Alle che non m’importa nulla affatto. 
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L X VII. 

» • 

O Uà s’ arde vivi: e in quefta fiate ìoTceMio, 
che refterem , fe dura , arfi e cotifunti : 

Ed io ’n particolar già ira i defunti 
Mi veggio, mentr’ er’ arfo anche d’ inverno. 
Ma fperar voglio, che non debba eterno 
Efler quello calor , che si ci ha fmunti ; 

Anzi perciò , che alfìn vegghiamci giunti 
A provare di noi miglior governo . 

Perchè il gran così vennefi a feccare; 

E non gli è flato il piovere molefto; 

Onde fi potè tutto amcurare . 

B per prova, eh’ è vero tutto quello, 

Voftr’ Eccellenza, che me ne fuol dare, 

Val, che quell' anno me lo dà più preflo . 

LXV III . 

S Tà la mia mufa grulla grulla e muta , 

Nè d’ aprir bocca ha cuore in verità ; 

Ciò che h voglia dire, ella non fa; 

Or di parlar rifolve , ora rifiuta. 

Se r Eccellenza vollra non 1* ajuta, 

Molfa da impulfo di natfa pietà , 
lo dico, eh’ ella mai non parlerà , 

Benché fìa fiata fAito linguacciuta . 

Nè mancanza di ber 1’ ha sì rafeiutta ,• • 

Perchè quello giammai non fe le invola : 
Aganippe a bigon Tempre acqua butta . 

Vien dal mangiar l’aridità Tua fola; 

Ma fe quel grano ottien', vale, e che tutta 
Si rinvieue , e rià moto e parola . 

Si« 
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LXIX. 

r- 

S ignor* , il giorno della profe/lìonc 
Già s’ avvicina della figlia mia ; 

E quanto per lei quello è d’ allegria. 
Altrettanto è di mia fomma afflizione . 

Della dote a venire a perfezione , 

Mi manca molto : e quello è il quare qui» 

La profelfion giammai non fi faria , 

Nè meno fe mancalTevi un tellone . 

, Però voftr’ Eccellenza , che quel grano 
Suol darmi, deh convertalo in danaro: 

E balla un moto fol di vollra mano , 

Fate quefto miracolo sì raro , 

E sì opportuno in un tal cafo Urano , 

A voi facile tanto , a me sì caro . , 

Finifce, ahi duolo amaro! 

L’ anno, che per mia figlia è 1’ Anno Santo ì 
eh’ è per me fiato , ed è 1’ anno del pianto. 
San Matteo viene intanto , 
Giorno alla profelfion , eh’ è deftinato , 

E i’ refio da tal fella fpaventato. 

Quell’ Apofiol beato 
Tutti quanti i danari abbandonò , 

Per feguire il Aio Dio, che lo chiamò* 

• E mia figlia non può , 

Seguir Iddio Aio spofo allegra e lieta. 

Gran varietà ! perchè non ha moneta . 

Deh Signora difereta. 

Ed egualmente pia e generofa. 

Lo A;rigno aprite , e datemi qualcofa • 

H Nè 
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Nè qucfta buona Spofa 
Di Gesù , eh* eli’ amò con tanto ftudio , 

Per non aver quattrini , abbia il repudio • 
Sarebbe un reo preludio. 

Solo perchè il danar pronto non fuona , 

Che la fua vocazion non fulTe buona . 

£ la gente briccona 

Dunque ( diria ) quei , che non han contanti » 
Non ponno effer di Dio fervi ed amanti ? 

Ma in quei fecoli avanti. 

Gli lafciò tutti chi il volea fegaire : 

Or chi non ha , dietro a chi mai debb’ ire J 
Dunque converrà dire; 

Chi fondò in povertà la fua milizia, 
eh’ abbia dato a* dì noilri in avarizia* 

Deh voi fate giuftizia 
Al vero, c con un atto di pietà 
fate mentir chi empio così dirà • 

E così ù vedrà 

Confolata mia figlia, ed io contento, 

E ( fe poflibil fia ) fazio il convento* 
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LXX. 

D omenica paffara a definare , ' 

D’ effcr da Don Filippo ebbi 1’ onore : 

Unita fcmpre nel di cui bel cuore 
La nobiltà colla bontadc appare ; 

E della lieta menfa oltre le rare 
vivande, ed il lor’ ottimo faporc , 

V’ era un pane sì buon, che mai migliore 
Nell’ eflcr fuo non lì potca trovare . ' 

Onde , che fulTe- fatto in co^cien^a 

Di quel grano gentile , io feci il conto , 
eh’ ogni anno mi fuol dar voftr’ Eccellenza . 

Pertanto non vorrei parere impronto; 

Ma non vorrei però reftarne fenza , ' 

Per farne in cafa mia meglio il confronto , 

LXXI, 

C omecché fon Paftor d’ Arcadia anch’ lo. 

Sognai cogli altri di dover venire 
Dopo raccolta, a Cerere a offerire 
Spighe di Grano, in atto grato e pio. 
lo, che nulla raccolfì, un buon delio 
Solo offrir le potca ; onde arroflìre 
Mi fentii , innanzi a lei nel comparire: 

La qual tutta Voi parve al guardo mio; 

• E in me, che venni colle mani in mano. 

Vi volgefte , e v’ udii dir: Poveretto/ 

Qijefti non vien per dar, torria del grano* 

Rifvegliato , fowcnnemi' in effetto , 

Che tal favor mi fate ogni anno, e vano \ ■ 

Non fu già il fogno , e il gran davvero afpetto. 

H X ■ li 
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LXX I I. 

I L fogno non è flato punto vano ; 

Il povero Paftor fu confolato .* 

Come gli altri , non fol non ha portato 
Nulla , in olFerta al Nume lor fovrano; 

Ma da voi , che di cuor pictofo umano 
Per me Cerere fufte, io fono flato 
Fino alla propria casa regalato 
Dell’ annuale e confueto grano . 

In tavoletta or vo’ attaccare il voto. 

Come convieni! , ad una Dea che ajuta. 

Un infelice, che il granajo ha voto. 

Dipinta vi farà tacita e muta 
La mia figura , in atto umiJ devoto , 

E fcritto a piè; Per grazia ricevuta , 

LXXIII. 

A ppena fupplicai Voftr* Eccellenza, 

pi quella a non volerfcne fcordarc » 
Munizione da bocca , eh’ ella dare 
Mi fuol per mio bi fogno, e fua clemenza 
Che fenza darmi altra rifpofta, e fenza 
Dirmi vedrem ; fatelo ricordare; 

V’ avremo a cuore; fi vedrà di fare* 

Il grano venne in tutta diligenza . * 

Vi rende mille grazie il buon Fagiuolo,’ 

E fi dichiara , eh’ egli in ciò difeopre. 

Che voi non Cete del femmineo fluolo ; 
Perchè qual donna mai quaggiù fi feopre, - 
Che fa ppia, fenza far chiacchiere, folo 

Co’ i fatti replicar , parlar coll’ opre ! 

Sap. 
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LXXIV. ' 

S Appia Voftr’ Eccellenza , che queft’ anno 
M’ è addoflb tutto il mondo rovinato: 

Il mio fìgliuol eh’ ho unico, è ammalato: 

E una flulfione a me reca gran danno . 

Di più s’ aggiugne 1’ ultimo malanno , 

Che la flullìon fa crefeermi in buondato; 

Agli otto di queft’ altro è deftinato 
Il monacar la figlia : oh qui è 1’ alTanno ì 
Le buone Suore in voce di foprano 

Chieggon* or’ ora ( e non fi può far fenza ) ' 

Tonache , cera , grano , e bezzi in mano • 

Tino al danar 1’ accatto , ed a credenza ; 

Piglio tonache t moccoli j ma il grano 
Afpetto quello di Voftr’ Eccellenza» , 

LXXV. 

G lafchedun dice , come quefta volta , 

( Attefo il gran feccor dell’annuale) 

Che ogni cofa quali anderà male, 

Ed in fpecie del grano la raccolta . 

La maggior parte in paglia s’ è diCcIoltat 
I granelli fon voti in guifa tale , 

Che di farina da far capitale 
Non vi farà nè poca nè dimolta * 

Canchero, quefto parmi un brutto giuoco: : 

E già Settembre al fine è quali giunto ; 

Onde 1’ ajuto voftro imploro e invoco . 

Che fe quefto non vicn, confronta appunto. 

Non folo che del gran ce ne lìa poco , \ • 

Ma che per me non ce n’ è flato punto », 

Hj Su . 
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LXXVI. 

S ignora , io vi profefTo e duplicata 
Ed infinita infìeme obbligazione : 

Voi di grano un* affai buona porzione 
Mi defie in quella così fcarfa annata* 

Di più di nuovo avetenni impetrata 
De libri proibiti la lezione : 

Qual facultà m’ cr’ ita in perdizione , 

Nè m’ era Hata ancor più confermata* 

Per gratitudine dunque a tanto bene , 

Adelfo ringraziar Voftr* Eccellenza 
Ben duplicatamente a me conviene ; 

Giacché col grano, e con quella licenza. 

Per voi in vita il corpo fi mantiene, 

£ 1* anima fi falva in cofeienza • 

LXXVII. 

I L tempo, che non ha convenienza, 

Và via, fenza dir nulla alla brigata]; 

Ond’ è che io mi trovo già fpirata 
De’ libri proibiti la licenza. 

Acclufa però qui a Voflr’ Eccellenza 
Da me fi, manda, acciocché fia impetrati 
La conferma, la qual mi farà ^ grata. 

Per vivere ficuro in cofeienza . 

Kieordo inoltre alla voflra bontà, ' 

All’ Agente ordinar , che mi confoli 
Con quel grano, eh’ ogni anno ella mi dà* 
In quella forma da diverii duoli 
Vollr’ Eccellenza a un tratto guarirà 
£ r anima ed il corpo del Fagiuoli * 

Refta 
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LXX Vili. 

R Efta Voftr’ Eccellenza ringraziata. 

Come può credere , infinitamente ■ 

Del grano , eh’ arrivò puntualmente , 

Giudo la fettimana ora palTata. 

£ a me non folo c data cofa grata , 

Ma alla mia moglie ancor, eh’ è mia parente; 
E agli altri, che m’ ajutan« col dente 
A divorar pagnotte alla giornata . 

,Ed io, che Te al tafehin non metto mano. 

Non ho mai nulla , in aver tal frumento 
In dono , oh quanto me lo trovo fano ! 

£ prego Iddio, che dopo 1 ’ un per cento, 
Quanti granelli fon quelli dì grano, 

Anni vi dia di pace e di contento* 

LXXIX. 

P Er quanto di Parnafo alla bicocca , 

Sul Pegafeo correllì a rompicollo. 

Per veder, s’ io potea farmi fatollo. 

Col votar d’ Ippocren tutta la brocca: 

£ per quanto pigliata io m* abbia , e tocca 
La bella d’oro cetera d’ Apollo; 

E per fonar me la Ita polla al collo , 

Ho Tempre fatto una fonata fciocca • 

Più fciocco riufeii , allorché ardito 
Volli con voce foca e triviale 
Fralle Mufe a cantare elfere udito. 

Oh eh’ io cantai pur fcioccamente male f 
Deh guardate, Signor, fe men feipito 
' far mi potefle un po’ del vodro Tale* 

H 4 Io 

! ' ■ . 
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LXXX . 

I O gridai I’ altro giorno il fervitore. 

Perché fece un fulenne mancamento , 
il qual mi fu di grave nocumento 
Al gulto, c non cred' io ci fi^ '1 maggiore « 

A defmare l'enz’ alcun fapore , ■ 

£ (ciocca adatto ogni vivanda io Tento t 
che mi diè naufea tale, e tal tormento. 

Che di foffrirlo non mi dette il cuore . 

Difs’ io: Da -che proviene un error tale. 

Che Itaman tutto quanto è sì feipito ì 
Rifpos’ ei pronto: Perchè non v’ è Tale* 

Perchè non ce T hai melTo , o feemonitoè 
lo replico: e colui , benché ftivale. 

Così chetommi: O perch' egli è finito* 
signor mio riverito. 

Mandatemene in grazia un altro poco, 

Perchè cofìui non m' abbia a far tal giuoCO^ 

Di farmi reftar fioco 
Con una tal fortitfima ragione. 

Che mi fè relìar lì com* un miBchionc* ' 

LXXXI* 

R Acconta ciafeun Chimico facciuto. 

Che il Tale può cavarli da ogni cofa* 
per me quella feienza fu nafeofa , . 

Perchè da nulla trar non 1' ho faputo* 

)4è men dove n’ è il Monte, ho pur potuto 
Cavarne la porzione bifognofa, a 

Per farne la minellra faporofa , 

Del chimico borfel fenza T ajuto • 

' Ma 
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Ma perchè quell’ c afciutto in guifa talei 
E riftecchito sì, che di ftillare - 
Non ci rcfta invenzione, arte non vaici 
Da voi, Signore, noti li potrla guardare 
Per me là , dove fon Monti di fale * 
Se qualche zolla fe ne può cavare ? 

LXXX It. 


S ignor Vincenzio* yì mando liti Sonetto» 

Come da voi benilfimq vedete, 
leggendolo, chiaro intenderete* 

Quant’ io adelTo chiacchiero e cinguetto* 

Più d’ una volta v* ho detto e ridetto 
La ftelTa cofa * eh’ ora fentirete i 
E vo’ giocare, che voi già (apete • ^ 

Quel eh’ io vo’ dir, prima eh’ io 1 abbia detto 4 
Però, fenza far più lo sbalordito» 

Ve la vo’ fpiattellare, alla capale , 

Dicendovi , che quel fale è finito « 

£ finifee il Sonetto affai triviale; 

Nè vi llupite, s’ egli è sì fcipitot 
Com’ è ella una cofa fenza fale ? 


LXXXIII. 


S lam daccapo, Signor Vincenzio miO» 

Venendo .coll’ illeffa filaftrocca, ^ 

Di dover fare la mineftra fcioceà » > 

Perchè più fale aver non mi trov* 10* ^ 
Quel , eh’ i’ ho in zucca , è poco , ed è ftantiOi, . 
E. per finire lìà a tocca e non tocca; 

E poi quello non paò metterli in 

Hon fi vende, nè compra, e lo dà 
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Nè men Lotte non fon , che vide in Tale 
Convertirfì la moglie ; che la mia , 

Se diventane un fimulacro uguale. 

Credo, che molto tempo mi faria: 

E per un peizo, con provvifion tale. 

Non incomoderei Vofignoria . 

Ma r è minchioneria, 

Id ancora majufcola e patente. 

Che una donna di fai tutta divento. 

£ fe quella fi fente. 

Che diventò davver; niun mi confonda , 

Lo credo , ma fi trovi la feconda . 

Non è poco fe afeonda , 
Ciafeuna in capo fai, che bafti appunto; 
Che le più ( vel dich’ io ) non ve n’ han punto 
' Sicché venghiamo al punto, 

£ concludiam fenz’ altre cicalate, 

eh’ io non ho fai , fe voi non me ne date . 


LX XX I V. 

O Gni noftro proverbio, ogni dettato, 

£i fogna confelTare in concluhone, 
eh’ ella fia verità fenz’ eccezione , 

£ fentenza palfata in giudicato ; 

E frali’ altre quand’ uno è pubblicato 
Per uom fenza cervello nc ragione , 
eh’ ei non ha fale in zucca , le perfone 
Dùtmo; il che vuol dir matto fpacciato. 
In quello grado convien dir eh’ io fia , 

Che di non aver fale or fono all' atto , 
Quando da voi a me non fe ne dia • 


Perche 
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Perchè , fe quei che non ha /ale è matto; 

V argomento da sè chiaro vien via , 
Prcfentemente eh’ io fon par.zo affatto* 
Rimediate a tal fatto , 

Or che del fale ho voto gli alberelli , 
eh’ io non abbia ad andar ne' Pazzerelli* 

LXXX V * 

I 

S ignor Vincenzio, fono a mal partito, 

A conto giuilo d’ una fcioccheria , 
eh’ adeflb è per feguir in cafa mia: 

E quell’ avvien , perch’ il fale è finito* 

Q^iel po’ , eh* i’ aveva in zucca , è già fvanlto t 
Quel, eh’ i’ aveva in cucina, è ito via; 
Sicché fe fciocca ogni mia cofa fìa , 

Di grazia non reftatene flupito . 

Voi, fra i Monti di fai che fiere pollo, 

Potrefte [ giacché fempre io lo comprai ) 
Farmene avere un poco fenza corto . 

Perch’ a ufo a mici dì non ebbi mai , , 

Se non quel pocolin , che mi fu porto 
In bocca il giorno , eh’ io mi battezzai * 

£ a dire a ufo errai ; 

Poiché, per giugner dopo al Batti fiero , 

Vi voile pure e la pezzuola e il cero a 
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LXXXVI. 

Q Ueft* è, Signor Marchefe , il memoriale, f 
Del quale 1’ altro giorno vi parlai ; V 

a la fanciulla vi raccomandai , j 

Per quella dote, che fapete quale. 

E cortefia e gentilezza tale I 

In voi , per favorirla , ritrovai. 

Che ne ftùpii ; ma poi confiderai , 

Che quefto è voftro pregio naturale , j 

Onde con tutta carità ed affetto, I. 

Ogni ajuto farà da voi preftato; 

Perchè tal memorial forti fca effetto. 

Che fia povera, in piè v’ è 1’ atteftato: 3 

Che fia fanciulla , anch’ ella me P ha detto | 
E 1’ avrebbe a faper più del Curato « i 

LXXXVII. ; I 

O Signor Cardinale Eminentiffimo. 

Giamhatifta Fagiuoli di Fiorenza ; i 

Vi fiipplica con ogni riverenza , j 

• E con tutto 1’ offequio profondillìmo , ; 

A voler afcoltar col benigniffimo i 

Orecchio della voftra alta clemenza; 

Ei vorrebbe fèrvir Voftr’ Eminenza; 

Benché fi riconofea ìnabiliffimo . 

Se al fervizio da Voi s’ ammetterà. 

Promette di fonar meglio la celerà , 

E fervirvi con ogni fedeltà . ! 

E alzando il cuor colle pupille all’ etera , ' ' ì 

Sempre a due mani vi benedirà i'. 

Per una grazia tal Quam Deus^ cetefM\ * 

Con j 
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LXXXVIII. 

C On ogni oflequio al Signor Cardinale' 
Giambatifta Fagiuoli augura, e dà. 

Colme d’ ogni maggior felicità, 

Le felle dei Santidìmo Natale . 

D’ un voftro fervitor , che nulla vale , 

Di cui sì grande è 1’ obbligo, eh’ ei v’ ha. 
Gradirete la buona volontà. 

Che di non poter più, gliene fa male. 

Anzi, per dire il vero, quelli foli 

Auguri , eh’ ei vi fe , come intcndefte , 

Son della fua polTanza i più gran voli ; ' 
Poiché , Signor , fe voi non lo fapelle , 

Sola prerogativa è de’ Fagiueli , 

Augurar le vigilie, e non le felle, 

L XXXIX, 

O Ggi è il dì confagrato a San Martino, 

A quel pietofo ed amorevol Santo , 
che fece a mezzo inlìn del proprio manto , 
Ricoprendone un povero mefehino . 

Ed oggi è il dì, nel qual volle il dellino. 

Che Voi, Signor, nafcelle, acciocché il vanto 
Della pleiade in Voi fulTe altrettanto. 
Imitando un efempio sì divino. 

Però, fe di tal Santo a imitazione, 

A un pover uom volelle farvi feudo 
Contro il freddo, che vien della llagione; 
Io, che, pe’ troppi panni ora non fudo , 

V’ aiuterò a compir sì bella azione: 

San Martin Voi iàrete, ed io l’ ignudo. 

Ri. 
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xc. 

R itorna San Martino, e il Natalizio 

Voflro giorno, o Signor, torna con elTo t 
E in me ritorna la memoria adeflb , 

Che in tal dì mi faceflc un gran fervizio* 
Poiché di già partendoli il folftizio. 

Cedeva al verno libero il polTelTo.* 

Ed io, per un mal abito, confelTo, 

Che flavo per tremare a precipizio. 

Voi San Martino ad emular vi defle. 
Donandomi da far tutto un veflito. 

Se quegli donò fol mezza la vefle ; 

Ma pur di San Martino il dì gradito 
Ritorna,- e torna il dì, che voi nafeefle : 

L’ abito folamentc fé n’ è ito. 

XCI. 

V ini fin’ or, fenza veder vicino , 

Come fen palTa mai veloce un giorno. 

Nè quand’ un altro poi faccia ritorno; 

£d al Sol. diflinguea folo il mattino. 

Or, mercè voflra , poflb a mio domino. 
Confinate mirare in cerchio adorno 
L’ ore del dì , diftinte attorno attorno, 

E vederle o s’ io feggo, o s’ io cammino. 

Il Tempo, qual mio fchiavo, ora imprigiono, 

A chiave il ferro ; c fatto Aio lignore , 

Or r incateno, or libertà gli dono. 

Ma mentre altero vò per tanto onore, 

Veggio nel rimirar quant’ ore fono, 
eh’ io vi fono obbligalo a tutte 1’ ore. 

Signor, 
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XCII . 

S ignor , vi prego a pormi al voftro ruolo : 

Nè me ne vo’ fervir per ballettino, 

Per non pagare un becco d’ un quattrino , 

De’ creditori quando vien lo ftuolo. 

Nè meno per poter ire a frugnolo 
Per le bandite a caccia a mio domino; 

O la notte per far lo spadaccino. 

Litigando con ogni muricciuolo. 

Poiché a nelTun, per dirvcla in quel fondo» 

Ho caro di reftar mai debitore. 

Nè cacciatore fon , nè fpaccamonde . 

Ma fe di ciò vi fupplico , o Signore, 

Lo fo fol , per moftrare a tutto il mondo. 

Per mio onor,ch’ io fon voilro fcrvitore. 

xeni . 

S ignor', facefte il Papa ; c io ho fentito 
Dire da tutte quante le perfone , 

Che in verità 1* è Hata un’ elezione 
D’ un foggetto buoniUìmo fquifìto . 

Aguzzato mi s’ era T appetito 

Di volerlo veder ; ma 1’ ambizione 
Alla neeelfità fi fottopone , 

La qual non vuol , eh’ io mi difeofti un dito • *> 

Ho debole di forze il borfcllino;. 

Onde bifognerà da buon Criftiano, 
eh’ io creda , ma non vegga da vicino , 

Pazienza / così vuole il cafo Arano, 
eh’ , s’ io nacqui Fagiuolo Fiorentino , 

Non polTa diventar Fagiuol Romano . 

Venne 
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XCI V. 

< 

V Enne quel San Martino fofpirato. 

Di nafcer nel qual dì fufte contento: 

£d io , per farvi un degno complimentOt 
M’ era folennemente preparato . 

Ma Voi , Signore, allor n’ un altro lato 
Vi portafte a pigliar divertimento: 

Veder non vi lafciafte,* ed io fcontcnto 
Kun ebbi campo di poter dir fiato* 

Mi dette quello un sì cattivo bere , 

Che reftai nel moftaccio afflitto e trifto ^ 

E ancora ancora non mi par dovere . 

Deh fe nel Natal voftro io non vi ho viflo. 

Voi potrefte lafciarvi rivedere 
Adeffo, nel Natal di Gesù Crìfto* 

xcv. 

A uguro a Voftr* Altezza in quefie fette 

Tatto quanto quel ben, eh* io fomàggiorOs 
Del nafeente Bambin , noftro Signore , 

Con ogni tua bened'zion celefte , 

£ fole cerimonie non fon quelle. 

Ma ricordi eh’ io vi fon fervitore; 

Che fe voi lo fapette , a tutte 1* ore 
Come padrone mi comanderette . 

Non Io facendo, la mi torna male,* 

Che mentre ho di fervirvi T ambizione. 

Senza comandi io retto uno ftivale « 

Gli afpetto dunque in limile occalìone ; 

Se non verranno, il. giorno di Natale 
Vuoi e0er per me il giorno dì Pallìone . 

Venne 
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XCV I. 

V Enne un certo regalo di monete ^ 

Da :Voi mandato , o Signor Cardinale j . . 

E di darmene fpeifo , non temete,* ’ 

eh’ io v‘ a^curo, che non 1 * ho per male. 
Anzi vorrei faper, /e intefo avete . 

Che quella lìa la mancia del Natale 
Voftro, o di Grillo; perchè voi fapete, 

' Che.tu.tt’ e due pallaro a un modo uguale. 
Che un §ignor, come Voi, pien d’ opre buone, 
FacelTe in, quello cafo tutto un miOo 
£ tutto un conto , mai non lì fuppone . > 
Credo, che voi non ve ne liete awiilo; , 

E vedrò pretto, qual dittinzione . ‘ 

.Fate dal Natal, Voftro a quel fti Crifto,. ' , - 

*• •» * X 

X c V u . 

A l Signor Cardinal vanno, OeSooctto:^ • . 
Vanne, figliuol d’ un padre «fventurato^ | 
E giunto avanti a lui , da ben creato . “ 

Fa riverenza, e cavati il berretto, / 

Poi digli : S’ io lon povero, ed abietto , 

Somiglio il, genitor giullo maniato ; 

Il quale eh’ lo vi preghi, m’ ha ordinarti', • 
'Che da voi con pietà lìa vtllo,e letto ,, 

S’ ei rispondelfo ,a forte; Io nù. vergogni 
Di vederti: e 1' autore e i verlì luoi 
Non ebbi. in llima mai , nè men per fogno 5 
Replica allor .* Qui lìam daccordo noi , . ^ 

Che non abbiate Voi di lui bifogno ; . , 

Ma egli ha ben, peceflità di voi, • 

I ■ r he 
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I ’ ho fentlto dir, che voftr* Altezza 
Abbia dnt’ ordin , eh’ io fia regalato; 

Or qijeft’ awifo m’ è flato sì grato, > 
eh’ »’ ho aviit’ a impazzar dall' allegrezza, 

E perch’ io Ton d’ una natura , avvezza 't. 

Con nelTiiniy ad aver 1’ animo ingrato; * 

Di già vorrei avervi ringraziato , 

Non men con umiltà, che con prontezza,' ' 
Ma non lo fo , perche il voftro prefente, < ’> 
Futuro ancor lì viene a dimoftrare ; 

Sicché non ho da poter dir niente < 

Non per quello v’ affretto a regalare,* > < 

Ma io ve lo ricordo folamente , 

Per faper, di quel eh’ ip v’ ho a ringraziare, 

■ IC, 

I O leflì , che San Pietro una mattina’ 
tJn ftorppiato trovò^ful pavimento, 

E gli dilTe ; Io non ho oro nè argento ; 

Ma ti dono quant’ ho, fta sù , cammina. 

Grazia cotanto grande e fopraflìna - 

Non chiedo nò , nè così gran portento ; 

Perchè fon, fano c fenza nocumento, 

E ne ringrazio la bontà divina . 

Da un Papa Santo un fopra n natura le 
Ajuto d* implorar* non ardirla, - 
Per or mi balìa un ricco Cardinale. 

E quello qui farà Vofignoria, 

che in vece di dir Surge al mio gran male, 
5crvirà fol dir Accise ^ c va via. 



Di 
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C. 

D I già il Predicatore ha prcdicàfo; i 

E benché la fua predica non fia j 

Per Voftra Allegra, che all* Ipocrifia * 

Non mi par, la Dio grafia , a^C7.ionato]| 
IJondimcn per moftrar quanto gli è grato, 

Che fi discopra pefte così ria. 

Che una larga fimofina fi dia ' 

Al buon predicatore ha comandato « > .• 

Ma ancor quella limofina s’ afpetta ’ - .t. 

Con grand' affanno del predicatore ; 

Il (juale jn tal materia arde di fretta , 

Però in grafia vedete, o mio Signore , i.I 

Che non fi fia votata la caffetta ; 

In tafea di chi ha (attq il cercatore * 


Qì- 

1 A limofina venne finalmente: ^ ' ‘à 

V E' • fiato galantuomo il cercatore’, L 

Confolatiflìmo il Predicatore, 

Voi gcncrofo al folito e clemente . 

Così n\v piace affai ; perchè la gente • 

Dirà , che voi avete in tale orrore 
L’ Ipocrifia , che il voftro nobil cuorq 
Chi la detefia premia largamente • 

Ma fe pur queft* Ipocriti volc(fero '■ < • < i 

Infinocchiarvi j a così brutta imprefa r ; 
Dite che i Cardinali non fi elefi^ero*^ 

Cardini fiete, fu cui fta fospefa ' ' 1 

La Chiefa : ora fc i Cardini torceffero , 

Come potrebbe llar ritta ItrXhiefa-I • . - > 

. ' . , Il Per 
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P Er dare a Voftr* Altezza jnfórmazione 

Di chi fia quegli , che vorrebbe il ruolo - ’ 

> Qui anneffo, iubito ho spedito a volo 
A chi me ne potei dar relazione: 

E faputo ho, che quefto è un fuggettone : 

Di tutto garbo; e nel paterno fuolo 
Ha fei poderi , non ha- mica un folo; 

£’ cittadino a tatto paragone t 

' E’ Piftoja la fua Città nativa: ■ , ' 

Gli manca fol , perch’ egli abbia a gioire, 

» Che fra fuoi fervitori Ella il deferiva,’ - 

< In oltre, anche queft’ altra io le vo’^dire, m 

eh’ io ftimo la maggior prerogativa ; ' , 

6’ egli ha la grazia , e‘ mi dà cento lire , . . 

CHI, 

P Orlì al Voftro gran Padre un Memoriale,'^ r 
Nel quale , gli ch.edea d’ elTer graziato 
D’ un certo a me giovevol Magiftrato, 

Senza di cui farei per farla male . 

Deh voglia Voftr’ Altezza Elettorale 
Tenermegli di grazia ricordato: ’ 

E acciò il ricordo gli riefea grato. 

Fateglielo nel dì del fuo-Natale. 

Dite, eh’ io prego Dio, che lo confoli , 

I7»a cum foia fua Regia f amili ai 
E che il tempo per lui tardo fen voli, 
faranno i voftri detti mirabilia ; • 

Nè miglior- occafien c’ è pe' Fagluoli , 

<;he licordargli in giorno di vigilia * 

• ’ * ' . ‘ Per 
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. CI V. 

P Er mezzo. della voftra intercelBone - 

Ottenni il Magiftrato , o Screniffima s ' 
Per voi mi fece quella grazia amplillìma 
Quagli, eh’, a Voi è Padre, e a. me Padrone» 
Or quello Magìllrato in conclulìone 
Finifce con maninconia grandiUìma 
Di tuttala Famiglia Fagmolilfima, 

£ mette me in gran collernazione • 

Pure fe Vollr’ Altezza per pietà i 

Dice un’ altra parola , ho fatto un fogno , 

Che da me la conferma s’ otterrà. > 

eh’ io la meriti , a diri# io mi vergogno , \ 

£ mi parrebbe una temerità; ' : 

FolTo ben dire, eh’ i’ n’ avrei bifogno» ; 

. C V • 

% 

A l pio nollro Signor, dite, o PassMTi^ ' « 
Che quali fecco fopra fteril Aiolo 
Languiva un miferabtle Fagiuojo, ' 

Arfo d’ accefo Sole a’ rai cocenti : 

£ eh’ egli in lui girò gli occhi clementi, 'f' 
Molfo c ispirato di lafsù dal polo : ' . 

E d’ acqua frefea con un fpruzzo folo 
Tofto jl fottralTe a quegl’ indulfì ardenti* 

Che fe innaffiarlo ei degnerallì fpefib, . L' 

Fatto molle terreo quel, eh’ è macigno, 

Ei lieto rinverdir vedralfi apprelTo , 

E fuperato ogni alidor maligno, i 

Frutti c fior produrrà fempre indefelTo, 

Per fare onore al fuo cultor - benigno* _ . 

" - ^ a " ioF 
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evi. > 

I O chiefi gii Otto al Padroii Ser«niifiino i 
Ed Ei mi ditTe: Abbiate patietiza 
Per quella volta : ed io iti coscienza 
« L’ ebbi , ed àvrolla inlina al dì noviifimo. 

Ma dopo ho fpeculato » o tiiiò cari(£mO 
Pesenti i eh’ io potea j quahd’ ei^o a lidienzà 
' Chiedere altri Otto; ma ebbi temenza: 

Non chicli bulla* end* è eh’ avlò pochiflìmoi 
Deh tu, che fe’ tipiert di Cortelia * 

- Al Padroti quelle mie ihppliche leggi , 

£ rveglia ib lui 1’ alta pietà natia; 
ttu favella per mé, tu me proteggi: 

Fa , che fe non degli Otto di Salia , 

Degli Otto io Ha Confervaior di Leggi : 

OViì* 

F inalmente * d Pbsénti * io ebbi gli Otto ) 
Mercè di qael Signor * che in verità 
Sol riguardò la mia necelCtà* 

Che ài merito iìon v* era da far metto; 

Ora vi prego a voler’ ir di trotto 
A ringraziar- cori tutta 1’ umiltà, 

Chi coir innata fua benignità 
S’ 2 a favorirmi in gdifa tale indotto. 
Sappiate , che da rìie * quatido s* udì 
Tal nuova, lo ftupor mi fe di llucco^ 

E 1’ allegrezza mi f ingarzullì . 

Vè , eh’ io non farò Tempre un mamntaìaccò i 
E comibeerò giudo Lunedì ' I 

A giudiziar fto tribungli in luteo 

fi- 

I I 
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C V I 1 1 * 

r Esenti , io chiefì.^ e poffì il tneitioriale i 

£ v’ aggiund di più molte parole , ^ 

Circa a eh’ i’ aveva , oltre la mafehia proto ^ 
Quattro fanciulle^ che nort hatr mai male. 
Che là nel Foro Arcivefcovale 

oggi guadagnar poco (ì fuole i 
£ che del mio ho poco o nulla al Sole : 

£ che di dar lì feorda il Cardinale . 

L* Altezza Tua Reale, à quella lilla . , 

Di rovine e di guai » rirpofo: O via 
Vedrò, vedrò: deh, l’ occhio fuo m* a Ut Ha 4 
£ perch’ ei vegga ogni occofrenza mia , . 

Dite, che a confervargli oguor la viÀa, 
lo prego notte e dì Santa Lucia * 

CI2t 4 

P Er mia forte afcoltai « Signor- gentile» 

Che Tempre più amorevole e clemente 
Me confcrvate nella voftra mente, 

A nulla buono, inutil fervo e vile; 

Onde a tal grazia grande , io non più umile a 
S tima ho di me, fe voi faggio e prudente . 
Non isdegnate d’ apprezzarmi ; é lente 
Gioia il mio cuor , che non provò fimile 4 
La Morte adeflb col feroce tirale. 

Che tutti efangui crudelmetìte proflra » 

Non fperi in me d’, ufar fierezza eguale; 

Nè di por creda fral mia fpoglia in rfioHra; 
Perchè a difpettO Aio farò immortale » 

Se viverò nella memoria voftra 4 

I 4 L' 


ex. 

L * Antico pregio ancor 1’ obUo non fura ^ 
eh’ ebbe Anfìon , quando fonò la cetra j 
Animando col fuon 1’ iftclTa pietra , 

A- dar la forma alle Tebane mura . 
Marcello , hai tu però maggior ventura > 

E maggior vanto il tuo valore impetra, 
Allorché il canto tuo vaflene ali* etra , 
Allorché al fuon ftendi la man licurai** 

La Fama di colui rimane a voto , 

Narrando inverifimili portenti , 
per favola alfin lo rende noto. 

Ma ben’ è^ver, che i tuoi canori accenti • 
Più fanno far, che dare a’ fatC il moto, 
Mentre fan torlo alle ftupitc genti. 

CXI. 

» 

E Gre turbe dolenti , oggi attendete 
Ad ogni vollro mal follievo e cura } 
pur v’ afTìfté la profpera ventura, , 

Le ftelle aliin pur vi miraron liete. 

A Giuserpb or le fuppliche porgete , 

Che pronto di graziarle ei -v’ aflicura; 
Mentre pien' di prudenza e di premura, 

E di paterno amor lo troverete . 
che fc, per confolar popolo afflitto, • - 
Nella penuria univerfal di grano , . 

A Giufeppe inviollo il Rè d’ Egitto ; 

A chi noti è di corpo e mente fano . ' 

A ritrovar'!’ antidoto preferitto: 

Gite a Giuseppe , or dice il Rè Xofcaito • 
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CXIfi 

I N voler tu fuHa tua cetra d’ oro 4. 

Di Sargonte a cantar trovare i modi j . 

E co’ tuoi vcrfi vigorofi c prodi , 

Far un corvo apparir cigno canoro ; 

Ah, che indarno ^difperdi il bel teforo ^ 

De’ Latini tuoi carmi ; e indarno fnodi 
1 dolci accenti: e a lui mentre dai lodi^ 1 
Al tuo fenno fai torto, e al tuo decoro* , 
Richieggon le tue voci alte e fonorcj 

Che fia tolto all’ oblio, fottratto al , fato ^ 
Soggetto eguale a te , nobil cantore ; 

Non d’ un rozzo paftor, che non ha fiato 
Che in fonar flauto vile . A farti onore , 

- Canta d’ armi e d’ eroi , novel Torquato * 

CXIII i 

Q uanto avef pùò 1’ antichità di pregio. 

Vide il Tempo, che il tutto urta ed affale j 
Render viepiù magnifico e reale. 

Di tua vafta magion I’ ingreffo egregio i 
A sì grand’ opra, a fare onta e difpregiò 
Conobbe il fuo poter debole e frale ; ‘ . 

E il voler porvi il dente fuo letale , 

Stimò della fua forza cnorntie sfregio < 

Onde fpiegando irato i vanni fui , 

Altrove andonne a far I’ afpro goyernol^ 

Che non potè negli edifizj tui . 

Tua gloria fu. Signori quello fuo fchernoj .1 
£ tu eternando le memorie altrui. 

Colle memorie altrui te felli eterno « 
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ex i V» 

‘T^Ra col mìo vii plettro afeefo atich* io 
r^i Delle Mule a veder 1 * aulitilo coroj 
E vidi voi ) Selvaggia , in mezzo a loro 
' Difletarli nel bel Caftalio rio; 

Quando comparve il luminufo Dio , 

Cinto del Tuo non mai caduco alloro: 
Fralle mani tenea diadema d* oro, 

£ quelli accenti proferir s’ udfo: 

Mirate , o Dive , quello premio eletto , 

1 Che fabricò Virtù co’ fudor fuoi , 

Alla più raggia in dono io lo prometto • 
Oflcrvò quelle Vergini dipoi, 

Che d’ ottenerlo avean pari diletto: 

£v villa la più laggia » il diede a voi » .. 

ex V. . 

D ’ Aleflandro il Macedone la fama 

Più non favelli ; e d* AlelfandrO folo 
eh’ ebbe la fede del Latino fuolo , 

I pregi in decantar fazj ogni brama . 

Se quei del mondo il dotpator lo chiama , 
(^lelli le chiavi ottenne aver dal polo: 
Se quei fu duce di guerriero duolo, 

E quelli da i fedel Padre li brama « . 

Se quegli d’ invincibile 5’ onora. 

Perchè de* corpi trionfò; fottio 
Creili 1* impero aver full’ alme ancora* 
£ le di Giove, nume falfo e rio, 

Si fe’ figlio adorar ; quelli s’ adori 
Simulacro quaggiù del Vero Dio* 




I 


S ON ÈTttvAnji 
ex vi . 

S ignori che nel nisgiianimò i^nfierd' 

Vanti delio di farti noto é chiaro 
Nel campo Ma rii al , per gire a. paro 
) Degli avi tUoi , che illulìri ivi lì fero ^ 

' Vanne pur lieto; ma fe vuoi di vero 

Oflor far degnò acquilo ih modo raro» 
Impugna feitipre il furibondo acciaro 
, A difefa di Dio* prode guerriero. 

Così farai del tuo grari langue erede ; 

Così r iiifd^na tua fatta loquace , 

In quanto erprime in fe* da te richiede; 
Vuol, che tu mòftri e petto è mano audace 
In quella Croce a follener la Fede, 

In quelle Luna i debellare il Trace * 

C X V 1 1 i 

C olà dove più ilidomito et ardente . . 

Regnava Matte fanguinofo e fiero , 

Ad accrefeer di Celate 1’ impero 
Coràggiofo impugtiai brarìdo tagliente ; 
t)e’ miei grand’ avi ebbi 1* imprefe in mente» • 
E il valoròfo lor genio guerriero 
Redai col fangUe ; ond’ è » che il Trace alterò^ 
Se udì la fama' loto , or la mia fente; 

£ fe un Ottavio a quel tiranno rio 
Le guance ancor d’ atra vergogna copre; 

, Altro OTTÀvtO a atterrirlo oggi vengh’ io* 

I Miri il mio volto, e quel ricordo feopre 

. Di fomigliare il vaiorofo Zio* 

hloii rol nei nome* ma viepiù nell’ opre; 

Del 
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CXVIII, 

D ei Salvimi fall’ urna il Tempo, accefo . ’ 
Ó’ ira, fremete udii, pianger la Morte s 
Gridava quegli : Ahi dal mio dente forte 
Di fottrarfi cortui pure ha pretefo l 
Di varie lingue a’ rari ftudj intefo, . 

Quant’ opre , nell’ oblio per molti aflbrte 9 
Nel parlar Tosco fon per lui riforte; > 

Quanto mai fcriffe, che da me va illefo I 
Diceva quefta : Ah, eh' io del tuo difccrno 
Maggior r affronto ."'lo colpi mio ilrale; 

Ma a lui la gloria accrebbe , a me lo fcheroo* 
Sol mia preda reftò Aia spoglia frale : 

Sen volò 1 ’ alma all’ alto regno eterno, 

E il nome in terra ci reftò immortale • 

\ 

CXIX. 

O Pallori d* Arcadia inlìeme accolti. 

Che il voftro compaftor così piangete. 

Prima nella f'ua lapida leggete 
Quanto Ila incifo: e chi non legge, afcoltì s 
Qui la spoglia è d’ AnpALio, in cui raccolti 
furon tanti bei pregi 1 c all’ alte mete 
Gìunfe dì gloria ; ed or dolce quiete 
Gode in ciel I’ alma, i lacci fuoi difciolti • 

Niun dunque il pianga; voi, faggi Pallori,. 

Lo rivedrete , fe il cammino , in cui . 

Siete , è quel fuo , che guida a eterni onori • 

E fe ad alcuno toccherà di vui , • , 

Più a non vederlo , di fua llrada fuori ; 

Pianga allor fe medelìmo, e non lui. , - 

Oh 
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CXX. 

O H Madre/ o cara Madre, J 1 Tempo irato 
Più non volle fofFnrvi ; e 1’ empia Morte, 
Cignendovi con barbare ritorte, 

Seco vi tralTe in 'fuo trionfo ufato. 

Forza è il morire, ed ubbidire al fato, “ 

Che aHa vita prefcrive ore sì corte; 

Gaftìgo impofto ( ahh nottra dura forte ! > ' ' 

In penitenza dell* altrui peccato . 

I Ma s’ io fon di voi part§ , ah non fu , folto • ' - 
Tutto.il vivere a voi, che m me 1 * Amore 
Ha il viver voftro in un coi mio raccolto. , 
E vuol con gratitudine maggiore , : ' 

S’ *io viffi pochi meli in voi fepolto, ' 

che voi viviate tempre entro al mio cuore» 

.cxxr. ? 

M entre io piangeva il figlio mio diletto, > 

Che in tenerella età morte m’ ha’tolto; 

E mi dolca , che fuflfe già fepolto 
Chi traile fafee* poco pria fu ftretto ; 

Ei mi comparve, ed in ridente afpetto, • zi 
Cinto di raggi in fralle nubi accolto,' 

Gridò; Rafeiuga lacrimofo il volto, 

E per me niun dolor ti ftringa il ♦petto. 
'Riforfi, o padre, allorch’ eftimo giacqui: 

■ ‘ E diventò , per tnia> fdice forte , 
j Nuova culla la tomba , e in cicl rinacqui . ' 
Vivo immortai nella beata corre ; 

Rallegrati con me , fe a té già fpiacqui : 

'E invidia sì , non compatir mia morte . 

Pian.* 

. 

ì 
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P iange» U vita d’ un mio caro figlio, '' 

Che immatura così Morte gli |ta tolto; 

' Quand’ ci m’ apparve tutto juce in volto, 

E sì rni diflfe, in me fìlTando il ciglio: 
Padre, e qua| duolo mai fenza coniglio 
T’ affligge, perch’ io fui nel ciclo accolto^ 

' D’ onde, fe in terra a riguardar mi volto , 
Veggio n^l porto me, te nel periglio* 

Aftio da te , da me pietà riefliede 
Lo ftato noftro; mentre, a quanto olTervo, 

, Il bepc a te promeffo, a me fi diede. 
Libero egli è già tnio , tuo con rifervo: 

Io r ebbi in patrimonio', e tu in mercede; 

L> con titol d- erède, e tu di fervo. 

gxxiu, 

t 

O Ggi è quel dì , ne] qual i tnio pio , volelle 
Per vpi quel paro e quell* amatp figlio. 
Per cut fempre averò languido il ciglio, 

E Tempre proverò 1’ ore piò mefte , 

Intendo ben , che voi vi ritogliefte 
Ciò , cfl’ era voflro; e fe 1* audace artiglio 
Morte in lui pofe , uw provido conliglio 
Fu dell* alta pietà, che voi gli ayefte* 

Voi 1* involale a quella vajle amara , 

Su quell' età , che fa 1' alm^ nien pura , . 
Quando malizia i lacci fuoj prepara. 

E pure un cieco arnor così m' ofeura 
La mente, in faccia a verità sì chiara , 

Che ancor grazia firoil chiamo fventura . 

Coilui 
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” C XX I V . 

C Oftut d^'rtinto fu dalla Natura, . 

Cht il volle degli altr’ uomini maggiore; 

E preftamerte a tutti fiipcriorc 

Lo te d’ ctTa , di membra e di datura. 

Ma qucAa Tua difordnata altura. 

Che' gl’ invidiava (gni)n,ch‘ era minore. 

Fu disgraiia alla fine, e non-favore, 

Mcnti'e cadde sì predo in fepoltura, 

' Diè quel cotolTo più negli occhi- a Morte, 

Come le moli pai -alte e ammirande, 
che dal fulmine fon le prime feorte, 

Tehta chi tanto Tua grandezza fpande; 

E chi fi -trova al baffo fi conforte. 

Che non Tempre vantaggio è T effer grande • 

■■•CXXVv 

V ide Imeneo , che avea, intorno molti 

Ccci , bramofi, che per lor la face . ^ 

Coniugale accendeffe'i ond’ ci vivace - . . 

Ver lor fi rivolTe,-é diffe: Qh ftòlti ! • . 

J^ffai chiaro leggb' io. ne* voflri volti , 

Che il nodo maritai troppo vi piace, • 

Per cosVftabilir-i’ amor, la pace, 

E goder lieti più , eh* a ftare fciolti. 

Ma io mi vo’ fgravare'in cofeienza: 

Chi vuol moglie ,1% pigli , e mi fìa grato; 1 
Ma non la pigli; ‘chi non ha Prudenza'; 

E in così dir, voi fot c«n effa allato 

Mirò fra quelli ; e pieno d’ impazienza , . > 

Con lei v’ unì, gridando;' O te beato,' 

Tre - 


i 
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1 Tre volte affortunato 

Fra tanti e tanti , 1’ unico marito, 

Che fi fia vifto alla Prudenza unito. 

CXXVI. I 

D ivoratore il Tempo acciò difarmi 

Dell’ ingordigia Tua gii artigli iìeri , 
innalzi pur chi vuole i Aioi penHeri, 

A ffolpir limulacri in bronzi e in marmi}, 
,^ppiè delle grand' opre ip dotti carmi 
V’ incida i nomi illuftri, i fatti altieri;- 
' V’ appenda quanti può ferti e cimieri, 

O quanti sa trovar diademi ed armi; 

Che fa Fa^Ncesco rintuzzar lo Arale 

Del Tempo ingordo, fenza bronzo o pietra}.. 
£ contra il di lui nome .oblio non vale; 

Da puro inchioAro ogni Aia luce impetrasi 
Nelle Aie carte egli fi fa immortale. 

Colla Aia penna la JnnjiiA^i'fi < 

. CXXVII, , , 

I l • T 

S Tefano il grand’ eroe , che già fu degno 
Nel foglio Vatican di porre il piede. 

Con nuovi raggi ad illuArar la Fede 
Di Pietro ereditò lo zelo e il regno , ^ 

Sì gloriofe geAa invido sdegno 
Del Tempo dilH-uttor fece Aie prede; 

Quando forger Francesco ora fi vede , 

£ porre ai fuo furor freno c ri legno , 
la dtlpi dotta ed erudita p^nà , 

Levato dell’ oblio 1’ ofcuro ecliAc, 

L’ opre del .gran PaAor fcrive ed accenna. 
Quindi .Stefano a noi per lui riviffe: 

■£ la Fama di puovo or 1’ ali iinpenna ,• 

Ad eternar chi opi;ò,' di lui chi fcriAc.i 
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CXX Vili. 

M orte erudel col dardo fuo fatale 

Ci tolfe oggi Agoftin , padre di quefto 
Degno Liceo , dove fpedito e predo 
I Ogni cigno canoro impenna l' ale . t 

£d oggi il buon Francesco e puote e vale 
Sottrarlo della Morte al dì funefto; 

*£ ridicendo ogni Tuo nobil gedo , 

Cel rende gloriofo ed immortale . 

Ci fe udir 1’ opre fue j perchè noi tocchi 
Dal dedo d’ imitarlo, s’apparecchi 
Ciafcun’ a far , che Morte mai noi tocchi . 

"B perchè in Agodino ognun d fpecchi , 

Se morte ria ce lo levò dagli occhi , 
Francesco cc l’ha mcITo negli orecchi. 

CXXIX.) 

A Giacomo la Spofa , al Regno il Sole ' • 
Arrivadi a condor , facro minidro; 

Onde le mufe e i cigni del Caiftro ■ - " 

Intrecciano fra lor dame e carole. : . , . 

Alla coppia reale auguran prole , • 

Che da dell’ Ottoman fato dnidro , , 

Della Vidula onor, feudo dell’ldro. 

Di gloria in terra, e nell’ eterea mole. - 
Per te, gran Stanislao, 1’ accefo telo 
Vibra Imeneo: e per te i rai differra 
In Sarmazia piò cmari il Dio di Deio,' 

I Per te il dedino i favor fuoi riferra; 
j Che s’ egli un sì bel nodo ordì nel ciclo; 

I Volle per opra tua dringcrlo in terra . 

K Gran 

I 
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ex X X . 

G Ran' Re , ’ciit bacia riverente il piede» * ' F 
Il Mar, che bagna i voftri lidi intorno; * 

E il Sol, che d» più rai voi feorge adorno, 
per vergogna più tardo a voi ’fen riede . 

D’ogni rara virtù fpicnder vi' vede-' ^ ’ 

Chiunque può inchinarvi c gire attorno : 

E dove fate il voftro almo foggiorno , 

Grandezza c macftà vt alzan la fede. ; 

Sapete unir , perchè ogni cuor vi pregi , ’ 

E brio c gravità , rifpetto e giuoco : 

Ecfon quelli, oltre a tanti, i minor freg),' ^ 
Deh fate di voi pompa in ogni loco,' '■ 

Che ad ammirare i voftri incliti pregj 
l^on falò i voftri Regni , U mondo è poco • 

^ c X X X I . > 

P ortò la fama infino a regni Eoi 
De’, voftri 'pregi il numero infinito.» 

E 1’ Oriente attonito e fmarrito 
Rcftò al racconto, ch'ella fè di voi. 

Io , per veder fe furo i detti fuoi 
Degni di fede , jafeio il patrio lito ; 

Acciocch' a' miei , di villa, c non d'udito, i 
Poterli il vero confermar dipoi. 

Vi vidi ;*c potrò dir, che il di lei Tuono i 

Fu mancante , nè vallè a^jeferire 
Tutte le belle doti, che m voi fono; 

Che la fè l’ abbondanza impoverire : ^ 

Che molto tacque , e pofe in abbandono : 

Ma quanto tacque , io non faprò ridire • , 

^ Vi- 





, S P H E TT I V 4 nj- 1*7 

V idi rull' unu \ ove giace eftinto . 7 f 

L’ Etrufeo Prence , tutta lieta in volto '' [ 

Starli ,U Motte', e dir; Io gli ho difciolto * 

L’alma dal fen , 1’ ho fra miei lacci avvinto < 

Con clfa il Tempo in fiera gara accinto \ 

Udii gridar: Ju gli hai la. vita tolto; 

Ed io lo voglio nell' oblio iepeilio , f 

Coq ogni pregio bel , <li cui fu cinto . 

Ma Girolamo ,-tti contro a’ polTenti • ,k 

Tiranni t* opponelU , e colla forte 
Facondia i vanti lor ardito hai fpcnii . 

Per tc Fernando, p l’opre fue riforte v 

Vedranno que^e e le future genti , 4 

A difpetto del Tempo e della Morte . 1 
• *» * 
c'xx XIII, V- - . 

M Entre da te colla ragion l’abbella, 

£ fi dimoierà nece^aria quanto • . 

E come ancor.fia facile altrettanto . 

La dolce , la gentil Greca Avella ; 

Io riconobbi in favellar di quella , 

Qual nella no.ftra Tofea ottieni il vanto; 

Mentre con quella tu giugnefii a tanto , 

Di farmi creder !’• Attica più beliti . 

A tal, che avviene, eh’ io non più diftingua , 

Qual lìa maggior; nell* eccellenz.e fue. 

Nè qual dell- altra* più la luce efiingiia* 

Ond' è gloria ma.^ior dell’ opre tue, 

I Con una celebrando un'altra lingua, 

' . ^l moftrar quanto fei perito in due. 

> . K a NO. 

I ^ 
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ex XXIV. 

N ovello Giona io vi vovrei chiamare* 

Ma Io vincete voi d'ubbidienza ; 

A Ninive Dio il manda in diligenza ; 

Cd egli imbarca, per altrove andare. 

Per 1* iftelfa cagione Iddio chiamare 
Voi fi compiace , e mandavi a Fiorenza a 
C voi fubito pronto a far partenza , 

Per giugner quà , fol vi mettete in mare . 
Tempefta grande ad ambedue fi fa , 

Che coftringe a ubbidir quei , che refifte s 
Trattien voi, che n’avete volontà • 

Pur Ninive ne’ falli non perfifte. 

A quei , eh’ andò per forza j or che farà 
Firenze , a voi , che per amor venifte > 

Se^ la ragion fulfìfie , ' 

Più di Ninive aver dee pentimento^ 

P più di Giona voi reftar contento. 

. Ma non vi dia tormento, 

Se a pentirci vi par, che fi dimori , 

Di colà , benché meno abitatori . 

Là , s’ eran peccatori , 

Centoventi mil’eran gl’innocenti: 

Qui tal conto di far non va! eh’ io tenti ; ' 
Che fenza io mi cimenti , 

Kon parmi , che a tal numero s’ arrivi , 

,Che non fiam tanti fra buoni e cattivi - 
E Ce alla villa quivi 
Buoni la maggior parte vi 'fon parfi ; 

Crediate a me, eh’ c’ non v’è da fidarli. 

1 veri buon fon fcarfi 

più eh’ io non dico: c fe non mel credete;; 
Badateci da voi , che lo vedrete • An- 
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Anzi ci troverete 

Certi , ebe pajon fctnpHci , e fon trifti , 

£ fan da buono foi quando fon vitti; 

£ gli ho per Ateittì* 

Poi ne vien fu di nuovo una genia, r 
La qual vuol far del male, e che non fia*.* 
£ tal Teologia 

Softiene ardita quefta fcuola nuova .* 

£ non vuole afcoltar chi non l’approva# i 
Però zelo vi muova 
A Tar , col favellar chiaro e fìncero , 

Che non pre vaglia la menzogna al vero^ » 
£ fia voftro peniiero 
De* precetti di Dio por fuori il ruolo : 

£ gridar che fon dieci , e non un folo . 

Nò palTargli di volo , 

£ confonderli lì iolo fui fefto: 

£ fare un taccio, e non parlar del retto# 
Non dico tacer quefto , 

Ma dir degli altri ancora ; il non- rubare 
£* pur precetto , e ancor non ammazzare 4 
Per tanto efagerare. 

Come di quefti non fi fa giuttizia t 
£ il toglier vita e roba è una delizia • 

Dite , quanta ingiuftizìa 
Si fa ne* tribunali tutti quanti ; 

Perché fon pieni d’ afini e ignoranti , ^ 

Che comprano a contanti 
Le cariche s onde poi per porli in - pari 
Son coftretti a rubar gli. altrui danari • , : 
Riprendete gli avari, . 

Che adempite ad ognor veggon fue brame ^ 

1 nìifòri in veder morir di fame# . . 

X 3 Fa* 


SSé PARTE S E‘^8 f \d i 
Fate un poco i’efamt 
Di quant’uomin ci fon temei e ingordi) 

A pagar le mercedi e morìchi e Tordi i 
Dite j. come s’ - accordi 
Far viiìte di Chiefe c devoiioni , • 

Correre all' Indulgerne , alle Stazioni ; 

F far mille eftorfìohi , 

Mille trovar pretesi , e mille frodi , 

Per ufurpat ouel d'altri iti tutt' i modi: 

Quali meritan lodi 

Quei, che.dovrian de' poveri eCTer padri j 
£ fono i lor pid rei tiranni e ladri i 
Da capo a piè fi fquadfi 
Chi foli quei i che s'innalzan* oggidie , 

Se Boti fon tutti buoi j baroni e fpie • 

_ Soti ferrate le vie 
Pe’ gli uòmini d* ptior j faggi c prudenti ) 

Per follevafiì uti dì da t lord Aènti « 

Nè baftatio i talenti 
Del fetitiO , dei valor » della-virtiì ) 

Iter potere pna volta andare in fu . 

Chi ha fol quefti , è noti più , 

Non ha ìaogO da porli ) • da' pretendere j 
Se talenti non ha di quei da ipetidere • 

Così fateV intendere 

Nè v’ importi j che il pòpol v' abbia à fdegno ; 
La parola di Dio non ha ritegno^ 

Iddio vi diè l' ingegno ) 

£ per fuo banditor vi manda iti volta; ' 
Noti già per dar nel genio a chi v* afcoltfe 
Parlate iti lingua fcioltà j 
eh' ognun v* intenda per fuo bene e prò ) 

Non rifpettando quelti , e quegli nò j 

Non’ 
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Non difFerenl» , cibò ! • ; . T 

Il voftro dir di tutta r udienta • >. 

S’ adatti ad un’ apettà intclligcnta ; 

,E a vera penitenza - ,v ( 

Adelfo, ch’ella può j. da voi fia molfaV vi- 
Acciò quando vorrà , dopo non polfa ; 

Che fe indugia alla foffa , 1 

Giona per bocca voftra allora intuoni : , i 
Chi fa , che fi converta » o Dio perdoni ? 

E s’ alcun fra i dcitionj * . ^ 

Che vi ode, andrà j npn polfa dir coftui, . 
Che v’ c , perchè non predicaftc a lui * 


C X X X V * ; ; 


V oi m’avete convinto c confolatò *: 

Con quella nobile oraltion Latina , . ,• 

Provando con maniera pellegrina , 

Quanto lo, -Audio debbaci clìer grato 
E , che , fe non fofs’ altro * il tanto amato, 
Viver noftro j eh’ ógnor manca e declina » 
Da elfo, qual falubre medicina, cf 

ttefta notabilraeitte» pfefervato * - ■ S 

Quell' opinion da più non fu udita ; 
Però.dallo ftudiar tolfi le brame; 

E la vegliai ch’io n’ebbi j eràmi ufcita* 
N’ avea formato un cotìcettàccio infame ; 

Nè fol credei. 3 che ad accorciar la vita, 

Ma che fervi Ife anche a morir di fame. • 
Or che il vitale ftame 
Allunga, come vuol ivoftro fermonc,. . 1. 
Io vo' Audiare fenza diferezione * 

. K 4 òche 


15» rA UT E SEST 
O che rara invenzione , 
poter ftudiando confermare il cuojo , 

E morire aila-fin vecchio fquarquojo ! 

L'è bella, s’io non inuojo; 

Ma voi non v' eftendefte tanto in là « 

* Ma folamenre in prolungar l’ età . 

Balla , fludiam : chi sà } 
la non è traile cofe anche più felle ^ ' 
li falvar quanto mai li può la pelle* , 
Diluvin pur le llelle 
Sopra chi lìudia fempre ogni difaftro; 

Che il vivere dimolto è un dolce impiaftro; 

Nel Cuor Io lludio jncaftro * 

B Tulle carte più erudite e dotte 
Mi vo* porre a bottega e giorno e notte , 

£ le perfone indotte. 

Che fon dello lludiar nemiche affatto. 
Quanto vogliono pur , mi dian del matto • 

II fccol vile e fciatto , 

Che di^ chi lludia fa tale ffrapazzo * 
l)a ultimo vedrà chi farà il pazzo * 

Acquei, ch'ogni follazzo 
Di Babbilonia van bevendo agli orci, 

B grufolan nel fango come i porci , 

Il vivere fi fcorci : 

E s’aggiunga a chi ha gufto di ftudiare, 

E fi veggian color prcfto crcpare * 

Così dover mi pare. 

Che viva fempre Io ftudente ftuolo : ■ 

B chi non vuol ftudiar, tiri l'aiuolo- 
Tant’è , s'io fui Fagiuolo , 

E Io Audio lafciai pria d’ afcoltarvi ; 

Ora che v* afcoltai , vo’ ritornarvi t 


B fis- 
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£ fifTo voglio ftarvi : 

, È Te pure avverrà , th* io nón impari » 
Almen morrò decano de’ fomari , 

Di quegli involontari ; 

E moftrerò po’ poi , eh’ io fono flato « 
hlon afin buonavoglia « ma forzato. 

Ma voi f a cui fu dato 
E lo fludiare e l’ imparare , un moftro 
Sarete di feienza al terhpo hoflro. 

Nè folo il viver noftro 
Prolungherete più degli altri affai , 

Ma ognor più faggio hon morrete mal * 

cxxxvi* 

V ÓI flètè i àmico , fopra un cavai bajo i . 
Che flaCcò Febo dal fuo cocchio d* auro j 
Volato gloriofo all' Indo , al Mauro ^ 

Non ftanco , nò , ma fempre frefeo e gajo i 
II voftro nome, . qual ventò rovajO, 

Reca agli orecchi altrui dolce reflauto t 
E di concetti avete un tal tefauro * ' ' 

Che quando ne dite un, fon fempre ua pajOa 
E* nella yoftrà mente una voragine 
Di belliflime idee , come un' aftrologo 
Ha delle ftelle in capo fuo l’ immagine * 

Siete più noto voi del Paleologo , • 

Verfato in facre ed in canore pagine * 

Poeta folqpnìlfimo , e Teologo • J 



1 



Digitized by Google 



r J RT 5-r 


IJ4 

C X X X V I I . . . 

P Adre Giacomo , anch’ io voleà lodarvi » 

Come tanti fin’ or, che v’ han lodato. 

Non però quanto avete meritato ; 

Perchè a.quefto nefifun potè arrivarvi* i 
per far ciò, ancora non comparvi; 

Perchè a dirvela , i' ho cotifiderato , 

Che v’ averei piuttofto biafimato , . . 

Col npn faper lode condegna darvi . 

Poiché dar vera lode a un* uomo dotto 
Può folo un* altro , che per fe la raerta , 

Non ogni barbagianni , ogni merlotto . 

Per lodarvi ficchè la via piò' certa 
Sia per me, eh' io v’ ammiri j e ftando chiòtto, 
Rimanga sbalordito a aperta . 

ex XX VI II. 

P Er ubbidirvi, t face i mici doveri, 

Chiamai la mufa , c dilli , che un fonettOi 
FacefTe fopra chi avevate detto 
Nelladettera voftra, ch’ebbi jeri . 

Mi rifpos' ella : .Molto volentieri ; 

Ma digli , eh’ e’ tt dia altro foggetto s 
. Che ora per allora ti prometto 
,Di follevar .gli fpiritl e i penficri* 

Or voi .fcctttc , padron mio garbato , . . 

Quel che la pazza m’ è venuta a, dire, 
Quando fa , eh’ io vi fon tanto obbligato . 

E pur non m’ha voluto favorire: 

Io però non ci ho colpa nè peccato , 

£ vi voleva in verità fcrvire . 

Ma 
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SÒHÈtf i r ARfi Zìi 
Ma s’cil’ebbe l’ardire 
DÌ darmi cjueftà ìiegativa , io poi 
Non fo che farmi; è che farcftc voi? 

£11* ha burlato duoi , 

£ voi , e me i fc in vero è ftata brava j 
L* ha prefO due colombi ad una fava ; 

C XXXIX; 

B Eli’ arti, voi di far più vagò il mondo i 
E imitar la haturà in forte avcftc; 

E quad ftà la voftra òpra celefte , 

Gli iiorhin togìiefte dall’ phlfo profondo ; 

Udifte ii Mozxi i di virtù fecóndo ^ 

Come le voftre Iodi ha beri contcfte , 
Chc'nilOvà ìucc è niio\/a gloria averte 
Mercè del chiaro fu ò parlar facondo . 

Or voi dovfcftc j dimoftl-ando un atto 
Di gratitudine al favòre cgiiale i 
Ergergli o mole } ò far ftatua o ritratto* 

Ma nò , fermate eh' ei lì fece quale 
Voi tutte unite non l’avrcrte fatto; 

Già s’ è in parlar di voi refo immortale ; 

CXX'XX; 

N Àcqiie il faggio AcostiNÓ: è aìtor ch’ei nac^e^ 
Scefe a dargli i fuoi dogmi Aftrca dal cielo j 
Di latte iti vece i il biondo Dio di Dela- 
Abbcverollo d’ Aganippe all’ acque; 

Dono' sì grande alla natura fpiacque ; 

E punta il fen d’invidiofo telo ; 

Là forma anguftà del corporeo velo 
A sì grand'alma di formar le piacque; 


PARTE SESTA, 

Palude , che di lui tenea la cura , 

Crollando Parta, con un fier fembiante^ ' 

Sì rivolfe in tal,guifa alla natura: 

Se tu matrigna , io farò madre amante ; 

Piccolo lo farai, tu, di ftatura> 

Io di virtude lo farò gigante • 

CXLI. 

V oi sì liete dottor di quei davvero , 

Non come certi fatti per danari. 

Che riefcono poi tanti fornati , 

P fon del dottorato il vitupero . 

Vo’ eravate dottor nel mio penlicro, 

Primachè furte fatto ; e i voftri rari 
Pregi a me furon fempre e noti e chiari , 

Ma che a me fol > al Monachifmo, al Clero* 

Ha nell'anima volita ogni potenza 
Vigor perfetto ; e l’ Intelletto avanti 
Ha dalla Volontà la precedenza. ! 

La Memoria , che vuol portar fuoi vanti , 

Anch’ ella , per moftrar la fua eccellenza , , 

Vi ricordò lino il mandarmi i guanti. 

CXLII. 

V idi, Amtovmo , la Gloria, che prender 
Di luminoli rai ferto reale : 

E con quello d’onor premio immortale, 
le voftre tempie incoronar volca . 

Quando; Ferma ( s’ udì , che diflc Aftrca); 

Quelli in valore ad ogni Eroe prevale ; 

TrafilTe, di Virtù col forte ftrale, 

V Oblio , l'Invidia, e la Calunnia rea • 

Se 
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SONETTI FAR /. 

Sé dì- tre moftri eoli lì prefe giuoco, 

E benché fieri debeUogli e vinfe; 

A tre vittorie un fol diadema è poco* 

All’ emenda la Gloria allor s’ accinfe ; ' 

E perchè il Merto avcfle il giufto loco , 
Triplicata corona al crin vi cinfe . 

cxLiir. 

» 

O Uefta d* Architettura opra primiera, 

Che al voftro nome , o Santo , io confaerai,' 
Grazia voftra ella fu , fe nulla oprai , 

Che polfa meritar lode lineerà . 

Voi de’ fuoi figli , manfueta fchicra , 

Compatite quant’ io feci ed ofai ; 

Io Io fcarpello folamente ufai , 

Per dare a’ fallì qualche immagin vera; 

E voi , che fpettatori or vi moftrate , 

Abbiate compaflìon , fc voi potete; 

£ men che fia podìbil criticate . 

Spero , che il Santo e voi pietà m* avrete , 

O buon padri ; ma voi , care brigate , 

San Filippo lo fa, quelche direte. 

' ex LI V. 

P oh ! quella Purità sì branca e foda , 

Sì ferma e (labile , o Fortini mio , 
Ch’avete fatta , fe ve l’ho a dir’ io. 

Eli’ è una purità , eh* c fuor di moda . 

Quella , che ufa , parmi , eh’ ella goda 
Poco o non punto del candor natfo ; 

. Vuol mefcolarlo con vaghezza c brio. 

Mille amori v’intreccia, e grazie annoda: 

E ri- 
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^ ride e ciarla , e va incontro alla gente 
■ Che la vagheggr: e non iftà così 
Ferma e zitta nel tempio eternamente # 

Ma rifpondermi voi da ipe s’ udì ; 

Di far quella del Neri io ebbi in mente , 

F non la putiti, ch’ufa oggidì. 

O via , dichiam di sì , 

Qiiì v’ avete ragion i voltiamci in quà , 

E guafdiam’ora quella Carità è ' /' •. 

^ ■ Qui , a dir la verità , 

Voi avete ccrtiliìmo fcambiato 
Da quella , che Ranelle al Neri allato • 

Quella del gran Beato; ‘ v 

Corfe per foyvenir per ogni-dovc; 

E quella non dà nulla , c non fi muove . f 
. La fua fece tai prove , 

Che d’ adipr Icmpre fi trovò infiammata ; 

La vollr^L è Tempre mai frédda diacciata» 

La Tua femprc trovata 
Tenera yèrfo chi era afflitto e laflb ; > ■ 

La voftra è dura , qh’ è fatta di falTo • 

Sicché non ve la palTo , . ^ 

Che fia quella , che fè nel Neri sfoggi ; - 
L’c ben la Carità dp' tempi d’oggi. 

Qui parmi , che ftrampggi 
AdelTo la ragione a favor mio , 

Se dianzi ver^nientc non 1 ebb io • • ^ 

sia col nome di Dio , t ‘ 

Pollìam dir fenza fcrupolo nelfunQ, ; • • 
Ch’avemmo il torto una volta per uno. 

però v’ammiri ognono, ; • 

E che fapetc unir vegga e difccrna 
Purità antica , c Carità tnoderna , 

Quell* 


I 
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O Uell’»o,-ch*ebbi una forza badiale, -- ' 
Come pia ftnno tutte ìe perfone ; 

I Ch’or cignale, ora toro, qra Icone, . 

Or r idra uccifi , e »1 Cerbero infernale,; 
Adelfo, eccomi qui fu quelle leale , . .. 

Appoggiato fui mio grave baftone , 

Dove in pormi il Fortini ebbe intenzione ,* 
Qbe in oggi è tempo , eh* io mi dia al morale 
Or fui fodo olTerv’ io chi fale e feeode ;• - 
E intendo , che così Fortuna ognora 
Va mutando quaggiù le fue vicende ; 

E che li vede un, che falì talora , 

; Infin gli ultimi gradi, e fa faccende;, ■ 
Eoi gii ruzzoJa tuiù, e va in. malora ^ 

CXEVI^ 

S E un Bacco e una Baccante',, ebet.* di vino . 
Quell* urne a regger- llan fermi n inodefti'. , 
Dell’ accorto fcultor pregi ^hn. quelli » . 

. Che gl’ incanti col faper fuo divino • .r 
, Egli col fuo fcarpello pellegrino, , « 

Trovò gl' ingcgoolìlfiiini prctefti,- 
I Che grazia a lor, forma e beltà s* appresi, 

! E non paflff più okiJc un tal confino. 

, Mt quando il n»oto avefie dato loro , 

; E del vallo palagio e dentro e fuore 
I Vedelfer* ognr addobbo, ogni lavoro; ■ 

Ed olfervaffer quei, che n*^ è lìgnore , 

Ricco di cortefia non men , che d’ oro , 
la falB-torneriani per lo flupl>ie 
! Io 


kit f Jt RT E S E ST 
CXLVII. 

I O credo certo, che quel parentato , 

Sia rvanito dd tutto , e andato male s i 
Non fe ne parla piti , fpar) il fenfale : 

£d io ne refto molto confolato . 

Perchè , a dirla , i’ ho ben conilderato , 

Che oucfta fpofa , eh* ò una donna , quale 
Ellènao campagnuola e paftorale , 

£ il cui forte è T aver capre in buondato j 
M’ è nato un dubbio , che coftei mi toglia 
Per Aio marito ; acciocché dopo al fianco « 

Per capo della greggia ella mi voglia* 

Oh s’elle fulTero altre beAie; almanco. 

Ma capre! a dirla, quefto un po' m'imbroglia; 
Che figura farei fpofo in tal branco? 

CLXVIII. 

/^Uant* ella mi rifponde , ho bene udito ; 
.V^ Circa al non pigliar moglie per mezzano | 
£ l’ho per un configlio molto fano; 

L' approvo , e appien farà da me feguito • 

£ fe/fulfe deftin, che da marito 
AveflI a fare, e ciò sfuggiifi in vano; 

Affé non vorrei farmi di mia mano 
La moglie , e mangiar doppio pan pentito 
pi pietra o marmo, è ver, ch’io la potrei 
Far bella a modo mio col vifo adorno, 

£ del filenzio Aio certo farei ; 

*£ che non ronzerebbe tutto il giorno; 

Ma fe al bu)0 bandii il capo in lei , 

Md rompeiebbd , o mi farebbe un corno 

Sic- 
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Sicché a ridire io torno, 

Che l’aver moglie ancor fatta di fcoglio, . 

In tutt’ i modi egli è un cattivo' imbroglio, ' 

CXLIX. " 

H O veduto il ritratto della fpofa : 

E s’egli è quel, di cui mi fu parlato, 

E’ tale , che per dirvela , ho fermato 
Di mai non dar di nafo in quella rofa , ■ 

Se fomiglia , del certo è sì graziofa , ^ 

Ch’io non mi fento di volerla allato; 

E in vita crederei d’ eflcr dannato , 

Avendo attorno una sì brutta coli , 

Ma quand’ avefle ancor del fovrumano ' - . ( 

Nelle fembianze, e di bellezze un raoftro 
FulTe, pur da cortei vo’ ftar lontano. 

Andate dunque a fare il fatto voftro ; 

Perchè con me voi negoziate invano : • 

Mi va’ più torto ire a ficcar n’ un chiortro, ì, 

E dire il Pa ter noli ro ( 
Che far con un mortaccio così odiofo - 
Figura miferabile di fpofo , • t 

Senfal , vi dò il ripofo., 

Che quand’ i’ abbia a entrar, vo’ entrar po' poi 
Con più gufto nel numero de’ Buoi , ‘ 


JC Mer. 
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C L. 

M Ercè della tua mano , Onorio, .Io vidi 
Quella capanna , dove il Re del cielo 
•Di nafcer fi degnò fotto uman velo , 

Sol per amor de’ fuoi valTalIi infidi * 
Animali nutriti in rozzi n'di^ 

Mirai col fiato dì levargli il gielo ; 

E a vergogna dell’uomo, aver più zelo. 
Di palcfarfi al creator più fidi . 

Tu, faggio dipintor, fai, ch’io diftingua 
L’ ingratitudin del mio cuor rubello, 

E Ib muovi a pentirli, acciò 1’ eftingua • 

E per maggior confufion di quello , 

Se per chieder pietà muta ha la lingua , 
Mi fai fentir loquace il tuo pennello . 

CU» 

f- , T A voftra Capannuccia , a dire il vero, 

" ■ O grand’ Onorio , c fiata la migliore. 

Che fi fia vifia ; ove non s’ è un errore 
Potuto ritrovar , nè per penfiero . 
Ben’intefo era il pofio incolto, auftero ; 
Divinità fpitava il Redentore , 

Umiltade Maria , Giufeppe amore ; 
Efprimeano .i Partorì il cuor lineerò : 

' Manfueti i giumenti , a capo chino 

Davan quel , che potean , grato nfioro 
A quel piangente e tenero bambino. 

In *mirargli , difs’ io , s’ io non onoro^ 

Con lodi il vofiro gran pcnnel divino, 
l^ìù alino c più bue farò di loro . 

A ^ 
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CLII. 

C Hi è quel batnbin così gentile e bello , • 
Neija ftagion più rigida del verno. 

Che piangente e tremante io là difcerno , 

I Diacer fui fieno in così vile oftello ? 

Ah peccatore , e noi ravvili ? quello 

E’ il gran Figlio divin del Padre eterno, 

Ché per aprirti il del , chiuder l’inferno 
I S* è fati’ uom sì mefchino c poverello. 

Mira que’ due animali , il lor Signore 
Conofcon pure , ed alle membra fue 
Cercan col fiato lor di dar calore « 

Se poi fon cieche le pupille tue , 

Che non conofcan tal benefattore , 

Sarai peggio dell’ afino e del bue . 

C LII I, 

\ 

B Ravo Silvestro , nel tuo finto agone ^ 
Infegni a ben trattar brando guerriero ; f 
Onde fi rende il cuor coftante e fiero, 
Allorché occorra far vera tenzone, 

L’ arte dell' inimico, che s’ oppone , 

S’ impara dal tuo faggio magiftero 
, A vincer con nuov' arte , e averne impero , 

■ E riportarne ognor palma e corone . 
^Dunque l’Eternità fue dure porte 
Apra , e nel fen ti dia fede gradita , 

Qual ti prepara il Mcrto, e non la Sorte; 
Giacche tu , con lezion ficura e ardita , 

[ Infegni , come non temer la morte , 

Infegni , come confervar la vita , 

L X Di 
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CLIV. 

D I concetto fon io fragil qual fiore . 

Qual piuma di cervello io fon leggieri S 
E pure è forr.a , che da me fi fpcri , 

Che il mio folle parer non prenda errore • 
Natura con mirabile valore 

( Che femore in variar pofe i penfieri ) 

Vaghi i fiori cref> , molti e ftranieri , 

Ed a tutti poi diè vario colore. 

Ma le piume in miniar , qui sì . che folo. 
più valente moftroflì , ebbe più impacci , 

Tant’ è la fpecie lor oer ogni polo. 

Nè di ardito in dir quefto alcun mi tacci s 
Benché de’ fiori fia grande k> ftuolo , 

£' maggiore lo ftuol degli uccellacci . 

C L V. 

P Er decider , fe più vaglia Bellezra ^ 

O pur Virtude a dominar gli affetti ; 

Al Senfo e alla Ragion l’arbitrio io detti 
Di favellar per mia maggior certezza . 

Mi dice quello: Non è uom chi fprezza 
Beltade , o non ha cuor , che la ricetti s 
Non ha pupille chi de’ vaghi oggetti 
Softiene i rai con un’ egual fermezza. 
Soggiugne la Ragion : qual rofa bella 
Più di Virtù dee far lo fpirto accenfo , 

Che le noftr’opre a farfi eterne appella. 

Io ben difeerno, che mendace è il Senfo, 

Che la Ragion con verità favella : 

£ pure approvo il falf» , e al ver non penfo - 

Col 
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. CLVI. 

G ol Sole il Vento un di s’ era piccato ' ' 

Di chi aveva pii! forza; e un viandante 
Vcggendo, feron prova in quejl’ iftante 
Di chi prima il mantcl gli avria levato. 
Cominciò il Vento rigido e fpietato . ; 

A foffiargli or di dietro , ed or davante s 
E quei nel ferrajol fafcioflì , e avante 
Tirò il viaggio , e perde il Vento il fiato • 

1 Comparve dopo il Sol, che per far frutto , ; 

I Bel bello rifcaldò colui talmente , 

Che fu il mantello a gettar via ridutto • 

! Quefta favola dice apertamente ; .. j 

i Colla piacevolezza fi fa il tutto ; 

Ma col rigore non fi fa niente • 

CLVII- 

\ 

D over vedere, e non poter parlate» ' ' \ 
O pur parlare -e non poter vedere 
SLa dama fua ; qual fia più difpiacere j 
Che fuife domandato oggi mi pare , 

Io, per dirla così pretta in volgare, 

Dico , che allor mi fento men dolere , . 
Quando la veggio , bench' abbia a tacere } 

Che non vederla, e ftarle a cicalare. 

Poiché, quando la miro , allora è meco 
Ogni diletto , e par' che in lei mi fpccchì j 
• E cogli occhi favello , o parlo feco . 

' Ma parlarle , e che gli occhi a denti fecchi 
' Debbano ftar , bifogna , eh’ io fia cieco', 

E ra’ entri Amor nel buco degli orecchi. 

, Li Eiell» 

f 
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CLVIII. 

D Bll’ aomó il riconofcej-e e vedere , 

Quale in petto abbia cuore , o buono o rio 
Non all* altr'uomo rifervollo Iddio , 

Ma folamente al fuo divin potere* 

Pur fe il Principe ha brama di iapere 
Chi fono i fuoi valTalli ; egli fìa pio , 

E niun vedrantte alla pietà feftio : 

Sia guerrier , correran tutti alle fchiere * 

Son l’opre del padrort quelle de* fervi; 

Quelli traggon dà lui 1' efertipio efprelTo , 

Per operar da buoni, e da pfotetvi. 

Conofcer dunque al Re fatà concelTo ■ 

I fudditi , quaifono, allotchè olTervi , 

Se buono o reo conofcerà fe ftelTo. 

C L 1 X * 

O Uell* io j delia virtù mortai nemico , 

Che de’ cuori ho talora intero il regno 
Nè rapir me lo fa prudente ingegno. 

Nuova coftaiiia , nè valore antico ; 

Sofferto allotch’ io Venga , il fato amico 
Favorevol feconda il mio difegno : 

Più mi dilato allor fenza ritegno , 

FaCG il mondo di me fervo mendico. 

Ma fe a punirmi Alirea pone ogni cura. 

Se non ellinto , almen reflo fopito : 

Se non perdo ogni raggio , almeU s* ofcura • 
Pertanto fulla prova aff^crmo ardito , 

Che fe fon tollerato , è mia ventura : 

Sol mia difgrazia è quando' fon punito . 

Quali- 
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CL X. 

Q Uand* io cercava di veder , chi amante 5 
Chi fu(Te più fcdel verfo il conforte , 

O Lucrezia o Penelope, l*ho feorte 
Per impudiche e infide tutte quante « ' 
Lucrezia già s’accufa, e da zelante 
Palefa da per fc le fufa torte 
Fatte al marito : e come rea di morte 
Di propria man fi rende agonizzante. 
Penelope , d’ onore i pregi rari 
I Ardita non conferva: e all’invenzione 
Ricorre , baloccando amanti varj . 

Adunque tutt’e due fur poco buone.* 

£ i lor mariti in quello fon difpari , 

Ch’uà fu becco di fatto, un d’oppinionc4 

C LXl . 

< 

! ,, T A gola e il lonno e l*oziofe piume 

„ JLy Hanno dal mondo ogni virtù sbandita j 
Frofperità di rado il dar. la vita 
Ad un dotto operare ha per cofiume * 

Manda di Lete ad annegar nel fiume 
Ogni feienza quegli , a cui gradita 
Sorte gli fi moftrò .• Virtude, unita 
Colla Felicità ftar non prefume « 

Quindi quel faggio , che abitar pretefe 
In quella botte , così illuftre e chiaro 
I Fu per virtù, ch’eterno alfirt fi refe. 
Laddove Mida , quel regnante avaro , 

Nelle profperità nuli' altro apprefe, 

, Che a farli un folenniflìmo fornaio* 

, L 4 Men. 
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C.LX 1 1. 

M Entre in morir chi fiafi immortalato 

Più Socrate o Caton flavo a penfare^ • 

Ho cominciato forte a dubitare, , 

Che niun di lor fi fia gloria acquiftato * 

Socrate prigioniero e condannato, •; 

Trovando chi Io vuol pur liberare , 

Non ne vuol faper nulla , e vuol crepare r 
Quefto, eh’ è qui , mi par matto fpacciatO » ' 

Catone ad efler fervo è sì ritrofo , ‘ i,. 

Che piuttofto s’ ammazza j e fa un azione 
Da difpcrato , e non da coraggiofo. 

Sicché s’io avelli a dir la mia oppinionc. 

Non dirci chi morì più gloriofo , 

Ma chi morì di loro il più minchione* ' • 

CLXIII. I 

C Anti il Mufico pur, canti e ricanti* 

Replichi mille volte una fol cofa, 
óra con voce ardita, or con pietofa. 

Or l’allegrezza imiti, ed ora i pianti. 

A orecchie refe tenga i circoftanti , . - 

Come fe fulTe una miracolofa . : i 

Deità celefte * in mortai corpo afeofa .* 

E gli s’ofFran perciò gemme e contanti j 
Ma non Aia col Poeta al paragone, •> i 

Ch’a i.verfi fpirto dà, norma e mifura*r:‘. ’ 
E con elfi ai cantar porge occafione, I 

Di pregio è più quello, ch’eterno dura ■ v 
Nei fcritti, e non la voce d’ un caflrone 
^ La qual va in fumo in una infreddatura • 

Pél 

t 
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CLXIV. 

P Er acquiftarfi onorj l’uomo tomparté 
L’ ore della fua vita in più maniere r 
Chi và bizzarro frali’ atmaté fchiere .* 
dii ftà ihgegnofo fralle dotte carte . 

E tanto quei , che fegue il fiero Marte > 

Quanto chi dadi a Pallide in potere. 

Ne riporta alla fin corone altere , 

Ed è di gloria ciafeheduno a parte i 
Dunque meglio mi par , fempre indefelTd 
Attendere allo ftudio in dolce fiato , 

E poter confeguire il premio ifielTo ; 

Che queir aver’ a ir nello fieccato , 

E metter pelle e vita in compromefla * 

Egli. è un farli iramottal troppo arrabbiato^ 

CLX V* 

I N gran penderò , 6 Filli mia diletta , 

Tu mi ponefii nell’ averti" a dire 
Se in prova di quant’ io ti fo gradire 
Mi tràsformaffi in pecchia o in farfalletta* 

Pure mi par, fe te l’ho a dire fchietta , 

Dato cafo , eh’ i’aveffi a imbeftialire , 

PiuttófiO j che lo ftarmi a infarfallire, 

. Che un ape il diventar conto mi metta» 

Che fe fu dì farfalla , io girerei 

Degli occhi tuoi dintorno al lume grato «! 
Tantoché incenerito reficreì . 

Dove., fe fuiTì in Ape trasformato , * 

Dalle rofe di tue guance trarrei 
Da viver dolcemente a mel rofato» 

Or 
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Or’ i’ ho confiderato , 

Che da meglio po poi tara baralla 
Il viver pecchia, che morir farfalla é 

CLX V I . 

D I Bergamo vengh’ io colla mia fpofa , 

A goder della nobile allegria , 

Che in qiieft'alma città parmi, che fi* 

La più ftupenda , e la più maeftofa ; 

Per commedia sì in mufica che in profa » 

De’ feftin per la vaga leggiadria, 

Non può competer nò la patria mia 
D’ciTer più {ingoiar, nè più copiofa . 

Stupida la mia fpofa afferma poi , 

Che voi dive, le avete il cor rapito, 

P che in graiia e beltà vinta è da voi. 

£d io , che mi credea moftrare a dito 
Nel mio Bartolommeo tutti gli eroi , 

Qui ne rimiro un numero infinito. 

C L X V I I . 

S palanca gli occhi' il pover* uom , quand’ efee.. 
In quello magazzin pien di malanni ; 

£ pria che veggia il dì , piagne i fuoi danni, 
E come un’ affa flfin legato crefee. 

Quando la poppa più latte non mefee , 

Ecco il pedante che gli fcuote i panni : 

Poi , tra Rabbia ed Amor , quand’ ha più anni , 
Divien sì, ch’ei non è carne nè pefee . 

Già fatto vecchio , fi ritrova giunto 
Da mille doglie a tal , eh’ a un baftoncino 
appoggia mezzo rattrappito e fmunto • 

Nella folta alla fin balza il mefehino ; 

Predo così che fi può dir; n’un punto 
La balia fe ne và , viene il becchino . SO- 



SONETTI 

UNISONI. 


sonetto I. 

P ietà di me, Signor, Signor pietà , 

A tante colpe mie , mio Dio mercè S 
Atterrita è queft’ alma , e folo gli è 
Speme rimafta nella tua bontà. 

Se la Giuftizia il dritto fuo vorrà , 

Ed ufare il rigor dovuto à me j 
A me ribelle al mio Signore e Re, 

Ogni pena maggior lieve farà . 

Ah quando^ vieti della mia morte il dì « 
Giudice irato ah non ti far ,‘ nò nò ; 

Il Redentore mio fufti pur tu . 

So , eh’ io fon quel , che fempre mai fallì : 
So , eh’ io fon troppo reo ; ma ancora sò , 
Che del mio fallo il tuo perdono è piò . 


Il 
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I L Tempo vola , ond’ è eh’ Ìo grido : Olà, 
Che furia è quefta ? e qual mai fretta c’ è 0 
Deh ftatti a crocchio un pocolin da me : 
Fermati alquanto , che domin farà? 

Al contrario la Morte io feorgo già. 

Che bel bello , ov’ io fon , rivolge il piè i 
Chi ti chiama ? dich’ io : fta pur da te , 

E non t’incomodare a venir quà • 

Sempre con ambedue grido così : 

A lui , fermati ; a lei , fcòftati un pò : 

Tu rimani da me, vattene tu. 

Ma gracchia pur, nelTuno ancor m’udì z 
Il Tempo fugge ognor quanto mai può s 
La Morte s’ avvicina ogni dì più . 

III. 

C Ara Signora , da quel tempo in (juà , 

Che dice ògnun , che tu fumigli me. 

Mi riguardo allafpera, e dico, che 
Alfai grande elTer dee la tua beltà . 

Che s’egli è .ver , che il volto tuo non ha 
Cofa , che il mio del par non abbia in fcj 
ConfelTo , che noi fiamo in grado affé 
Di ben guardar la noftra purità . 

Ma Natura. non fol , l’Arte ci unì.* ■ 

Se tu canti la, fol, fa, ‘mi, re , dò; 

Ed io fio colle Mufe a tu per tu. 

Siamo dunque modefti , e facciam sì , 

Che gli occhi altrui col noftro vifo nò , 

Ma gli orecchi alicttiam colla virtù. 

Duo. 
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I V . 

D unque per non faper parlar Tedefco , 
Delle grazie il Deftin turerà il fìafco , 
Per negarrni una ftilla di rinfrefco , 

Quando di fete dadowero io cafco? 
X)unque Io ftil piacevole Ibernefco , 

Al follievo talor per cui rinafco , 

A nulla è buon ? AdeflTo sì fto frefco , 

Se di fperanza ancor nè men mi pafco • 

A vero ben ragion, fe imbeftialifco , * 

Per cfTer rtato , ed allevato Tofco , 

E per folo parlar Latino e Etrulèo. 

Delle difgrazie mie quali ftordifco. 

Mentre per me vantaggio- non conofco. 

Se una lingua d’ Apoftolo non bufco . 


T Alor mt mordo il dito , e il crin mi ftrappo,- 
E mi darei nel capo un maglio , un ceppo ; 
L’attaccherei con Piero , e con Giufeppo ^ 
Quando nell’ira d^ddovero incappo. 

Certo che fcoppierò , fe non ifcappo , 

Per non vederne più, fino in Aleppo r 
D’onori và il guidon gremito e zeppo, 

E pofato il gabban , verte di drappo . 

La fpaccia da Macedone Filippo , 

Chi venne di bordello di galoppo : 

Parta per uom dabbene ogni galoppo. 

Pien d’oro è Mida, povero è Crifippo; 

Il buono non ha nulla, il furbo ha troppo; 
AjutQ. ) o Santa Fede , in tal viluppo * 

Can- 
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VI. 

C Anchero poi ! io ho ragion , s’io imbarco ^ 
In queft'erà, di ferro nò, d« Aereo: 

Un galantijom rimunerato io cerco , 

Un À)Io ; c pure in yan I’ attendo al varco • 
Adunque l*e(Ter fobrio , onefto c parco. 

Savio, gentile, o fecolare o che reo , 

Mella bontà non invidiar Mamerco , 

Nella coftanza vincere AnalTarco: 

Farli onor bella cattedra e rei circo: 

Aver coraggio, e non temer dell’orco : 
Serbar candido U cuor, non fozzo e lurco^ 
Non ferve ? Oibò : bifora clTer un irco , 

Un falco , un avvoltoio , un bue , un porco f 
Ebreo , Moro, Luterano p Turco , 

VII» 

F ortuna , o tu fe’ ingiufta , o fei briaca r 
O tu non vuoi vedere , o tu fei cieca ; 

All’ ignorante ogni tefor li reca, 

£ pel faggio non c’ ò mantel , nè braca , 

Se la tua crudeltà mai non li placa. 

Folle è colui, che fopra i libri accieca . 

A che di Manto, a che la Mufa Greca, 

Se a velen così rio non c’è Triaca? 

Svelto r Aonio allor, forge l’ortica: 

più d’un'cigno canoro è in pregio un’oca; 

E più vai d’ una cetra una fambuca . 

E più premiato è quei, che men fatica: 

Più Àimata è la gente più dappoca: 

£’ felice chi è figlio d’ una duca • 

Mon- 
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Vili. 

M ontato un dì .fui Pegafco cavallo , 

In Pàrnafo arrivato ero bel bello ; 

E di cigni canori in quel drappello , 
Pretendeva d* entrare io pappagallo ; 

Ma vifto ognun di lor magherò e giallo. 
Spelacchiato , ^-amingo e poverello , 

Torto detti le fpefe a] mio cervello , 

E conobbi aver fatto un grave fallo. 

Onde di domandar faltommi il grillo* 

A quegli , che conobbi elTere Apollo i 
Perchè chi è fuo feguace , e così grullo . 

Mi rifpofc egli ; Oh quanto fei pupillo ! , 

Sappi, che i ve rii non faft mai fatollo : 

Serve la poclia , ma per traftuUo. 

IX. 

P oetico furor più non m’ aflaglia , ■ • 

Dalle Mufe non vo’ più andare a veglia: 
Un mcrtiero miglior da me li fceglia , 

Che a farmi viver con più garbo vaglia . 
Ambizion d’elTer cigno non m'abbaglia; 

Serti d’alloro, o mirto altri tnfceglia : 

Non più la lira i Mecenati fveglia ; 

Ma chi la Tuona dorme in fulla paglia. 

Al cavai Pegafeo. lafcio la briglia: 

Di Parnafo men vò dall’ alta foglia ; j 
M eflTer’ Apollo non m* ingarabuglia . 

Il fecolo prefcntc mai le Viglia 

Non rivolge a* poeti : e fol s’invoglia 
Di follevar qualche cartron di Puglia . . 

Poi. 
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X. 

P oiché per fama voi noto m*ha fatto, 

Quanto mai dcggio al mioBRESeiAN dilettai 
Non una , ma tre volte Benedetto 
Io r ho chiamato folo per quell’ atto . 

AI vivo colla lingua ei m’ ha ritratto - 
Il voftro profondilfimo intelletto: 

Di vollre rare doti egli m’ha detto ^ 

Gran cofe , e me n’ha dato un conto efatto^ ] 
Ond’ io non fon potuto Ilare zitto , 

E non venirvi avanti a farvi motto ^ 

Per cavarne per me qualche collrutto , I 

^ fpero , che fe al voftro nome invitto. 

Il mio vile ed offuro io porrò folto, ; 

Quello farà me noto ^1 moitdo tutto « • 

XI> \ 

I 

G Eppino mio, ti vo’ di bene un facco a j 

E sì mi pugne I' amorofo llecco, 1 

Che fallì il volto mio pallido e fecco , * 

Quando da te per un tantin mi llàcco , ! 

pi tua converfazione a farmi llracco ^ 

Indur non mi potrà Piero , nè Cecco 
Pallottola farò dietro al fuo lecco, I 

E fedelaccio al pari d’ un can bracco . ; 

* S’ io ti perdeffi , io mi darci all’ impicco* j 

Ma nò: ti cercherei fin nel Marocco,. , 

Di là dall’ Indie, e nel terren Molucco^ j 

Sta pur da me, eh* io ti vq’ dare il chicca; - j 
Alla fiera comprar ti vo’ il balocco , 

1 darti a colizion la pappa e il cucca* - 

Io 
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. XI I; 

I O fon', Geppin , •^figliuòlo di mia màj ^ 

E fon nel mondò , perch’ ella mi fè ; > ' J 

A che far’ io ci fia , non fo il perchè; 

E Inangio , perch* e’, c’ è chi mé lo dà * ■ > 

Del cervello ce n’ è gran quamità; • .f 

Ma del giudizio punto non ce n’ è; '• 

E mi ricordo fol , che d’ anni tre » 

A chiamar cominciai me Mà e m? Pà * 

Ho fiudiato dimólto e notte e dìj' ••< 1 ; 

Imparato però nulla non ho , - • ‘ 

Non avendo palfato il b, u, biì. ' ■ . ' • 

Nè vo’ Ilare a cercar più di così ; • • i- -r 

• Fino alla morte io fo eh' io camperò j ’ 

Ora eh’ occorre Ilare a impazzar piq ? ^ r i 


XIII.' 


l’’' 


C Anonico ', avete' tocco im:tafto , 

Che veramente cavami di fefto ; 

A ltomare a Milano io farei prefto, 

E coir animo già vi fon rimafto; 

Ma il deftin me ne fa duro contratto, 

E in fpecie.in un tempo come quefto , 

Che Cariò appunto eleggerà cotetto 
Luogo, per trono all’ Imperiai Tuo fatto 
E non fol ei da me non farà vitto; 

Ma voi ancor faretemi nàfcofto : 

Il che m’ arreca certo ugual difgutto,. 

Il non riveder voi, mi rende tri fio , 

Quanto il non rimirar Cefare in potto: 
eh’ io ftimo ua caro' amico al par d* Auguro è 

M ‘ . Che 
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XIV. 

C He fa 1’ amico , già ligliuol d’ Igsaiio , 

In Infubriam traasUiur ab Jretioi 
E’ più poeta ? feguita Lucrezio ? 

O pur s’ è dato ad imitare Orazio? 

Del Gallo e del Germano ancora è fazio? 

O pur vuol' Ire ancor nel campo Elvezio? . 
Come ftudia i comenti di Vegczìo? 

E* più fuo amico il Baron Bonifazio? 
che fpecola di bello il fuo giudizio? 

Ha di nuova invenzion qualche negozio? 

L’ eleganze ama piò d’ Aldo Manuzio? 

Di falutarlo fatemi il fervizio; 

Che io la mano ^ per così buon fozio, 

Nell' acqua metterei qual nuovo Muzio. 

XV.' , 

E Mpio, la forte le vicende umane 

Provarti pur, come cangiando viene.* 

Pari al teatro ha il mondo ancor le fcene : . 
Chi vi fè da fignor, fervo rimane. 

Così delufe le tue voglie infane, 

Di quel fangue fi tinfero 1' arene , 

Che chiufo ambì nelle tue crude vene 
Di /ire in quel d’ altrui rtragi inumane. 
Dove cred-*rtì oltre ogni tuo confine, 
li culto dilatare al rio Macone, 
più ficure la Fede ebbe le cune . 

E averti irrepar-»bili rovine, 

Allorichè muovendo afpra tenzone, • 

• Meditarti più vafte ampie fortune. 

Fa- 
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XVI, 

F Aceftiy Q Trace, i tuoi caftelli in aria. 

Quando guidafti a foggiogar 1’ Efperla, . 

Quanta ha I’ Araba terra e la Cimmeria 
Gente, al mal fare unita, al ben contraria. 

La Sorte ora ^ propixia, or’ avvcrfaria; 

A chi diede di ridere materia , 

Centro poi lo fuol far d’ ogni mi feria ; . ' 

Così la ruota fua vicende varia . 

Tu , che volevi dominar la Stiria , 

•£ lardarvi di te Aera memoria ;; 

Del fuol , che ti foftenga , avrai penuria , ! 

E Cesare sì oppreflb , e d’ ogn’ ingiuria 
Già tuo berfaglio, avrà di te vittoria, 

£ all' Auftria aggiugncrà 1’ Afia c la Siria , 

XVII. 

D I quel diadema , che il tuo crin fi vanta j 
La perdita infallibile paventa t 
Già mano formidabile s’ avventa. 

Lo getta a, terra, lo fa in pezzi e fchianta, i 

Non uferai , nò, crudeltà più tanta ; * 

Che fe a punire gli empj fi cimenta , 

La fpada di lafsù , quanto fu lenta , 

Ufa in tagliar fcvcrità altrettanta , 

Cadrà tua regia in fervitude avvinta ; • 

Dalla mano d' Auqusto ardita c pronta 

Ogni tua forza reftcrà confunta . . - 

La barbara nazione Iddio vuol vinta, i 

£ vendicata di Leopoldo I’ onta : ' ; 

La tua rovina, e la fua gloria è giunta. j 

Ma Tiran- 
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XVIII. 

T iranno, c con ragion fe tal ti chiamo^ 

Con te sì, che ti fai Nume fuprcmo, 

Con te pari’ io, mentre di sdegno fremo > 

E a quanto pcnfi di fapere io bramo • 

Se frate vai dicendo : Armati , andiamo 
Tutta r Auftria a condurre al fine eftremos 
E quando vinto Cefare vedremo. 

La ftrada aperta al Campidoglio abbiamo. 

T’ inganni , o folle; tu abbattuto il primo. 

Tu farai vinto,, foggiogato e domo 
Su certa fpeme a così dir prefumo . 

Dall’ alto ti vegg’ io cadere all’ imo ; 

Diventar di Monarca il più vii uomo ; 

E tanti regni fui girfene in fumo. 

XIX. 

C Adde quel poderofo , e quel sì vafto 
Efercito Ottomanno ; e a quell' infetto 
Tiran dell’ Afta , ufurpator molefto , 

Scemò r orgoglio, la fuperbia e il fatto. 

Della Aia fame abominevol patto 

Non fu H Crittian valor , eh’ ardito e pretto 
Seppe feerapio evitar così funetto , 

E reggere animofo al gran contratto . 

Così queir emoio a Aio dispetto ha vitto. 

Che in van la fpeme ha nel poter ripoflo,' 

E che il cielo alla fin difende il giufto. 

Vera feonfitta è il Aio fognato acquifto ; 

Pensò di porre in fuga , ed egli è pofto: 
Voleva vinto , e vincitore è Augufto . 

Chi 
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X X. 

C Hi cinto il fen di forte maglia e piaftra 
A difefa di Dio s’ arma la deAra , 

£ per lui vanne in Marzia! paleAra, 

. Se Ae0b in ciel qual vaga Aclla incaAra • 

All’ armi dunque, 1’ indugiar di fa Ara : 

Non ci trattenga rupe o Arada alpcAra; 

Barbara fciabla , Afiafica baleAra 
Non tema un cuor , eh’ ebbe la Fè per maAra • 
Non A curi fortuna anche Anidra: 

Nel periglio maggior 1’ uomo A ilIuAra : 

£ chi nel petto ha cuore , or lo dimoAra . 

Ma fe un giuAo furor 1’ armi miniAra , 

Se il Divin Sol per noi riluce e luAra , 

Jl Trace è vinto , e la vittoria è noAra • 

. XXI. 

B Enchè cinto mi trovi , a mio mal grado , 
Dall’ Arabo , dal Tartaro e dal Medo: 
Benché inferior di forze , e pur non cedo ; 

Che dal natio valore io non degrado. 

Da minacce o timor vinto non cado: > 

Ben 1* cAerminio tuo feorgo e prevedo ; 

Che quando nel mio Dio con Ado e credo, 

A trionfar , non a pugnar io vado • 

!Empio tiranno, ufurpatore inAdo, 

Di lacerarti il cuor d’ ira mi rodo , 

E così oppreAb T armi tue deludo « 

Libero lafcerai 1* AuAriaco lido ; 

“Perchè Cefare regni in ogni modo. 

Gli farò fpada, antemurale e feudo* 
f M 3 Ear- 
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B Àrbaró ^ fé di nuovo aticor t* affaglio .* 

Se più del fafto , a fare io nii rifveglio * 

Se a nuo\^a pugna i rtiiei guerrieri io fveglitì | 

Tu Vedrai quaiìt' io po(fo, e quarif’ io vaglio^ 

Forfè dirai della mia ^ada al taglio, 

Che fe flato non fam, egli era meglio: 

Per prova fai, quanto in pugnar fofi veglici 
E che dell' armi a lampi io non abbaglio. 

Al cimento Marzia! quando m' appiglio ^ 

Non fon vii canna , o fragile cespuglio , 

Ma qual nell’ Ocean ftabile fcoglio^ 

Abballar ti farò fuperbo il dglio: 

E primachè ritorni il nuovo Luglio, 

Forfè de’ Traci avrà LbOpoLUo il foglio a 

XX III. 

1 

O Voi t che a foUener di Dio le pirti « 

Contra il Tracio poter non pigri o inerti ’ 

Pugnalle : e i campi fi mirar coperti ^ 

Di voftri corpi lacerati e fparti. 

O voi felici , che apprendefte 1’ arti I 

I celcfti fentier di farvi aperti ; ^ 

£ benché cinti lìan di fpine ed erti, 

A voi di palme fol furon cofpartà . > 

Nel mondano Ocean fra Scille e Sirti 

Sicuri andane della Gloria a’ i porti , , < 

Ove del Tempo non potranno i furti . 

Si cangiare i cipreffi in lauri in 'mirti: ^ 

Le tombe culle fur,'vite le morti; 

Cadelle in terra, e hete in ciel rifurti. 
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XXIV. 

I O mi farei giuoeato a pari e caffo t 
( E lo dico davvero, e già non beffo ) 

Che rimaner volea con brutto ceffo 
Il Turco, e darti nella bocca un fcbiaffo# 

Vomitare i Tuoi bronzi ardente zaffo , « 

Per fare a Vienna un fudicio sberleffo i 
Ma riportò all' ardir pari il rinceffo , 

Onde 1’ infido fe ne pela il baffo. 

Gli è convenuto torre un Ippogriffo , 

Per via pretto fuggire * allorché il goffo 
Credea , che detfe tutta 1* Auftria il tuffo • 

Pianga pur Muftafà , gema Ciriffo: 

Non piò la forte ali* Ottoma'n gaglioffo.. 

Ma porgd ade0» al grand* Augufto il ciuffo « 

XXV* 

S E ritorniamo alla natta contrada 

Colle trombe nel facCO, e fenza preda, 

Acquietefi ciafeutto, e fi difcreda: 

O per provarli , Come noi , fen vada . 

Il cavare un di cafa , e ilare in ftrada , 

Ognun difficoltiifimo lo creda : 

£ quando tale imprefa anche fucceda. 

Sarà colpo di fame , e non di fpada . 

Nè ci fia chi di ciò li burli C rida ; 

Perchè il Turco non è bravo alla moda, 

Che folo fmargiaffate in fe racchiuda . 

Combatte anch’ egli , anch* ei minaccia e sfida a 
Nè il Aio cannone è caricato a broda , i 

Nè come bere un uovo è pigliar Buda • 

M 4 Eri 


Diijiii/Hci by GoogU 


.7 


x 84 .'P A H’T e S E'S~T Ai 
. XXVI. 

E Ri tu , fratei mio , matto o briaco , • 

A fatmi ftar tre ore all’ aer cieco, . 

Per fcntir poi d’ un falterello 1’ eco; 

Corpo di me l che allor faltommi il baco* 

- ^ Ed ancor teco ho rabbia, e non mi placo: .. 

Non eri già n* un folitario fpeco, 

Ma in una' piazza , e tutta Flora meco , f 

' eh’ cgnun p;«rea cucito a punta d’ aco . { 

Senti , bada digrazia a quanto io dico ; _) i 

Di fuoco artifiziato o molto o poco, . \ 

Non t’ ingerir, finch’ avrai fiato c buco. 

Qui tu il cafo non fei , nè vali un fico j * 

• Solo in cucina vè fei bravo al fuoco : 

Per quello fei un dottore, in quello un cÌHcot - 

XXVII. 

; * ‘ 

M Entre d’ un certo cuoco adelTo io parlo, -, 

Di cui, che il nome dir , meglio è tacerlo , 
Serva, eh’ egli è un fomaro a mantenerlo, | 

’ Davanti ( fe ci fulTe ) al Magno Carlo, I 

Vada pur tutta Flora a feguitarlo, ; 

* - Ne’ fuochi artifiziati per vederlo 1 

Oprar sì bene: e non gli cadde un merlo . i 

Di qualche torre in capo a ringraziarlo/ i 

£d io cogli altri ancor venni a feguirlo? ; 1 

^ Fra gli uomini valenti per accorlo: 

Fui pure il gran minchione, il grofTo chiurlo / > I 

ti: Fama il feppe, e i labbri a favorirlo, , 1 

Non pofe nò delle fue trombe all’ orlo, * 

Solo il Tuo nome immortalò coll’ urlo, 

> fe- 


/ 





§ON,ETTI VNlSOHtk «8^ 
XXVIII.. 

F Ece coftui , cht nella broda fguazza j 
Di fuochi artificiati una fortezza. 

Sperando, eh’ ella fulTe di vaghezp; 
córre , e s’ affolla ognun, che vis’ ammalai* 
Stanno tutti a difagio ( oh cofa pazza ! ) 

Di notte per tre ore alla frefehezza ; 

Un mortaletto alfin per gentilezza - 
Comincia, e ciafeun fa largo la piazza* 

Attento mira : ed ecco un topo fchizza , 

Un razzo forge , che per via fi mozza : 

Finifce un falterel j eh’ empie di puzza * 

Allora ognun gridò pieno di llizza; 

Saffate al facitor d' opra sì Tozza'; 

Poco è il torfol , la rapa e la meluzza * 

XXIX. 

E Quando, amico mio, dirai tii, bafta? 

E quando metterai cervello ih tefta , 
Abbandonando il giuoco, e 1’ immodella 
Vita cangiando in più devota e calla ? 

La via del ben oprare è pur sì valla , 

Malfime in età Tanta , come quella , 

Che ad ogni tabernacolo è la fella; 

E ciafeun d’ Indulgenze ha una catalla < 

Chi non è buono j d’ clTer buon fa viftaj 
E con la. barba incolta e fatta a pólla « 

Le natiche fi lacera e fi frulla * 

Dunque non fia mai ver , che tu pcrfifta * 

Ma col dover t’ accomoda e t’ accolla, 

Se il viver da CriAian non ti difguAa . 

Moitict 
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M Omo ) fta cheto ; che ft vieti la maz2a | 
Fatto farai, com* una pera mezza: 
SpeiTo una lingua, a mormorare avvezza, 
E’ la cagion , che il gobbo poi fi fpazza* 

La tua confederata gente pazza « 

Che ignorante non fa, perchè t* apprezza. 
Se 1* o^a qualcheduno ti fcavezza, 

A vendicarti poi non verrà in piazza . 
Pazzo è colui , che il can che dorme aizza , 
Che co’ morii lo pigli per la ftrozza: 

Non lì lamenti poi » s* ella gli puzza . 
Adunque non parlare: e fé* t’ hai Itizza, 
Abbila reco lìelTo , e lolfri e ingozza j 
Se nò, ti farà rotta la cUcuzza * 


XXXI. 

copra un bel pentolon , qual nave a galla, 
O Seder ti vidi , Agnesa ; e una fcodclla 
Ti faceva diadema ; e la padella 
Tenevi maeftofa in fulia fpalla . 

A te come fa al lume la farfalla, 

Girava lieta intorno ogni forella : 

I gatti , chi di lor ruzza e faltella , 

E co' topi per brio fanno alla palla. 

Ciafeuna fuora dal contento brilla, 

E fventola il foggolo e la cocolla : 

Nel cuor di tutte ha 1’ allegria la culla * 
Quando parlili tu, come fìbilla. 

Con dir più in me, che in voi la giojà bolla 
Che giubbilata or non farò più nulla. 

Brut- 
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XXXII i 

B Riittezzà ^ oh ^uahto Tei potente » o (juanto.^ 
Che iiifìn) quando il vigor di viti È fpento ^ 
Tu Tei badante a dare ùd documento ) 

A chi pef ia beltà fi pregia tanto ^ 

Chi è bello , miri in tenebrofo ammanto 
Un cadaver giacer fui pavimeuto , 

Oggetto di terrore c di fpayento , 

.Simulacro di duol^ cagiod di pianto i 
£ piire avrà tal forza j ancorch’ edinto « 

Al vìvo di modrare^ a quale affronto 
Soggetta Uà la tua beltà in Un pUnto . 

Alla bruttezza adunque or diaiì vinto ; 
eh’ a infegnàrli del bello à non far contò » 

Fa eloquente orator fino uiì defunto • 

XX Xll i . 

C He fià l)rutiò Colui , che fu malfatto , 

In cui pofe Natura ogni difetto: 
eh* abbia la bocca larga, c il capo drettò* 

Gii orecchi di fomar^ gli occhi di gatto, 
le labbra arrovefeiate ^ il Collo attratto , 

La voce d’ orco, il nafo di falchctto. 

Gobbe le fpalle, ed incavato il petto ^ 

Monche le braccia, ed 1 piè torti adatto i 
Che vada a orza, e non fi regga ritto, 

E paja in fomma urt vero feimiotto, 
che faccia rider femprc il mondo tutto: 

Che brutto quedi fia, ben vuole il dritto: 

A tal parere anch* io mi ferivo fotto ; 

Ma chi non ha quattrin , quedi è più brutto. 

Fate- 


XXXIV. - 

F Atemi II mfo pari, e un occhio caiFo , ‘l 
E m’ attraverfi il inufo uno sberldFo; 

Datem’ in coriciia , eh’ io non vi beffo , 

Una foda pedata, un forte fchiaffo; 

Serratemi la gola con un zaffo : 

Fatemi una hTchiata, un degno sbeffo; 

Se quant’ io deggio non ho brutto il ceffo, 
Irfuto il crine, e fcompigliato il baffo. 

Fortuna , mai potei chiapparti il ciuffo , 

Perchè non farmi un iatiro gaglioffo ? 

Perchè non fomigliarmi all’ Ippogriffo? 

Perchè negarmi il grugno di Ciriffo? 

Perchè qual nano non crearmi goffo? 

Perchè non darmi nell’ inchioftro un tuffo? 

• XXXV. 

I o vidi a quelli giorni il tuo ritratto, 

E fcorfi, che il pittor ti porta affetto : 

Volle più eh’ ei potè farti perfetto ; 

Ma In volerti abbellir, t’ ha contrafatto. 

Se noi liam brutti , e fe il deffin ci ha fatto 
Più limili, eh’ a Venere, ad Aletto; 

Che vuoi tu farti bello per difpetto? 

Queft’ è penliero e pretcnlìon da matto. 

Or bifognerà mettere uno fcritto 
Su quella tela e dir con lìmil motto; 

11 Signor tale è quello qui ridutto. 

Nè mi dir, che il pittor lia vile c guitto; 
che quand’ ancor ti dipigneffe Giotto, 

S'ei t’ha a far ibmigliare, e’ t'ha a far brutto . 

Tu 
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T U , che fai ì la bella e la galante , 
che fai ftupire e innamorar la gente : 

Tu , che or fe’ di bellezie un del ridente , 

Del quale ognun vorrebbe farli Atlante ; 

Sappi, eh’ è la bellezza aura volante, 

Fiore , che nato appena , è già languente ,* 

Però non far la cruda e la faccente , 

Col. far ferapre penar più d’ uno amante* 
Quando le chiome di canizie tinte , 

Saranno, e il volto pien di rughe impronte» 

E fi vedran le guance aride e fmunte ; 

Allora ognun daratti urloni e fpinte: 

E diverrai, fedendo a piè d’ un ponte. 

Regina delle fudicc c dell’ unte . 

XXX V II. 

L e guance minia pur , pela e ftiracchia : 

Per mille volte il di t’ acconcia e fpecchia; 
Di giovane , che fei , ben predo vecchia , 

E di colomba diverrai cornacchia. 

Per me fchiarhazza pure, e canta e gracchia ; 

eh* io per darti non fono un bere a fecchia» 

, Ad un detto moral pors’ io 1’ orecchia; 

Beltade appena nafee, e torto fcacchia . 

Altri cuori, che il mio, lega e avviticchia; 
Altri uccellacci al tuo bifogno adocchia : 

E la rete , a chiappargli , intelfi e aucchia . 

Per te Cupido al feno mio non picchia : 

Con me non giova nè umiltà nè fpocchia : 

Mignatta tale il fangoc raio non fiicchia* 

Se 
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X L . 

O Onun per voi fofpira, ognun fi lagna, 

D» effer da voi gradito ognun s’ ingegna : 
Per fortunato dì quello fi fogna , 

Che folo un vofiro fguardo fi guadagna. 
Ciafeun confefla , che non v’ è compagna 
Della voftra beltà fovrana c degna ; 

Chi fervirc vi può, dice eh’ e’ regna, 

Giufto come s‘ ei fufle un Re di Spagna. 

Gl’ infelici non fan , che il tempo efpugna 
Gioventude in un volo; e che maligna 
La vecchiezza vcrrawi a far vergogna » 

Allor Gabrina in volto, Arpia nell’ ugna, 
Efclamerà in vedervi la Sardigna; 

Vieni , mia dilettilfima carogna • 

. XLI. 

B lnchì faftofa ti diletti c pafea , 

Di pigliar cuori all’ amorofa pefea 
che andando del tuo bello avidi all’cfca, 
Reftano fritti poi com* una lafca ; 

Contuttociò, fe tu non m' entri in tafea. 

In grazia non penfar , «he ti riefea ; 

• Tu vuoi far da fignora\ e fe’ fantefea ; 

Vuoi moftrarti modefta, e fe* una frafea. 

Tu ti fpacci Amarilli, e fe' Corifea : 

Tu fe’ Franzefe piò, che non fe’ Tofea 
Ben dìfeerno il fercn dall* aria brufea. 
le tue bellezze io non iftimo lifea; 

Forfè ti credi tu, eh’ io non conofea , 

Che per farina vender vuoi la crufea? 


Ho 
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xLii. 

H O fentito più d* un, che ftianta e sballa» • I 
Che voi fembratc una Diana ftdla; , 

che liete un’ ardenti ffima facella. 

Per cui gira ciafcun come farfalla.* 

Di più, che di Giuncn, Venere e Palla 

Vi llimate moltiflìmo più bella ; ! 

Che fc Paride è giudo, e non v’ appella. 

Per darvi il pomo d’ or , certo egli falla 5 
Che il Sol diventa appetto a voi favilla, i 
Che non formata di terrena zolla , 

Avelie fragli Dei natale e culla ; ■ . 

Che la Fama non ha $1 chiara fquilla , ' ' . 

Onde conforme al merito v’ eftolla: 

^d'io foggiungo, eh' e’ non è ver nulla, | 

f 

KHII,' I 

C He un folo amante ad una donna badf, 

Non fia chi dica ; tu più ne voledi, 

£ di mille nè men ti fazierefti , 

Tanto i deliri tuoi fon alti e valli , 
pel manto d’ oncllà già ti fpogliafti , 

Or con quello d’ infamia ti rivedi : 

Si fero impuri gli atti tuoi modedi , 

E Tozzi diventato i pender cadi . 

Così dolta non fai, che fe perfidi, 

I Fati un dì trovati maldifpodi , ^ 

In tante pene cangeranno i gudi? ' • 

Quando gli amanti fi faran ravvidi , 

Quelchè tu vendi , converrà ti codi. 

Pagando giudo -il boja, die ti ffudi, - 

^ a 

« 

i 
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S O H E T T I unisoni* 
XLIV. 

A Carattere tondo , e così largo 

Dico , che nel mio cuor per te 1* albergd 
Non trova Amor ; anzi ti volto il tergo , 

E quanto poflb mai fuggo e m'allargo, 
per guardarmi da te , vo’ farmi un Argo a 
E fe nel mar di tua beltà m’ immergo , 

Se di pianto per te la faccia afpergo. 

Della morte m* alTalga il rio letargo . 

Per me tu farai Tempre bonefix virgo i 

Per grazia alcuna a te preci non porgo ; * 
Sappi per quella volta , eh’ io mi purgo. 
Appoco appoco più vecchia di Pirgo 
Vai diventando .* c chi ti cerca , io feorgo ^ 
Che dopo, te cercar dee del chirurgo • 

XLV. 

T lrfi , il faggio pallore , or che fi fvagola 
Sempre dintorno a te. Glori pettegola , 
Trafeura il gregge, non ha via nè regola;' 
E tutto , fuor di te , ftima una fragola . 

Se mirar non ti può, qual gatto miagola 
Quand’ è fui tetto a fgominar le tegola ; 

Un pefee par , quando fi trova in fregola i 
E vola in quà e in là, come un’arzagola* 
Per tutto dove fe’, domanda e pigola ; 

E per trovarti ^Ifin tanto arzigogola , 

Che più fiato Tfón ha , gli cafea l’ ugola $ 

Ma quando ti vagheggia, e’ canta e pigola,’ 
Che pare una cajandra , una rigogola s 
E in ciel crede d’ andare in una nugola • 

N Per 
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X L VI. 

P Er eternare un grand* Eroe , fé fcacchfa , ' 

La tua wirrù vi vuol. Padre Scapecchia s 
Tu le di rad' facondo inclita pecchia , 

Ed ogni cigno è‘ in faccia a tC' cornacchia • ' 

Il tuo- purgato ftile èTcnia niafcchia ; • * ? i 

A1 Caftalio tu puoi ber colla fecchia; ' • 

Non è la mufa tua tanèida e vecchia , 

Nè mendica i concettf , o gli fliraCchia . 

Tu non hai mai. le brache alle ginocchia ,'’’ ’ 
Quand'un’imprefa al cuor ti s* avviticchia • 

Ed , il fenno, e la manf torto l'adtìcChia. 

Saperti por Fernando in una nicchia , 
pov* Atropo la rocca noti ftonocchìa , 

£ dove il Tempo il volo Aio rannicchii* 

XLvn. ' 

errore farei grofTo In grammatica ; 

Anzi la chiamerei maflìma eretica , 

A non vi dir, che II n»lo cerve? frenetica,- 
Tanta per voi nutre alFczion fimpatica . 

Sol gioifce il mio cuor , quanto vi pratica * 

Perchè avete 'una vena sì poetica, * 

Valiate 'o in rima allegra , ovver patetica , 

Che la mia mente ne diviene eftati'ca . 

Pianga pure la turba Isdraelitìca , 

Degna d‘ effer battuta colla fcutica , : 

Che, fenza voi rimafe vile e zotica '• 

Se ÌK forte con me non fufTe ftitica , i 

Io vi vorrei , qual fu a Catone in Utlca,* ‘ 

Una guglia inalzar , fatta alla Gotica. 

Sé 

C 
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X L vili, 

^ QE ìftoricQ fufs'io Come CÓrneliò , ’ “ , ' 

O Scriver vorrei, che l'onde delCaftalio, 
Furon tuo latte; c chfe le figlie d’ Elio, ‘ 

Ti dier le fafce , e il Pegafeo fu bàlio ; 

Che il tuo nome imnlOTtal paflTa del Pelio 
L’a|tc cime tiorì mcn , che dell* Idalio .* 

Che appena giunto quà dal monte Celio 
, Tofto vincerti della gloria il palio ; 

Che ne vi, chi t’àfcolta in vifibilio, 

E attonito fi fta zitto com* olio , 

E d*ogni verfo tuo darebbe un gióliò : 

Che Apollo cede al tuo cantare, o Ausilio r - 
Poiché temprando tu cetra d‘avolio, 

Kimanere lo fai coifi’utt cuculio,' *• 

X L 1 X , 

C Hì ti diè di vertif codèrto incaf?c6 , ' \ 

Tra mezzo fecolare , a mez^.o chtrìco , 

Che non fi fa , fb tu Ibi Greco o AitièricD,' 

O pur nato colà nel fuol Barbarico ? 

Quindi ne vieni di fohetti carico , 

Che un Giobbe diventar fariah collerico ; 

Forfè queft’è quell’anno climaterico. 

Che ih tuo capo vuol ir di fenno fcarico , ’ . 
Dimmi, che rtile è il tuo? Corintio o dorico? 
Da cui non ertrarrcbbe uno fpargirico 
Nè il fenfo litteral , nè l'allegorico, 

Pch lafcia il far pifi da Fotta lirico ; 

Perchè s’ tO t’ho a parlar da vero iftorico , 
Tu meriti con gli urli il panegirico, 

A ' ' N a Tu 
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L. 

T u , che diftendi i verfi colla fpatola , 
Cigno di Pindo nò , ma di Peretola i 
All’ arco per fonar leva la ferola » 

£ riponi la cetra in una fcatola • 

Sentito ho la tua Mufa , ed oiTervatoIa , 

Per lodarla non feppi trovar gretola : 
Degna , piti che d’ allor , parve di bietola ; 
Onde a più non comporre ho confìgliatola « 
Se di quel facro coro ella s’intitola. 

Apollo dal Parnafo in giù la ruotola. 
Avendo pria per tale ardir battutola* 

A ftare zitta a non cantare invitola ; 

Ma vadali a nafeonder n’ una botola , 

£ impari a parlar ben , col farli mutola • 

LI. 

A lacres^ & jucundi omnes letamini ^ 

Col circumeifo e baptizzap Aulilio.* 

E del cepto fra noi fuo domicilio , 

O Cives Fiorentini , confolamini • 

Roghiam la Parca , che perpetui ftamini 
Intexa a un uomo di si gran conlilio : 

£t cunéli ob id elato fupercilio , 

£t collo obliquo i Numi deprecamini*^ 
Quell* ebbe il Dio Cillenio agl’incunabuli) 
Che l’ efpiò con eloquente aromate , 

Ed allattollo con Tulliani pabuli . 

Hic de Virtutepredito il diplomate 
Merita aver , che di sì bei vocabuli 
L* Etrufeo accrefee ed il Latino idiomate. 

Oh 
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LII. 

O H Phebicoti Vati , e celeberrimi , 

Per cui l’Amo diventa il Re de’flumini 
Voi , che afeendefte di virtù i cacumini , 

Di tanti ftudj pe’fentieri afperrimi; 

Audite , quxfo , gl’ Improperi acerrimi 
D’ un recente tiron de* Catccumini ; 

Egli vi punge co’i nefarj acumini. 

De* fatirici fuoi carmi deterrimi , 

Appella inepte nuge i voftri oraculi; 

E voi non fate a un Momo sì ridiculò 
Piover fui tergo percutienti baculi? 

Minime < fento dirvi ) nel veicolo 
Noi già iìam della Gloria ; or quali oflacull 
Affcrre ci può mai qucfto tcfticulo? 
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Sar^ontff, ed Atejle> 


D óve tcrt corri , Ateste ? ove fì vìi ? 
Alla guerra. Sar. Ma dimmi almeil 
Perchè così mi pare, e così è. (perchè? 
Va dunque , e torna pur coti fanità . 
Vieh*anche tu, SÀrgonte * Sar. Io vo’ftar quà. 
Tu le’ codardo « Sari Io fatò per me , 
Ma che vuoi far? San Cantare ; e forfè atc 
in quel mentre qualcun la fonerà* 
Tetmitìerò gloriofamente i dì * 

Ed anche pretto riufcir ti può* 

Sarò immortal * San Chi muore non c’è più* 
io patto*. Sari A buon viàggio , io tetto qui . 
Farmi ammazzar per altri ^ 0 quettonò; 
Ella itii par pazzia j più thè virtù . 

•. rtt: 
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1 1 « 

D immi , Atestb, di grazia» e qual catari^ 

Ti venne in tefta mai di far lo fghcrro 
Che irato corri qual ferito verro < j T 
A mieter vite , come fallì il farro > l;: 

Che forfè cre^i fu dorato carro 
Trionfante .tornar , cìnto di ferro > 

I*uò elfcr} ma può elfer, s’ io non erròy.j 
Che nè meno di te retti il tabarro . ' O 

Ti credo yalorofo al pat di Pirro ; • r. ^2 

Ma la vita ti par fronda di porro, • i'T 
Da metterli di perderla fui curro > : ■•'oT 

Sargontb non ha in corpo quello fcirro: i.l I 

E fé n’andrà .-fui prato:, or lungo il borrol 
Colla Cu mandra, a far ricotte. e burro «.M ^ 

M r. 




A 


VcBÌro alU>. guerra io. non mi calò,- 


..... . . . ^ j * ^91 

— -Con^iuttO' che tu me la metta in cielo r' ^ 
E perdona .,-fe ad onta del tuo zelo • >.K 
Iq npn mi (ferito di far‘queflo< fcialo « 3 j-.j 
A molte cof<?. fai la tara «.ir calo , "• !i fX 

•Che tu non conti [,,« adii le ftimi urt'pelo'f 
^ Come farcbb'A dir , patire .il gielo , rr» i? 

Sudare a] caldo icnz’ alcuna efalo;" T 
Non aver per ricouro un sfaldo t alilo fon fj 

Mangiar come Dio vuolr, dormtf' fui fudlo^ 
Sotto la foma ftar peggio; d‘on mulo .’i*' ? 
Ma paffiam tutto j- della vita' il filo , ii t . 

Mettere attaglio, e ftaf de' motti ialofuólo? 

, O quetto ^ob I' accordo;,' io: noif t‘àd«lo<vfl 
‘ N 4 , ' An- 




I 
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ESISTA.^ 

IV’. 

A Ncorchè tu mi faccia un buon pre/igio , 

S’ io m* appiglio alla guerra , e in tanto pregio 
Tu me la metta, e ch’è meftier sì egregio. 
Che paga di trionfi ogni difagio; 

Contuttociò fon per venire adagio , 

Sinché tu non mi moftri un privilegio, 

^Ch’io non abbia a toccar ferita o sfregio, 

O ch'io non abbia avere il mio San Biagio ! 

Se a botarli di tanè o di bigio , 

Diventalfe il nemico inerme c mogio , 

Vorrei volarvi com' un calderugio ; 

Mat com* e* può ammazzarmi , io non mi pigio ; 
Perch’ io pretendo di morir barbogio .* 

Ed anche allora vo' cercar d' indugio » j ' 

-V. 

N on è la guerra come ufa la caccia 

Fra noi pallor , coll* arco e colla freccia > 
Per un' amena valle bofchereccia , ' 

Di cervo o di cignale andando in traccia • 

Là il negozio è diverfo, e muta faccia ; 

Perchè non già l' altrui , la propria peccia 
Si mette a rifehiot c poco un s’ approveccia^ 
' E come il topo reftali alia diaccia . 

Là non di fiere , ma d* umana ciccia 

Si fa macello: e un colpo s’ un t'alToccia,'’ 
Batterai i denti più d' una bertuccia . 

L alla fin , fé di te fanno falficcia , 

£ tutto il fangue fan verfarti a doccia , 

Hon 1' hai per nulla ì lo l' ho per qualcofuccia 

Diven. 
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VI. 

D iventa in guerra un Aleflandro. Magno , 
Atbste, pur, che te ne fcorgo degno; 
Ma non penfar di metter me in impegno. 

Che mi poITa giammai far tuo compagno. 

Io qui tofo or le pecore, e guadagno 
La lana , che mi vede : ora il foftegno 
Traggo dal latte : or d‘ arroftir m* ingegno 
Qualche buon quarto di capretto o d* agno 
M'offre l’ acque più pure il rio benigno; 

Ed io 1’ adopro , quando n’ ho biibgno , 

Se non per bere , per lavarmi il grugno • 

Or fui prato a feder canto qual cigno ; 

Ora vi dormo , e non mi turba fogno : 

Or che voglio di più? la forte ho in pugno'j 

VII. 

A Mìco* AT£stB , e chi partir ti lafcia ^ 
Alla guerra cosi con tanta prefcia? 

Che penh , eh* e’ ha ber trebbian di Pefeisj 
L'andar dove s'ammazza, e li fganafeia? 

Il rumor del cannon fa dall' ambafcia 
Il moftaccio a più d'un bianco qual vefeiaì ' 
£ a quel mefehino, addolTo a cui ròvefeia^ 
Non giova la chiarata, nb la fafeia.^ 

Com'ali' incanto io v* anderei qual bifeia: 

Pur troppo noftra vita è breve e flofeia^ 

Senz* andar là dove più preilo fgufeia • 
Stiancene qui x fu aueil’ erbetta lifcia .* 

E polla runa iopr* all'altra cofeia, 

Udiam Ic nuove di chi là hi flruicia. 
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•• • * k < i V 

V I M . 

I O fo che inutilmente, me l’incapo, , • • 

'Ed i mici carmi in vano infalo e impepo» 
£ (enza frutto alcuno anelo e crcpo, 

Pc'rchè la guerra alfin t’ efca di capo • 

Di convento una monaca dì Lapo . 

Piuttofto caverei , vincerei Nepo : ' , 

Veggio , che colle ciarle, invan t’ alficpo , 

* e' che tcco fon* io Tempre di|Ccapo . , 

ll)ella tua mente nel fegreto ftipo 
Sta quella voglia; e , come dice Efopo, 

Sol pelo cangia , ma non vìzio il lupo • ] 

Benché tu lìa della fcienza il tipo,. , , 

£ ben’ intenda quanto mai fa duopo;‘. , 
^ Qui tu fc’ Tordo, fe’tellardó, c ^ 

O Bravo Ateste /. tu tponti a cavaUo , ? • 
Ed alla guerra te ne vai bel bello , 
fQiufto, come l’andar' cosi al macello "i- 
. Puire un’ entrar con quelle ninfe in ballo • ' 
Io, che^ ti fon’ amico, ed ognun fallo , 

^ che ti vo’ più ben che da^ fratello j - 
^■Tl djco ( c non fon fuora di cervello K > 
cHé malamente poi)! il piede in fallo,. 

Tu fe’. n' un, llato libero e tranquillo ; . 

Hai *buone* mandre , puoi farti fatollp, - 
£d'a llar ben non invidiar Lucullo.^ 

E pure è ver! Ti viene in capo un grillo 
Di lafciaf tutto , e andare a rompicollo , 

A cercar della, morte per tiallullo ! 

Una 
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‘ X. 

U ^^à nuovà i Paftori ; ÀxfesTfe fcàppi 

Di nuovo alla battaglia , t corre e ìcljpà } 
La umpognà deporì , Melaitipo inceppa ^ 

E pofàto lo ftral j la fpadà acchiappa * 

La campagna natfà ftimi una frappa , 'I 

Solitària fpclonca j incolta groppa, 

R;nchè di gregge fia gremita c zeppa, ' .n: 
E iion gli manchi il bómbo nè la pappa» 
Saiìgontè, che non ha là viftà lippa; 

Però nort lafcia il covo j c nòti galoppa i 
Per gir colà' d‘ ammazzatori in truppa. 

Gli pafe una pazzia l’efpor là' trippa ; . 

Per lalvar quella d* altri: e gli par troppà 
La bella cofa la fua cara zuppa * 

Xii ' 

A Tasti^mib gentile i io noti ci ca/bO* 

. E mi perdoni il tuo genio Tédefeo ; 

Io colla guerra volchtier non trefeo j 
E che lìx buon negozio io non l'-inharcò* 

La martdra naia nel miglior modo io pafeo j • > 
Ot vò coti e ffa fotta un faggio al frefeo .* 

E mentr' dia ripOfa j io mi rinfrefeo 
Bevendo al fonte , quando è voto il fiafeò » ‘ 

È così campo ^ 'C non intifichifeo ; ù 

Tantq feorgo al feren , eh’ all’ aer folco ; i 
Ed. ho caro di yivf r così lufeo . , 

Ci foggiogar ptovinfle io hon ambifeo ; ; 

eÉ-foi per mid trionfi ricoriofeo ì _ - 

la lana e il. cado. , che dal gregge io bufeO < 

Voi 
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XII. 

V oi non fapctc, o Ninfe? alla battaglia , 
Tornato è Atestb ; appena udì la fveglià 
Della tromba guerriera , eh’ ei la teglia 
Speziò , dove quel buon latte fì fquaglia : 

Pofato ha il zaino ufato, e alla fcarmaglia 
S’ è pofto. V’è di voi niuna . che fceglia 
' D* andar feco a tal ballo , a una tal veglia i 
Dove Morte e Terror tutto sbaraglia ? 
dori , che ne dì tu , povera figlia , 

A cui d’ amarlo era venuto voglia? 

A feguitarloy Amor t’ ingarabuglia ? 

Lafcialo andare , e volgi a me le ciglia ; 

Che levar me dalla patema foglia , 

Egli è più facil muovere una guglia • 

XIII. 

C olui , che la credelTe , anche la fj^rra i 
Che voglia mai Sargonte ire alla guerra 
Di ftar’ ei fi contenta terra terra , 

Chiufo nel fuo tugurio colla sbarra* 

Ora fonerà il flauto , or la chitarra , 

Alla barba di quella gente fgherra: 

Or qualche pianta riporrà fottcrra; 

E la ricoprirà poi colla marra. 

Invocherà talvolta il Diodi Cirra, 

Che a cantar ben l’ajuti e lo foccorra,"^ 

Allorch' è più fereno , e 1* aria è azzurra • 

Ma che il latte pofpor voglia alla birra, , I 

£ poi fpargere il fangue , eh’ fe acqua borraf < 
Jiffò ch’egli non vien dalla Maiunurra. « 

Zd« < 
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XIV. 

I Nfcndere non fo , di donde nafca 

Qy<fto bel brio , che colla morte trefca , 
eh’ $ come bere un sotto d’acqua frefea. 

II farli metter le budella in tafea ? 

Sasgonte un tal difeorfo non ammafea , 

Nè reftar vuol qual pefee prefo all’ efea ; 
Ed in un mar si torbido non pefea , 

Dove Tempre ficura è la burrafea . 

Sempre un colpo afpettar, che ti finifea , 
Senza capo reftar com’ una mofea , 

Fuoco e fumo provar, ch’arde ed ofFufea; 
Che ciò per gloria e onor fi definifea , 

Mi rimetto; ma in buona lingua Tofea 
Io la direi minchioneria babbuTca . 


C H’ un uomo buono abbia a trovarli tanto » 
Che per un altro ponga Te in cimento; 

£ la vita, che vai più d’ogni argento , 

Venda per uno fcarfo paraguanto : 

Che forfè fi prepari eterno pianto , 

Perch’ un altro per lui rida contento : 

E colla Tua rovina il fondamento 
Altri debba innalzare al proprio vanto : 

Che col Tuo fangue abbia a vederli tinto 

L’oftro, che velie un altro ardito e pronto: 
Perch’ altri viva , egli reftar defunto; 

Io rimango pochiilìmo convinto , 

Che ciò fia d’ util mai , che metta conto . 
Ateste che w'fponde a qucfto punto ? 

• ' E per- ' 
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E Perch’ ogn’ anno corri tu qual bracco 
A cercar della morte ; e un dolce IcccQ 
Ti pare l’andar là di fecpo in fccco , 

Dov' alla vita ognor falli un acciacco ? 

Qui forfè pop fi muor? corpo di Bacco! 

S’Jia anche a fcomodarfi , e s’ha dir; Ecco, 
Scannatemi di grazia com’un becco, 
Nfettetemi le colfole jn un<facco> 

Io non. la fa capir, pè me ne picco: > ' 

Il farfi dar fui capo, eh* è un balocco? 

Pur troppo fatti Barn di frale ftucco < 
pi Caronte incontrar non vo* il caicco , 

Nè pel traghetto offrirgli anche il bajocco f 
§c pii vuol t muovali egli il mammaluccQ , 

A Teste armato le pillole arraffa , 

Ed alla fella aggiugncic ed aggueffa , 

Io lo fconlìglio , ed ei mi da la beffa , 

E intanto allunga l’una e l’altra ftatfa , 
Allegro monta in fulla fua giraffa : 

Di poltron mi rimprovera e rinceffa ; 

E la quiete della qual fi beffa, ’ 

Della guerra pofpope aj ruffa rafia. 

Non fa pel copro mio la fua tariffa : 

Nell* ovile io yo* vivere alla goffa , 

Non da fignore in militare juffa . 

Quìi la vita mantienfi , e là s'arriffa: * 

Ed è meglio mangiar qui ip pace un offa, 
(:he là un fagiano in quella barabuffa. 

eh* 
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C H’ io alla guerra abbia a porpor la pace , 

Per andar forfè a far ciò , che non lece* 
lungi dal caro ovil, dov’’ una pece - * 

Amorofa mi tien così tenace; 

Non la gabello , e non ne vò capace : 

E Ateste duro, d’approvar ciò in vece. 
Bravo mi vorria far, com’ ei fi fece , 

Che il ferro e il fuoco ad incontrar va audace* 
Ed io piò di lur duro a quanto dice,' • i' 
Non vò’ per chi trionfi effer feroce , 

E fare il fante per chi faccia il Duce . 

Mifer non vo’ morir per chi felice 
Viva in panciolle: e quel che piò mi cuoce-, 
Nen fa talor, pertlui, chi il ventre fdruce * 

X r X. 

E Nen ravvedi, Ateste, della ragia? 
Queft’ir, dove la vita fi difpregia. 

Non è come ingojar òha ciliegia , 

Nò- come fi fdraiar nella bambagia . 

La guerra affai piò incomoda e difagia , 

Che il non aver, pelliccia là in Norvegia, 
Carrozza in Roma e gondola in Vinegia j 
tutto è piò inroffriblle e rrialvaaia . 

Là di rado fi fa la barba grigia ; 

Ed oltre 11 ber la fquailida cei^vogia , 

V’è ne’mofchetti l’acqua di Perugia . 

fomma con maggior franchigia , v 
Cte bel tei gente grande e caramogia ’ 
Altrove' morder funi , lì la trangugia; 

‘ ^ Ire 
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XX. 

I Re ogn’ anno alla guerra > Dammi un fchiaffoj» 
S’ ella va Tempre bene : io non ti beffo . 

Val’ è eh’ un giorno t* è fegnato il ceffo j| 

O che tu reAi con un occhio caffo? 

Se il Turco invelenito arriccia il baffo , 

£ vuol dell’ ardir tuo farti un rinceffo; 

E che sì t che ti viene uno sberleffo .* 

O chi sà , dove t’ entra qualche zaffo ? 

11 Gran Vifire , o quei, ch’è l’Arcaliffo, 

O chi di loro v’ è maggior gaglioffo , 

Se ti poffono alAn pigliar pel ciuffo : 

Se ti fquaderna MuAafà o Ciriffo , 

£ la disgrazia fa, che tu Aa ’l goffo; 
Atistz, io te 1* ho detto, tu dai il tuffo ^ 


XXI. 

A Testb , tu m* hai detto tanto e tanto » 

Come fia bello il Marzia! cimento : 

Che bottin vi fi fa d’oro e d’argento , 

£ che s’ avanza uh uhi ! non fi fa quanto • ^ 
Ma ^uefto è nulla .* eh’ un s’ acquiAa il vantd 
Di fuperar la Morte e il monumento: 

Che la Fama di lui parla con cento 
Bocche , e immortai fiede alla Gloria accanto • 
!A tutto quefio mi fon refo vinto ; 

£ a veAir la corazza eccomi pronto; 

Già di farmi guerriero io fono in punto « 

Ma Tenti: Te il nemico il ceffo tinto 
Mi moAra , e veggio che non metta conto j 
lo te la dico , ì* fuggo via com’ unto . 

Chtac. . 
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C Hiacchiera pur dì guerra , io non ne parlo , 

Il nome n’ abborrifco , e vo’ tacerlo ; , 

Anzi vo’ infin fcordarmi di faperlo, 

E dalla mente vo’ veder di trarlo. 

Perchè ho penfato,che s’ un fufle Carlo 
Magno, o più bravo, s’ e’ vi lìa da fcerlo. 

Di mira il piglia un fantaccin da un merlo 
Con una mofchettata , e può ammazzarlo . 

Il valore oggidì , bifogna dirlo , ' 

Non ferve a nulla; e ad un eroe può torlo 
Il villan più poltron di Monte Murlo , 

E Ateste incoccia , ed io non fo capirlo: 

Farli ammazzar così , eh’ è bere un torlo • 

D’ uovo ? Eh Sargonts non è tanto chiurlo • 

XXIII. 

D a quefto caro ovil pria , eh’ io mi fiacchi , • 
Non giova, Ateste, che tu mi punzecchi |. 
Perch’ io ci ftò confitto cogli ftccchi, 

E a nulla ferve, che tu Arida e gracchi . 

Non ufeirò nè men , fe un par di bracchi 
Co* denti mi tiralTer per gli orecchi. 

Vo’ ftar qui: non occor, che tu ti fecchij 
Non vo’ veder Tedefchi , nè Pollacchi . 

Guarda , s’ io vo* venir , dov’ un mi fpecchi 
Di netto un braccio : e mentr’ io giro gli occhi « 
Con una mofchettata me gli ftucchi. 

Va tu, che bravo di guerrier ti picchi,- 
£ fempre colla fpada ti balocchi 
A cercar del malan , che ti pilucchi • 

O 
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.XXIV. 

A Teste pcnfa con un brando aL fianco • • 
Di farfi degli eroi por liicll’ elenco : 

E và dicendo a Licida e ad Elenco , 

Come mol , eh’ il medefimo io faccia anco • 

E io me ne vo’ Itar pafeendo il branco 
Delle mie pecorelle ; ora il giovenco 
MemnJo a bere; e perch’ ha un piè bilenco 
MerroHoadaffio , infinch’, e’ non và franco.-. 
Quindi sfiderò Tirfi , Ergarto , e Lineo , 

A.chi>tira più lungi O fa fio o tronco; 

A chi fcaglia più forte il dardo adunco. , 
Qiiefta è la guerra, dove fpippre io vinco, t- 
Dove sò dimoftrar, eh’ io non fon monco, 

. che i nervi non ho fatti, di^giunco.. . . 

. XXV, 

S E, per gir contro al Turco , ancor non tappo 
L’ ufclo di quello mio.ruftico greppo; ' 
E fe verfo Bifanzio, o verlb Aleppo, 

Come te, fretollofo io non ifeappo ,• 

Sappi , che ancora un certo campo io zappo : ■ 

Ora è d’ Inverno, e vo’ battere il ceppo; 

Fatta la fella poi di San Giufeppo , 

A pigliar foldo allora forfè incappo, 

E quando ciò non fegua ; io da Filippo 
f Macedone di far non curo troppo. 

Gli alti penfier nell’ umiltà raggruppo; 

E quello dolce latte infin , eh’ io ftrippo , 

A ber 1* amaro bellico fciloppo, 

. Per dirUi Atestb mio, non m’, inviluppo . 

; Tu 
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XXVI . 

T u badi a dirmi ( Ateste ) andiamo, andiamo 
Alla guerra^ fu fu , che ben faremo ; 

Gran condottieri d’ uomini faremo, 

Dove or folo di pecore noi fiamo . 

J.a vii pelliccia, la qual noi portiamo, r 
In lucida corazza cangeremo ; 

Nobil brando d' acciar noi ftringeremo, 

In vece del vincaftro , che trattiamo < 

All’ alto prefto* pafTerem dall' imo; 

Di noftre imprefe leggerai^ un tomo ; • 

E farem d’ oro un prodigo confumo. 

Ma fe il nemico ci affrittella il primo ? 

Spada , corazza , nome di grand’ uomo , 
Quattrini , imprefe » và ogni cofa in forno • ’ 

XXVII, 

• 

C '’'He tu non abbia a parlar mai di pace, 

> Per dirla, Ateste, tu fe’ un certo cecc , 
Che io per me non lo fo chi mai ti ’fece 
Un genio, di tal ben fempre incapace» 

Tu hai disfatto ben due volte il Trace ; 

Ma non per te , per altri li ilisfecc , 

Che ‘-falle tue conquifte lì rifece , 

E al fuoco li fcald’ or della tua brace « 

Sul tuo bel rogo tu morrai fenice : 

E immortai’ altri li farà veloce 
Colle ceneri tue, colla tua luce. 

Non lo fai tu, che fempre ha due camice 
C^egU , a cui per cucirle; ago non nuoce: 

E talor non ha braccio chi le 'cuce? 

O 4 
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i 

XXVIII. 

V orrebbe Atbste far le cofc al bacchio^ 

E che ad un tratto Jo gli delfi orecchio; ‘ 

Mettendomi alla guerra in apparecchio , 

Dove il morir fi ftima uno fpatacchio . • < 

Io, che nel mio tugurio ho trovo il pacchio 
Di gralli agnelli . e bevo il latte al fecchio? 

E al mormorio d* un fonte , in cui mi fpecchio ^ 

M* addormento la Hate , e me la fpacchio ; 

Com’ a lui non fent’ io venirmi il «ticchio 
Di ftar con Marte e con Bellona a crocchio 5 
Nè r efempio di lui mi mette in fucchio. 

Guarda , eh’ io vadia, dove il mazzapicchio 
Viepiù la Morte fcarica a chius’ occhio, 

A rompicollo, ov’ è più folto il mucchio • 

XXIX. i 

% 

T Ant’ è, s‘ io avelli anche a diventar PapiT 
Quell’ avere a ir là dove lì crepa , 

Dov’ un ti fora il gozzo , e sfonda 1’ epa , 

MalilSmo tal cofa mi s’ incapa. 

Chi ftima il viver fuo nien d’ una rapa. 

Di perderlo niun duolo il cuor gli ailìepa. 

Tal difprezzo non fìa, eh’ io ne concepai^ 

Anzi a me par più dolce della fapa . 

Non campa in cafa chi fi chiude c-ftipa; 

Penfa chi n’ efee fuor / la vita è feopa 
Fragil, che dura men , fe più fi feiupa. 

Ond’ io me ne llarò fu quella ripa: 

E Ateste faccia il bravo per 1’ Europa, 

Con tutta la fua fpada della Lupa. ! 

•'. * Se 


' Digitized by Google 


SONETTI tr NI 5*0 NI. *X 5 
• XXX. 

S E di cavarmi Atestb il fantambarco , 

Corazza per vcftir , mai ti ricerco. 

Di’ eh’ io fu peggio allor d’ un triftocherco. 

Che pigliar voglia per Ginevra imbarco. 

Mia fpada vo’ , che fia lo Arale e I’ arco , • 

Con cui , non d’ uomin , d’ animali io cerco ; 

La gloria in caccia , e non in guerra io merco s 
E il mio trionfo è d’ uman fangue fcarco . *- 
Per crocchio de’ paftori entro nel circo; 

Non pien di fdegno tra i guerricr mi corco ; 

Di liete ftragi è fol mio genio lurco. 

Talor faetto un cervo, o fcanno un'irco: • 

E prima q^uì in Arcadia invefto un porco, 
che in Alia tu forfè sbudelli un Turco. < • 

XXXI. 

A Tttri non bollir j s* io non imparo* * \ t 
Come te , a far da bravo e da guerriero ) 
Pofeìachè di paftor quello mefticro. 

Che Tempre fei , di feguitare ho caro . 

11 mio vincaftro del tuo forte acciaro, • 

La mia ghirlanda più del tuo cimiero, ‘ 

£ del veloce tuo falbo dellriero, 

Più ftimo il pigro mio bigio fomaro « • ' 

In pace a viver folamente afpiro: 

Il mio efercito è il gregge; e il mio lavoro 
Da’ lupi è farlo jpafcolar licuro. > 

Or 1’ abbevero al tonte, or.com* un ghiro 
Io m’ addormento all* ombra d’ un alloro; 

Or il flauto è mia tromba, e mio tamburo* 

O j Or 
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X5^24II. 

O R femi i ATEstÈ, Io fiori vo’ tifiti fciàlì , 
Quanti ili guerra li fan , come tiveli: 

Nè ocdor f che me la metta fopfa i cidi j 
Perchè a perfuàdermi tu riori vali * 

Tietui pur la tua fpada , é i tuoi Rivali # 

Stocchi , piftole f banderuole e veli s 
lo terrò il mio gabbati fatto dì peli , 

La faiUpogna ^ il vitlcaRro , e i miei fandali < 

Tu vanne in alto piU de’ campariili , 

Penetra (ralle sfere « e tocca i' poli ; 

Tu frali' Aquile vola, io fra i cuculi; 

Però lafciami ftar ne’ miei fenili / 

A mugner vacche < ed à mangiar fagiuoìij 
'£ lafciami campar così in peduli * 

* xxxiii< 

Q llell' andar Così allegrò a sbudellarli 

A polla j' altro perchè fenza faperli # ' ' 

se non che fogliori folamente averli 
Infinite picchiate , t premi fcàrli ; 
lo noti 1’ intendo ^ e duro è à ibdisfarli 
V orecchio mio del fuori di quelli verlìr 
eh' uno alla gUerra polTa riaverli 
£ col farli ammazzare immortalarli ; 

Eh Ateste mio , dicon Montano, e Tirll< 

E tutti, che tu fai cote da orli i 
Che alla mazza è pazzia da fe condurli j 
Che .chi ha ccrvd nort perifa a rifinirli ; ‘ 

Ma in pace, fenza por la vita iti forlì, 

Sa nel tugurio fuO vecchio ridurli* 

Affi- • 
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xxxiv; 

A Teste , (opra ‘cui domina 1* aftro ' -■ 

Di Marte,’ mi vorrebbe accorto e deftro,-< 
Deir eloquenza perch' egit è maetìro, 
Perfuadcre per comodo al difaftro . 

In fpada barattar farmi il vincaftro, ” ■ ' 

In usbergo cmorion, zàino e caneftro, 

E in campo Marzia! quello filvcllro' • 

Tugurio, dove così ben m’ incaftro.- 
Che facendo cosV tal foniminiftro 

Gloria al mio nome , eh’ oltre al mondo noflro 
Porterallo la Fama in men d‘ un luilro • 

A tal prezzo però non lo regiftro s , 

Nè vo' , eh’ il- fangtie mio ferva' d’ inchiollro, 
Perchè fi legga a piè d’ un baiauftfo » - ' 

X'XXV * 

S Arconti?' appunto' còme una lurtiach','" ' '''• 
DoV' è la guerra, a correre s’ arreca : ^ 

Il mira ATMtB con ' occhiata bieca,' 

Poltron lo 'chiama i é'irato non fi placa . 

Ma quei che fa , come non c* è triàca ' 

Da mofehettate , e non giova manteca ; 

Dell’ àrrrti- allo fpTetidore non accieca, 

Di gloria militar'tlon s’ imbriaca. 

A caccia -và per la canlpagm aprica t' 

Or mentre il gregge pafee , o dqr me, 0 giucca 
E in folla- fera abbevera la ciuci! 

E così viver peti fa , e atesté dica,- 
E canti quanto Vuol; eh’ ei 'gli'dà poca 
Retta, e sdraiato fuona la fambuca* '' 

O 4 Sar- 
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XXXVI* 

S Argohte , Atestb mio ^ guerra non brama i 
Anzi in udir loi nominaria, trema. 

Si rimeicola.a un tratto « efce di tema^ 

Grida mifericordia , e ajuto chiama* 

Vavvi pur tu, f caccia fuor la lama, 

* £d il rigoglio . all’ inimico fcema ; 

Mieti pur palme , ed un reai diadema 
Tt pongala! crin di propria man la Fama 4 ^ 

Io povero paltor quaggiù nell* ima 
.. Valle ftarò , dove imbiancai la chioma^ / x 
A veder come in pace il cammin fuma*. 

£d Or ialendo là del munte in cima, 

Come iul trono fuo reale in Roma, 

Farranimi d’ clTer perlappunto un,Nutna« . 

XXXVII* 

O liandola Parca il mio virale ftanid ... 
Vorrà tagliar , nè vi farà più fpeme, ■ f 
Se tal cofa a coftei di far sì preme , 

Vo’ che venga da fe , non eh’ io la chiame 4 
Non le voglio ire incontro , e moftrar brame 
D’ arrivar quanto prima all* ore eftreme 3 
£ di feior quel che unir più lirotto infiethe 
Della vita vorrei raro legame* 

Tu poi , giacché nel petto tuo s| imprime 
Delio di morte, perchè viva il nome, 

' £ di far bujo a te per dirsìi lume s ri 

Vanne alla guerra , e nelle nle prime 
pontile non dubitar, che vedrai comtf 
Predo il viver li sbrighi,, e fi conAime»^ 
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^ XXXVIII. 

A Testb mio , di gran fandoriit fpandi 

Della guerra, e gran bubbole mi vendi: 
Che r uom , qual Salamandra infra gr/incehdj) 
Vive in elfa immortai, fa cofe grandi: 

Che acquifta dignità ^ pregj ammirandi > 

Ha guadagni incredibili e flupendi: 

£ di perfuadermelo pretendi. 

^on voci tali , che mi pajon bandi * 

Ma io rifpondo lenza quinci e quindi , 

che in van di ciò a parlariVii ti confondi x ' 
che tu non m’ hai a far dar ne’ gerundi; 
£erch* io voglio ftar qui j nè tormi quindi 
Potrai j dove i miei dì meno giocondi. 

Se tu m’ offrilfi anch’ omnia regna mundi k 

XXXlKé 

A tta guerra a ogni poco coìl* andarne, 

Ateste fpera un gran vantaggio averfie | * 
Ma fe pur 1’ occhio Tuo dritto difcerne. 
Vedrà, th’ e’ v’ è pir poco da cavarne k 
Ei li penfa a tirar gire alle ftarne , ^ ^ 

E fi Fa bravo più d* un Oloferne; 

Ma viene un colpo, e fpegne le lanterneV 
Un altro porta via 1’ olla e la carne. 

Ond’ io non vo’ di. ciò fonata udirne; 

Ma qui vo’ ftar fra quefte ninfe adorne ^ *]; 

A cantar inni , e fonar cetre ebiirne. 

£ fe morte pur vuol cùojo di Smirne 
Far dì mia pelle; a che dì qui il piè torné? 
Qui forfè non ci fon fepolcri ed urne f 

Ari* 
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X L . ■ ' 

\ Teste canta , ed io cantar lo lafclo: ' 

./x Vorria firmi il latin fare a rovefcio, - 
- eh’ i’ avelli al campo a far di me foyefeio: 

Ed alla peggio della’ vita un fafeio. • 

Alla guerra m’ invita j. ed uno sfafeio •• 

, Fa di grandezza: io guardolo a fghìmbefeio, 

E attinga quanto vuol, eh’ io nulla mefeioj 
E tai fortune a lui dono e rilafcio. i 
In pace io guido qui collo feur/feió ’ / :<i 

La man'dra al prato: e li con lei m* accofeio 
Canterellando, e una calìagna fgufeio. 

Al fonte, mentre beo, la faccia lifcio : - 

Or dò da me. da me di rifa un crofeio, 

E campo; e chi viert dopo, lerri.i’. ufeio . 

XLI.. 

<■ « 

A Teste , ed io, non c* intendiamo : io cara- ? 

‘Stimo la vita, c a eonl'ervarla intera 
'Adopro ógni rimedio, acciò non pera, 

E il éFOlungarla 1’ ho per cofa rara 4 ' * 

Ed eglij^h’ a rovefcio fi dichiara , ^ 

La ^jl^azza e la fprezzajn tal maniera, 
Che^^re'e vola con allegra cera , 

Dove- a ^finirla in un balen s’ impara# ’ 

^ciò fmiilMr^/^i'^ che là gloria il tira : 

^.|p^ 3i<co.^'^. è pazzia, eh’ ei và in malora: 
chiama forte, ed io fventura # * 
memori'a altrui così egli 'afpira • - / . 
^vivèr dopo; ed io vo’ .viver* ora 
l'SiJa memeifia mia , eh’ è piè ficura • ' _ ' 

^ Io 
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L ì t, 

1 ' Ó alia guem? 's’ iò vi vòj eh* àr rabbi i 
l^oh ho tal Vòglia j ed anche tnai notì 1* èbbi 
Qui voglio ftaf j 'dove già nàcqui é crebbi * 

O' Viflero t itiohir ìnlei hchhij é babbi* 
l^è à venir già tii nfi^Jndoìcifci fe gabbi 
DI tiie belle l>arGÌc co* giulebbi i 
yà pur tu j AtistÉ j-e fall Olimpi é Ofébbi, 
.Varca i Giordani j oltre i Oariubj è i ììabbi* 
1:i dia la forte j che tu aihiiàazzi e^ttibbì' 
ì neitiici j e gli faccia tinti gobbi j 
biadi gli fpoglìiC amibaifi 1* orò a fubbj* 
ìoj che fono iln^ pollèfabro j Utì pelahibbi j 
Altro bei! che là vita rion cortobbi t 
È a dittteHà à fov vallo j io ci ho de* dubbj * 

XLÌIÌi 

è 

F Raiie fcjuàdré òf ^edefchci éd of PoIlaccKé 
Vorfefti farrtii far dà Scanderbecche ' 
É th’ alleiti col diti che là le iecche 
Battona a pid non polfo oro e patacche** 

Ed io vo' tìar fotte le mie trabacche 
Co’ rtiièt pàitof * cori queftd amate Gecebd} ' 

. . A fonat nauti j a far biirle e cilecche, 

A tofar pecorelle * a mugriet vacche * 

I Tri varine fràlle fpade e fralle picche , . .. 

>- Mettiti de* carinori cofttró alle boccheì ' ' - • 

• E coiujuilla anche 1’ ifolé Molricfche ; * > ' 

Che d Uri cafìagrio a rrie bàftaii le chicche^t 
L* andar can^ndO , al fonte à^crripir le brocche 
. Of di lafch^^. pefeando j eiripit' ie iudehe * 
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XL IV. 

A Teste Tempre mai fgrida e fcornacchia 

Perchè Sargonte ancor non s’ apparecchia ■ 
A u/cir dalla nativa catapecchia, 

£ in guerra per gir fcco ancor non fmacchia « 
£d ei rifponde : Gracchia, Ateste, gracchia; 

Che in quello fatto non vo’ darti orecchia ? 
Qui a cafa , come dir, troppo s’ invecchia? 

O prima , o poi, predo anche qui lì fcacchia* 
Or perchè a polla andar . dove in Tua nicchia 
Siede la Parca , e quanto può fconocchia , 

£ in un fol taglio mille vite ammucchia ? 

Io veggio , che a morir ciafehedun nicchia ; 

£ Ateste tal faccenda affretta e arrocchia s 
La vita non è un fpiilo, nè un* agucchia* 

XLV. 

I O alla guerra > Non vorrei mandarci 
Un mio nemico; e nè men vo’ tenerci 
Difeorfo, per fermar quefti commerci 
D' ire a cercare il capo chi ti fquarci • 

Ateste dice , eh’ egli vuole andarci , . 

Perchè il vantaggio fuo penfa d’ averci : 

£ i’ gli rifpondo, eh’ egli ha gli occhi guerci » 
£ che il malanno alhn potrfa trovarci • 

Quelle Tperante fon malie di Circi , 

Perchè la vita agli uomini li fcorci ; 

£ a far ciò volentier vagltono a indurci. 

£ il gran vantaggio, che lontan tu sbirci. 

Sarà 1’ elfer trafitti come porci : 

Quello è il vantaggio, a cui polfiani condurci*’ 

Per 
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X LVI. 

P Er andare alla guerra , cibò non cala 
Sargonte dal poggiuolo ; ei non anela 
A mutar condizion : s’ egli ha una mela. 

Con pané e cacio alla fontana fciala . 

Un aggregato d* ogni cofa mala '‘i 

Chiama la guerra, ov’ è un vento che pela; 
Dove la State abbrucia, il Verno gela. 

Dove i guai fi raccolgon colla pala ; 

Pove più d’ un le pentole v’ infila, ? 

E la parte maggior Morte ne invola , 

E via ne getta come fpelda c pula * ' . - 

E pur colà furiofo Ateste sfila : t 

E fe gli è detto, eh’ egli a morir vola, 

' Rifponde rifoluto: O pelle, o mula, 

X LVII. 

A teste ognor mi vuol toccare un tallo 

D’ andar feco alla guerra, e di far prefio 
E mi vorrebbe in ciò^fpedito e lefto , 

I Senza farci altra replica o contrailo. 

Ma io non ho tal fretta, e m’ è rimafio 
Tanto giudizio da difcerrwr quello,- 
Che il cercar d’ elTcr* ammazzato e prefio, 

' Spropofito mi par, non gloria e fallo. 

Ma che folo fpropofito ? Io perlìfto , 

Che fia anche peccato il farli arrofio 
Cuocere in corpo gl’ interior per gullo . 
Sempre chi ammazza galligare ho vitto ; 

Dunque è delitto,' e farà per 1^ oopollo, 
i V ire a farli ammazzare, un pregio augufio? 

• • • Orsù , 
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XLVUI. 

O Rfu, Ate?tb mio, chetati , c bafti 
Quanto e quanto fin’ ora mi dicefti j 
Che di nuovo ( fe tu non intenderti ) 

Replico , eh’ io non vo* guerra e contrarti ; 
eh' io non nii fento' di ripor tra i farti 
Avvenimenti tragici c funefti : 

Che un cavai mi fcodelli , e poi mi pelli , 

E tutto quanto mi feomponga e guafti , 

14 a quello non è nulla: che quei trilli 
De' nemici, che il del me gli difeofti. 

Non mi sbudellin ; ve* che fornagufti / 

Jn fomma di parlarmene delifti; 

Cercar non vo’ il malanno, e eh* e’ mi collii 
Nè vo’ pagar il boja , che mi frulli , 


C H' i' andarti armato fra i morchettì, e l* arte 
( Com’ egli fa } tutto dì bolle Atbste; ' 

E mille giuri fa , mille protelle , 

Che non faran le mie faccende guafte , i , 

eh’ io paefi vedrò, campagne valle, i 

E non più biccicocche nè forefle ; 

Che il fantambarco vile in nobii velie 
Cangiando, mieterò palme a catafte; 

Che la Fama il mio nome in fulle lille 
Porrà de* grand' eroi , e per le polle 
Andrà folto le fredde c zone adurte, 

E Sapoonte a non muoverli perfirte ; 

Non vuol dar i nè ammazzar , non vuol batofte» ‘ 
yuol campar lenza allori e palme augurte. _ I 

Ate- ( 
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A Teste fa venirmi tanta rabbia , 

Quando per Sol mi vuol vender la nebbia : 
La guerra , dove 1’ uom fi picchia e rebbia , 

Per cofa buona ed util vuol , eh’ io 1* abbia . 

E che di più agli cncomj aprir le labbia 
D’ arte sì gloriofa ancora io debbia ; 

Come femmina fa , quando fi firebbia , 

Che loda quel velen, che più l’ arrabbia. 

Ch‘ io chiami bravo, altrui dii 1’ ofTa tribbia: j 
.Giulio , la roba altrui chi infacca c ingobbia : 
’immortal, chicle vite altrui più fubbia , 

E perchè i* non intendo queftà bibbia , <• 

Mi va chiamando un feimunito, un bobbia; 

E vuol, jhe cliiara fia cofa sì dubbia. 

LI. 

/ 

G Rida Ateste.' (Alla guerra, fu, all' alTalto: 

E a correre e a volarvi è pronto e fvclto : 

E per compagno fuo m’ avrebbe fcelto; 

Ma io a tal negozio non m’ app.'.lto. - 
DoV egli vorria giugnere in un Alto, , 

Nè men mi moverei per forza fvelto 
eh’ io vo’ piuttollo qui fare un divelto, 

E fia duro il terrea come lo fmalto. 

Qitando vorrò pugnar, Melampo c Ofilto ^ 
Porrò in guinzaglio: ed il mio dardo tolto , 
rA'' daini , a ì cervi anderò a fare infulto.' 
Efgafto a guerra tal verrà c Prafilto : 

Non uomin , belve uccideranfi : e molto 
Meglio è a Diana offrir,. che a Marte il culto . 

Ate- 
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LII, 

A Teste or da man dritta, or da man manca 
Sempre mi viene a far qualche bifchenca; 
Or:< mi mette in fuga la giovenca , 

Ora la mandra mi fcompigiia e sbranca * > 

Or mi ftira una man , mi preme un’ anca , 

Or col Aio. piè a traverfo il mio sbilenca 5 
Or fa impazzar la Tenia , ora la Menta ; 
Sicché all' ovile or l’ una or 1’ altra manca,' 
fot mi vuol condor feco , e vuol , eh’ io vinca ; ' 
Ch' io lia bravo e combatta , e grida r fconctk 
Fuor di quel nido, che vii erba ingiunca* 
lo, che non vo’ farmi fparar qual tinca. 
Gracchiar lo lafcio, e nella mia fpelonca 
I.UCÌ1ÌO mi par d' effere in Arunca » 

LI li. 

A lla- guerra a venir , tu con bel garbo 
PerAiadcr mi vorrefti exemplo é" verbo 
Ma perdonami , s’ io fenza riferbo 
Rifpondo, e forfè ancor con qualche fgarbos 
Se qui più forte le radici io barbo, 

8 e intatta qui la pancia a* fichi io ferbo, 

E fe la guerra ho per medierò acerbo; 

Senti , fe la ragion dal fondo io sbarbo . 

Perchè degg’ io farmi bucar lo zirbo , 

E delle carni mie far pafto al corbo? 

Di che fon reo , eh’ io mert» un tal difturbo ? 
Se in pace me la dondolo, e la sbirbo. 

Così facendo il formicon di forbo; 

A cercar della guerra avrei del furbo « 

Chi 
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SOLETTI unisoni, t%s 
L I V . 

C Hi vuol* ire alla guerra , faccia a gara , 

Vi corra pure come una veriìera; 

Ammazzi , e fquarti , e dia la mala fera- 
A quel mefebin , che innanzi gli fi para; 
$timi , come il ronzio d* una zanzara 
Le canooaate , e un torfolo di pera 
La propria vita .* e fuor della trincierà 
Il foldo , che non ha, giuochi a barpbara. 

Figli a fua voglia chi gli par di mira : 

£ lo conduca a un tratto all’ ultim’ ora ; 

Ch'Io non gl’ invidio, nò , tanta bravura, 
Pove fenza timor qui fi refpira 

Un’aria dolce , io vo far mia dimora , 

Nè vo* guerra : o perchè ? Perch’ i* ho paura « 

L V. 

O Ueft* andar alla guerra è uno ftrapazzo , 

Al qual mai de’ miei , dì fon fiato avvezzo; 
■ Benché mel dica Ateste, già eh’ è un pezzo , 
E' voglia de* guerrier pormi nel mazzo « 

Ma io non calo a quefto Aio fchiamazzo ; 

Ed a partir di qui fento un ribrezzo. 

Che mi feonfiglia, e dicemi da fezzo, 
eh’ io non lafci il mio rufiico palazzo • 

Io qui fio co* miei comodi ; or mi rizzo , 

Se gli è di State , e vado a bere al pozzo , 
Sul prato al frefeo, c all’ombra mi rintuzzo; 
5’ egli è di Verno , il fuoco allor rattizzo , 

E cogli altri pafior cafiagne ingozzo , 
Contando la novella di Petuzzo , 

F Ath^ 
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LVI. 

A Testi* z piacer Aio pur fe la batta , 

Corra alla guerra puf con furia c fretta 
Perchè Sabgonte in pace qui l’afpetta 
Appunto al fuoco , e bada alla pignatta . 

Alla cetra talora il corpo gratta, 

E poi vi canta fu la girumetta .* •. 

Or d’ un fico brogiotto ci fale in vetta , 

E fe ne fa una pancia tanto fatta , 

Or mena a pafeer per la via più dritta 

La cara greggia .* e al fonte , quando annotta , 
^Rinfrefca a quella , e a fe la bocca afeiutta . 
Torna con effa , c dopoch' e’ l’ha fitta 
Là nell’ovile, non la vuol più cotta, 

Cena, e a dormir fenza penfier fi butta* 

LVI I. 

T ei dico, Atbste mio , non fare il matto, 
Lafcia quefto raeftiero maladetto ; 

Acciò la morte , fe t’ ebbe rifpetto , 

Non avertelo più non voglia a un tratto • 
li bravo in guerra già abbastanza hai fatto , 

E per miraeoi ne fe’ ufeito netto: 

Sappi però, che lafciavi in effetto 
La zampa , al lardo che và tanto il gatto . 
Tu leggi fol quel che il proverbio ha fcritfo : 
Chi la dura la vince s ma più fotto 
Che dice? o perde malamente tutto. 

Fin’ ora c ver , tu fe’ tornato invitto ; 

Ma fe un cannon vien contro a te di botto , 
Di te non refia da fare un profeiutto . 

Afpct- 
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LVIII. 

A spetta , Ateste mio , eh’ io fia briaco , 

^ando alla guerra vuoi condurmi teco j • 
E più che d’ occhio ha di me*nto cieco , 

Se cingo fpada mai, fe vefto giaco, 
pi diventare eroe non vienmi il baco , 

Facendo colla Morte a teco meco . 

Io godo fol , quando a feder m’ arreco , 
Pafeendo il gregge appiè d’ un olmo opaco * 
Qui fuono , lungi da molello intrico , 

Lo zufolo , eh’ io fo fonare un poco .* 

E fta ad udirmi a orecchi ritti il ciuco « 

Or qualche canzonetta allegro io dico ; 

E col più vado , e col più egregio loco 
Non baratterei mai quello mio buco, 

LIX. 

N On è pofllbil , eh’ io lafci la vanga, • 

Il vincadro , la marra, c tutto fpenga . 
Della patria 1’ amore , e teco venga 
A farmi sbudellare , e che non pianga , 

Meglio è però, che ncll’ovil rimanga; 

E non col fangue , ma col latte fpenga 
• La fete , fen^a incomodare il Genga, 

Che al cranio corra a mettermi una fpranga « 
SI meglio fia tra Pane c tra Siringa , 

Che amoròfetta un’ egloga componga , 

Nè al viver tolga i giorni, ma gli aggiunga , 
L perchè d’elfere alla guerra io fìnga , , 

Di pecore un efcrcito difponga , 

L poi tutte per ordine le munga. 

Pi La 
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LX. 

L a guerr» è un fuol , che và pur bene a vangai 
Ateste dice , perchè feco io venga : 

Nè tra i paftori vuol , ch‘ io mi trattenga , 

E ch’ai tugurio mio mettala fpranga. 

Ma io nè men vo’ ufeirne colla ftanga , 

Nè fia , ch’allq fue chiacchiere m’attenga ? 

E che d’ andar colà giammai convenga , 

Donde mai più non torni , e vi rimanga . 
Altri minchioni più di me vi fpinga : 

E a farli sbudellar gli fottoponga , 

E collo fpron di vano onor gli punga . 
Guarda, s’io voglio là farmi un’aringa, 

O eh’ un mofehetto l’offa mi feomponga ! 

Vo’ far la vita più eh’ io poffo lunga . 

LX I . 

C He Atéste mi vuol far di Menelao 
Più bravo, e più del figlio di Peleo, 

MÌ diffe a quefti giorni Melibeo , 

E eh’ io farò felice al par d’Aglao. 

Dirà , eh’ io fon nelle fue fiorie diao , 

Di Bergamo un novel Bartolommco ; 

E ehe a, far eolia Morte il eicisbeo , 

Mi predice gran forte Amfiarao. 

Però, ch’io lafci pronto il fuol natio; 

E nel campo Marciai , forte Acheloo , . 
Acquifterò , pugnando , un regnumtuo . 

Nò , nò , fenza penfar gli rifpos’ io , 

M’ ha proibito il medico di Coo , 

Il mutar’ aria , ed io fo a modo fuo • 


E’ lì- 


S 0 K n T T I UNISONI* ai> 
LXII. 

E * Sicuro la guerra una gran maga » 

Mentre ammalia così la gente, e llrega » 

Che in fpecie Ateste quant* è mai , che prega $ 
In graiia d’ottener ferita o piaga? 

E molto più fc del fuo fangue allaga 

Il fuolo , e dentro vi s’ involge e frega t 
E fe la Morte , eh’ ivi fta a bottega , 

. L'ammazza, vale c che di più la paga? 

Io ho caro di non elfer nella riga 

Di chi' ha tal gufto , e piglia una tal voga » 
Che il viver ftima un cefto di lattuga • 

Anzi in tal modo mè la Morte intriga • 

Che a fcanfarla non folo la proroga, 

< Ma fe giovalfe , piglierei la fuga « 

LX III . 

À Teste và alla guerra , e ride t tf i’ piango , 
Perch’ e’ vuol irvi ; anzi mentre il trattenga 
Dice : Vieni anche tu ; dich’ io ; Non vengo ; 
Se torni , ad afpettarti io qui rimango * 

Chi di noi faccia meglio , io non rivango ; 

Batta col tuo parer, ch’io non convengo? ' 
Tu in guerra ingralfi , in pace io mi mantengo f 
Tu marci al campo , ed io nel campo vango * 
Tu nel fangue , io nel latte ognora intingo ; 

Tu fai migliacci , io raviggiuol compongo : 
Tu gli uomin ftorpj , ed io le vacche mungo ì 
Tu alle bombarde , io al pajuol mi tingo ; 

Tu armati in truppe , armenti in branco io pdtìgo; 
Tu il viver corto , ed io lo vo’ far lungo . 

P 3 Ognun 
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LX i V. 

O Gnun faccia a Tuo modo: tu viaggia ^ 

E pet etitraf colà, fruga ed armeggia» 
j. 'Dov’armata Bellona alza Aia reggia, 

E dove più crudel minaccia e oltraggia* 
lo ftarò nella mia cella felvaggia » 

La qual d’ ellera ornata ognor verdeggia ; 
Badando attento alla mia cara greggia , 
eh’ agnello non isbranchi , o che non caggià t 
Tu il ferro affila , ed il brocchier ringuiggia » 
Per trovar l’inimico addove alloggia» 

O iìa di là da Orfova , o guà da Bruggia * 
lo j fe il lupo una pecora mi fguiggìa » 

Col bafton concerollo di tal foggia » 

Che più il ghiqtton tion mi vorrà dar’ uggia * 

,1 X V. 

S Entì, Ateste , la guerra non mi garba» 
Perchè a dirtela l’ho per cofa acerba t 
lo colla falce qui sò mieter P erba » 

/ Non colla fpada fare altrui la barba * 

Avrà forza il tuo dir , s’ egli mi sbarba 
'Dal fuol natio, che in vita mi riferbà» 
per venir do V* è un , che te la ferba » 
Pigliandoti di mira, e .te la barba* 

Tant’ è , per ora in pace ella fi sbirba: 

Or fi fuona la piva, or la tiorba, 

E nulla ti fpaventa , c ti perturba* 

Or’ io non vo’ lafciar sì bella birba , 

Per ripofar fui letto della forba : ^ 

O farli anche ammazzar, quefi’è più furba i 

Atb» 



S OH ET TI unisoni» %ìt 
L XV I. 

A Teste , quanto vuoi gridami e brava y 
£ quanto fai follecita e folleva ; 

Perchè alla fine a grand’ bnor riceva 
Di farmi » come te , pcrfona brava » 

Di’ ) che la guerra antichità ricava ,• 

Primachè fuflc ancora Adamo ed Èva ; 

Mentre dai cielo il fuo principio leva , 
Quando Lucifer con Michel pugnava • 

Perchè contuttociò da qucfta riva 
Pericolo non c’è che 'mi rimuova, 

Se m’ efortalTe il- Padre Beccaluva . 

O va’ a venir colà ^ dov’ un ch’arriva, 

Ognor la Morte in ogni luogo trova ! 

Eh Ateste mio, di* il ver, tu mi co* I* uva* 

LX VII* 

A Teste volge armigero le fpalle 

A quelle fue natie rive sì belle t 
£ và correndo a cimentar la pelle 
Là de* mofchettt traile accefe palle* 

Sabgonte , oibò ! non lafcia il noto calle , 

Dove fuol pafcolar le pecorelle : 

Ed or 1* Inverno al Sole , or và con elle 
La State al frefeo in un* ombrofà valle • 

Dipoi lieto difeorre a Glori o a Fille t 
E Ateste irato col nemico bolle : 

Un tra i foldati , un’ è traile fanciulle • “ 

Un, Marte invoca tra guerriere fquille i 
L’ altro verfo Imeneo fue preci eftolle ; 

Un vuol* empier le bare , uno le culle • 

P 4 Ate- 
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LX Vili. 

A ITeste ^ cifita ài fianco durJindana » 

Lafcia d’ Arcadia quéfta fpiaggia amena ^ 
Per veder comparire il Turco in fccna 
Colla canaglia fua barbara e (frana « 

T Sargonte di qui non s' allontana , 

Godendo la nativa aria ferena t 
£ canta in fama pace ^ in lieta vena ^ 

Inni a fuoi cari dei , Pane e Diana t 
Se pure il Turco di vedere inclina^ 

Allorchi nel ferraglio s’ imprigiona , 

Lo fa in un tratto fenza briga alcuna t 
Gli bada dare al toro un’ occhiatina ^ 

Quando fta colle vacche alla pafeiona. 

Che in teAa appunto tien la mezza lunaj 

LXIXi 

M I diede Tempre il genio tuo nel nafò\ 

Qiiand’aveffi anche a diventare un Crefbf 
A pormi al fianco della fpada il pefo , 

Non c’ è modo , c^’ io refti perfuafo ; 

In quello fuol , dovè difpofe il cafo , 

Che 1’ Oriente mio venilfe accefo ; 

In quello ancora intendo , c Tempre ho itittfo^ 
Finch* a lui piace, d’afpettar l’Occafo. 

Collo zufolo mio flarommi aiSfo^ 

Or prclfo ai fonte , ora fui prato erbofo ; 
Mentre pafeendo il gregge erra difehiufo^ 

£ tu di fangue * e del tuo forfè j intrifo , ^ 

Alla guerra Uà pur fenza ripofo , 

A farti per altrui rompere il mufoa 
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LX Xk 

I t bellicó faror mè non infiartima j 
Perchè compofto fon tutto di flemma : 

E fe venilTe giù tutta maremma . 

Non c’ è pericoi , eh’ io mi muova dramma» 
Atbste i eh’ ha nel cuor guerriera fiamma , 

Da quanto dico, ne trarrà un dilemma; 

O ch’egli la bravura ha per fua gemma* 

O la poltroneria ho io pef mamma k 
Égli ha un’anima grande, cd io l’ho mimmà ì 
Io non sò cominciar quelch’ egli aiFomma ; 

Ciò che in me mai non bolle * in lui fa fchiummi k 
Venga Edipo à difeioglier quefto enimma , 

Che * mai può egli ricavarne in fomina ? 

Che a me il cervello, com’a lui , non fumma * 

LXXIk 


^TOn c’ è che dir -, noti vuole ftare à cafà* 
Aveste , orbò : lì piglia quefta fcefa 
Di tetta ogn’ anno * e fe l’ è fempre .prefa > 
D’ andare armato a far campagna rafa i 
E’ quella la fua nicchia * e la fua bafa : 

E purché faccia qualche bella imprefa , 

Lo fpendervi la vita nón.gli pefa; 

,Tanto il fumo guerrier l’accieca c invafa» 
Vorrebbe , eh’ ogni ninfa da Marfifa 

FacelTe , e ògrtuna f^ar vorria da fpofa ; 

Tra noi 'paftor tanto valor noti ufa . 
Eargonte in fpecie crepa dalle rifa : 

E quand’ AtESTE a lui dice tal cofa * 

Retta com’ un * che vitto abbia Medufa 

Con 
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LXXII. 

C On me buttate fono tutte quante 

Le parole , con cui t’odo fovente 
Lodar la guerra più dilFufamente , 

Che il Aio cordone un Frate Zoccolante» 
Sempre t’afcolto dir: Cavallo, Fante, 
Capitan, Colonnello, Alficr, Tenente, 

Ed altri nomi , eh’ io non tengo a mente , 
Che fono il tuo negozio più importante . 

Ti lafcio dir, te le dò tutte vinte; 

Ch’io di mai non partir da quello monte, 

' Diana tutto dì prego a man giunte • 

Però ti puoi chetar; nè meno a fpinte 
A feguitarti farcA’ ir Sarconte , 

Che vuole Aarc alle fue Aiacciat* unte . 

> L X X 1 1 1. 

V EAito di cimiero e di corazza , 

La Spada al fianco Ateste s’ incavezza j 
Sen và all’ armata , e sì la vita fprczza , 

Che cerca a poAa il luogo, ove s’ ammazza 
Dice , eh’ e’ s’ ha pigliar non sò qual piazza , 
Non sò che poAo, e non sò che fortezza. 
E finch’ ci non è là , non ha fermezza.- 
In fomma il Aio buon guAo è di tal razza • 
Egli Aa in pace , ed ha per altri Aizza : 

E forfè per chi ride, egli finghiozza : 

Per falvar’ altri , il vivere a lui puzza. 
Spaccia poi , che la gloria a ciò T attizza . 
Gloria il farli ammazzare? Io l'ho per bozza 
Giuria è il falvar la pancia e la cucuzza . 

S’ io 
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iXXtVk 

S ‘tq i’ ho à diti hon Valuto una pàtàccà 
efler bravo , dove Atéste peccà e 
Da lui la Guerra ftimafi cilecca : 

Da me però per tale non s’ infacca ; 
terchè l’ andar colà, dov' uh fi fiacca 
V offa , e ^a del fuò corpo Carnefecca -, 

Dove là Morte a un tratto te P azicccà ; 
Quefto alla fe non mi par mal da biacca « 

In vece del mofchetto e della picca j 
Pel- cetre i fichi io piglierò la brocca ; 

Ma la guerra non m’ entra nella iucca » 
t scegli correi e allegro vi fi ficca j 
lo reiterò nella mia biccicocca ; 
in (}uefto io certo non fo come Giucca » 

LX X V. . 

A LÌa guerra da hie nè in Francia ò in Spagna 
Non fìa cK’ io vada ; nè che teco io vegna 
In Ungheria, dov’ or Morte difegna 
Agli uortiin di viepiù tender la ragna. 
Vociarmene a goder quella lafagna j 
Che d’imbandir la mehfa mia s’ ingegna s 
Non ho ambizion , che la mia fete fpegna 
il vino di Toccay , ttè d’ Alemagna . 

Và pur tu fuor dell’ària tua benigna, 

A cercar di grattate una tal rogna* 

Per la qual’ io non ho forza nell’ Ugna * 

Senti .* batte il tambur t fu marcia e fvigttà» 

' Monta a cavallo ; appiedi io* fé bifogna * ' 
Al più farò un duello colle pugna • 

Ck* 


»j6 . PARTE SEST J* 

LXXVI- ' 

C H’ io rimbombar faccia il Telino e 1’ Arno^ 
Colle mie ftrida pien di zel fraterno , 

Per farti ravveder del mal governo , 

Che fai di te , veggio che tutto è indarno ; 
Oftinato tu vuoi , magherò e fcarno, 

Con quel tuo genio bellicofo eterno , 

Sudar la fiate , e intirizzarti il Verno 
Là , dove tanti crepano e creparno» 

Vedefti pure , quanti mai bafìrno , 

Che più non torneranno al patrio forno : 

E quanto tè , bravi et arditi fumo . 

Vollero immortalarli , c vi morirno ; 

Pcnfaron di arricchirfi , ebbero un corno c 
Ora a che ferve clTerc Achille o Turno? 

L X XV 1 1. 

S icché non c’è rimedio, Ateste ogn’affno 
Vuol’ ire al campo, ed ha giudizio e fenno: 
I pazzi dunque che giammai far denno , 

Per 'far peggio di hi i ? certo noi fanno. 

Perchè a farfi ammazzar quelli non vanno ; 

Anzi fe col ballon lor fi fè cenno , 
Riacquillando il cervel , torto fi dienno 
Ad emendarfi di quel mal , che fanno . . 

Senti , io non te 1’ orpello, o te la ninno; 

Chi fi fa fare a pezzi come il tonno , 

Non {ì trasforma più come Vertunno . 

Stattene alla capanna e canta^ un inno , 

E cerca quanto puoi di morir nonno s 
E vada al diavol TOttomanno e l’Unno. 

D’an- 
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SONETTI UNISONI, 

LXXVIIIw 

D ’ Andare a farmi rompere il moftaccio , 
Non entro certo in quefto pecoreccio r 
Air ombra qui me ne vo’ ftar d’ un leccio. 
A Tuonare alle pecchie il campanaccio • 

A colazione or mi farò un migliaccio 
Col fangue di quel porco camporeccio: 

Del quale ho già falato un coftercccio,. 

E in bei tocchetti carbonate io faccio. 

Or merrò a bere alla fontana il miccio; 

E darò ancor le mie pecore a foccio. 

Se oziofo vorrò ftar n' un cantuccio i 
Quindi fdrajato fui mio pagliericcio. 

Dormirò al mormorio d’un acquidoccio* 

E vada Atestb , e cerchi di Frignuccio* . 

LX XIX. 

I L conflgliare Atestb non accade ; 

Perchè mi lafcia dire , e non mi crede : 
Non vuol giammai di là volgere il piede. 
Dove non ufan che mofchettì e fpade. 

Tutte gli pajon’ ottime le ftrade. 

Che lo feparan dalla patria fede ; 

E allegro andar a mietere fi vede 
L’ umane vite, come fuffer biade. 

Sol fragli alTalti ci fi diverte e ride : 

E allora tanto più trionfa e gode , 

Quanto più copre il fuol di falme ignude . 
Strana moda di guerra ! Lì chi uccide , 

Si fa immortai: chi più fracaffa , è prode; 
Pleiade è vizio , c Crudeltà è virtude . 

.E quan- 
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L X X X . ' 

E Oliando Ateste piglicrem Belgrado? 

Se guardo ai tuo valore, io. già lo credo J 
Ma la ftagion s' avanza , e non lo vedo : 

E che non fegua , di timore agghiado. 

Tu d irai , che alle pecore io che bado , 

Non>f0 quel eh’ io mi dica ; ed io ti cedo? 

E che il pigliar le piazze , eh’- io richiedo ^ 
Non è come paflar col gregge il guado « 

Non ha il cannane 1’ Ottomanno infido, 

Pien di polpette , o caricato a brodo: 

£ non (là 1Ì mofirando il petto ignudo • 
Combatte anch’egli, e tanto più che ihnida 
Vede disfarli; e tira , e tira fodo ; 

^ per pararli i colpi , anch’ egli ha feudo . 

I,3^XXU ' 

A Teste , op eh*- hai la fpada , e che t^ha il làrta 
Fatto il giubbon di ferro , in campo aperto 
Va’ pur a far d’ una città un deferto, 

D’ uomini morti feminato e fparto ; 

Va’, eh’ io t’afpetto qui, ch’io non mi parta 
Da quella monte , benché incolto ed erto ; 

Qui voglio llar, e con riguardo al certo, 
Piucchè s’ io filili una donna di parto* 

Non palme o allori, un po’ d’ ulivo o mirto 
Mi ferve al crine ; e trarne più conforto 
Spero , del Tempo per oppormi all’ urto. 

Sò , che alla fin deggio efalar lo fpirto, 

E che di Morte è queftp fral eh’ io porto ; 

Ma non mio dono , yo’ che lia fuo furto . 

Con 
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LX X X II . 

C on quefto andar femprc alla guerra a fpalTo y 
Che penfi , Ateste mio , far di te fteifo > 

A dirti buon , tu vuoi lafciare imprelTo 
Del nome tuo , delle tue gefte un faflb , 

Che dica; Ferma, pafleggiero, il palTo , 

Il bravo Ateste , da cui fu depreffo 
L’ Ungaro e il Trace, alla fin colto anch* elfo 
Da una bombarda; fen’^andò a Patraffo . 
piverfamente ed io mi fon prefìfTo , / 

In pace di falvar la pelle e l'offb; 

Scanfo la Morte, e dov’ell’è non buffo. 
Nella capanna mia voglio ftar fiffo. 

Ed allungare il viver quant' io poffo ; 

Non voglio elogi , non vo* tanto luffo • 

L X X X 1 1 1. 

f 

I O alla guerra > alte guagnefe e gnaffe , 

S’ io vengo, dimmi pur becco coll’ effe. - 
Qui vo’ftar, dove burro, uova a biazeffe 
Mangio , c bevo di latte ampie caraffe . 

Qui, dove fenza mai por piede in ffaffe , 

Senza tema d’ aver qualche sberleffe , 

Lungi da tutti i guai , mi piglio beffe , 

Di bandiere fpiegar, di tiffe taffe . 

Nella guerra vi fon certe tariffe , 

Da approvarfi da perfone goffe , 

Che per crepare tiran giù le buffe ► 

Vi lì certi doni , e certe riffe , 

Che d’altro fon, che di merletti e ftoffe : 
Nà nb , dice Caton , fuggi le zuffe « 

Ate- 
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L X X X I V, 

A Tiste quanto può grida e fcornacchia j 
Olà ? chi a gire' in guerra s’ apparecchia > 

' Chi nella gloria e nell^anor fi fpecchia? 

Chi , per farli immortal , dal boico fmacchia > 
Sa«gonte l’ode, e dice ; Gracchia gracchia,* 

E come quegli, ch>’ è già volpe vecchia. 

Sta forte nell' antica catapecchia : 

Cantar k> lafcia a ufo, e fc la fpacchiait 
Sà molto ben , che là fi aomba e picchia , 

Di netto tagliali or braccio o capocchia, 
r E quanti mai la Morte a un tratto ammucchia < 
Però non lafcia la filv.cftre nicchia : 

E in pace colle fuc pecore crocchia , 

£ il latte lor, non T uman fangue, liiccbia^ 

LXXXV, 

L a voce in vano con Atsste io fpargo s 
In van colle ragioni , io vengo all' ergo j 
Portando , che la guerra è un mal’ albergo 
Dove di Morte ognor viene il letargo , 

Egli , come guerrier feroce e gargo , 

A quanto dico volta fempre il tergo : 

E nei dìfeorfo quanto pià m’immergo. 

Tanto più non m’ afcoJta, e gira largo « 

Or batta , anch’ io , perchè la guerra feorga 
Un male atroce , a cui non vai chirurga, 

A chi la loda , orecchio mai non porgo . 

A chi m’invita, dico, ch'io mi purgo; 

E non vo’ ufeir dal mio felvaggio borgo. 

Se ipe lo comandatte anche Eicurgo. 

Mi 
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LXXXVI , ' : 

M I tira Ateste allegro per la manica , 

E mi dice , alla guerra io vo’ Domenica j 
Come s* andalTe a qualch’ opera Tcenica, 

Da farli nel teatro di Capranica. 

Io , che fon’ ulb all’ arte mia meccanica. 

Che de’ pallori tutti è 1’ ecumenica , 

Qui voglio Ilare: ed è fcuola Galenica, 

Che il .mutar* aria nuoce , e non rinfanica • 
Però qui voglio vivere alla Cinica, • 

Nè di me vo’ che parli iftoria o cronica j 
Quell’ è la voglia mia collante ed unica , 

.Vada egli, c fcorra la boscaglia Ercinica, 

^ £ la campagna Ungarica , e 1’ Jonica , 

£ cerchi a piacer fuo della Scomunica « 

LXXXVII, 

E Che ti fece mai quella buon’*aria, 

Quello bel fuolo , e quella vaga merla ; 

Che quando tu ci Hai , fomigli Egeria , 

Tanto ci provi pena llraofdinaria ^ 

Hai dagli altri paftor voglia 'si varia, 
che ftare in pace fembra a te miferia,' 

Solo in guerra godendo aver materia 
D’ uccidere, e atterrar gente avverfaria? 

Và dunque in Alia, e poi corri in Sibiria, 

Per lafciarvì di tè cruda memoria; - 
Giacché il dirti: Sta qui» ti fembra ingiuria* 
.Guida più fquadre tu, che il Re d’ Alliria ** 

. Ma fe tu crepi , in vece della gloria , 

Di chi canti la requie , avrai penuria , 

... GL Ati. 
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L X XX V III; 

^ I 

A Testi , foffri , s’ io nule la tnaftlco : 

E in ciò perdona , s’ lo non fono Ateftico ; 
Col tuo color la tela mia non meftico, 

Perchè il difegno tuo mi par fantaftico. 

Come il compor t' è facile un tctraftico, • : 
Tu hai la guerra per affar domeftico : ' 

Ed 'o con quella giuda m’ addomedico, ’ 

Com* al cignere fpada un Ecclefiadico . 

Jo non intendo quedo fenfo midico, 

Da cui tu cavi un iPel , eh' a me par’ odico i 
Pìucchè il palTar’ a nuoto il mar Lìgudico. 

Tu mi dirai , eh* io fon troppo fofidico ; 

Che là il morir dì gloria è un gran pronodico ; 
£ i* vo’ campar qui nel mio alberga radico < 

LXXXIX. 

A Dir eh* Ateste fia dì quei che impazzano. 
Che più la Morte, che la vita apprezzano; 
Anzi in maniera tal queda difprezzano. 

Che cerran dove gli uomini s* ammazzano . 
Corron là dove più fin largo e fpazzano 
Le cand.-nate, eh* ogni cofa fpezzano: 

E si inumani a diventar s* avvezzano , 

Che fol nel fangue c nelle ftragi fguazzano 
Come cani tra lor fempre s* attizzano; 

Non hanno ben tra lor fe non fi drozzano ^ 

E fempre per ferir piu 1’ armi auzzano . 

Se danno in pace un dì , gli occhi lor fchizzano ; 
Vanno a nozze, fe braccia e gambe mozzano ; 
£ godon più , fe più di morto puzzano . > 

Ate- 
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XC, 

A Tbstb , che trall* armi Tempre razzola , 

Stima la vita guanto una corbezzola ; 

E io dimolto ma dimoltQ apprezzola , 

Quanto polTo n' ho cura , e non ftrapazzola , 
venga a dirmi un qualche barba a fpazzola 
Che in tal modo codarda e pigra awezzola,* 
Quand’ ella altro non è che vij poilezzola , 
Che dalla Morte o prima o poi fi fpazzola* 
Oià sh tal cofa , ? traile vere infizzola , * i 

Non avendo il cervel sì di gallozzola , 

Ma in guerra ella diluvia, altrove fpruzzola , 
Viene una cannonata, eli’ è una zizzola/ 

A cento a un tratto e bracci e gambe sbozzola , 
14 altrettanti Aritela e fminuzzola* ' 

^ XCU 

I O , che tengo I’ iftefTo corde ^ tubio 

E verace mi vanto al par d’ Eufebio : ^ 

Nè parlo ofeuro , come Cajo Bebio , 
eh’ a intendermi a chiamar s* abbia il Farnabio* 
Pico, che in guerra a far da Siila o Fabio ? 
Io non andrò ; nè mai furor Corebio 
A gir mi forzcrìl di là da Islebio, 

A ricercar de' guai coll' aftrQlabio . 
pi me quanto gli par mormori Aldibio, '' 
Che rip^ fto qual frate nel cencbfo 
Stia nella mia capanna di carrubio. 

Voglio viver così* nè che Polibio 
Non mi curo di me parli o Macrobfo , 

Jlè che fapptan, eh’ io ha 1* E no e il Danubio, 

Q.% Mi 
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XCII. 

M I s’ accende la bile, e d’ ira rmanio. 

Che Ateste, in cui tanto faper Cillenio 
Infufe, fia d’ un fi ftravolto genio, ^ ^ 

Che la guerra non gli abbia a ufeir dal cranio • 
Io pallore , che a ftudio nè in Lovanlo 
Stetti ,' o nel Laaio a udire il Padre Enfchenio i 
E che povero fon più di Menenio , 

A farmi sbudellar pur non impanio. 

L’ ovil non lafcierei , fc ancor. Licinio 
Diventafs’ io,* nc mi farà il demonio 
Correr da pazio incontro all’ infortunio. 
Quando d’ azzurro è il ciel tinto o di minio , 

Qui in pace oflerverò, quando Favonio 
O Borea fpira , e quand’ è il plenilunio . 

xeni. 

S ’ E* fatto in guerra Ateste uomo più pratico j 
Che non è un Frate in un trattato afeetico , 
Ed in parlarne ha tal vigor magnetico. 

Che tira al fuo volere ognun fanatico • 
lo ftolio ad afcoltar , che pajo eftatico , 

E di farmi guerrier vienmi il folletico ; 

Ma reflettendo a tal meftier bisbetico , 

Perdo quanto v’ avrei genio liropatico. 

E diventando irrefoluto e llitico 

A lafciar quello mio tugurio zotico » . ^ 

Non fol non alzo un piè, ma non mi rutico « 
Quel nome Guerra fammi paralitico, 

E in udirlo mi fa cosi falotico, . ^ 

Che più non mi faria morbo fcorbutico. 
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xc IV* 

S E diventar l’ Impcradorc Arcadio 

Dove(& in guerra col foffrire il tedio ^ 

Ora d’> una battaglia , or d’ un affedio , j 
Fuggirei nondimen lungi uno Aadio : 

Oppur vorrei ferrarmi in un armadio: 

£ quando non ci fuflc altro rimedio , 

Tragedie comporrei peggio d’ Archedio: 

Direi cofe peggior d’ Ecolampadio . 
lo non r intendo ; un uom , eh* abbia mitidio " 
Debbe ( non è già quello un epifodio ) 

Stabilir Tulle llragi il Tuo tripudio ì 
eh* è lecito per foldi 1’ omicidio ^ 

Al proflìmo eh’ è gloria il portar* odio? 

£ 1* uTurpargli tutto il Tuo, eh* è itudio?" 

XCV* 

A Test* in lingua, quanto sà , Vernacola, - 
Loda la guerra: e tutt’ i modi Tpecola, •• 
Perchè piaccia a me ancora ; e li ftrarecola%' 
eh* io non approvi quant’ egli fmiracola « 
Vuol, che il gire, ove ognor li pefta e macola'' 
L* umana carne llirai una bazzecola : 

E la ragion, quando in contrario arrécolà , 

D* onor , di gloria , aTcrive a biaTmo e macola* 
Perch* io ben veggio, dove 1* uom pericolai 
Ei grida , che di villa, io fon monocola; 
eh* io fono un Tuggcttaccio , una carrucola/ 

Io Tono a quello modo: o 1* è ridicola/ ‘ 

La guerra me non muove , e non rinfuocola. 
Nè a vederla ilarei dalla >Vcrrucola * 

Atb- 
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A Test*, iri maiterilàtlca del ClaVio* , 

E nell' erudizioii maggior dei Grevid 
Mimo: ed iri poelia miglior di Nevio,, 

£d in trohubgia quanto il ì^etavio. 

Ma quando della guerra ei vuol 1* aggravio} 
che lìa vantaggiò j anche JUramento pr£vié^ 
Allora tanti Tuoi pregj abbrevio } 

E non lo ftin tì, com’ egli è } sì lavio i 
iada a dir ^ che i guerrieri in Tito Livio 
Son’ eterni: e che kr fa encomj il Oioviò} 
Ed archi trionfali alza Vitt'Uvioi 
tfutto ben; hia i* non Voglio nell* archiviò} 
Prima che i fafti miei ponga il Gronovio} 
Che la tragedia mia feriva PacuVio* 

XCVii: 

E Quando Atesté avrai la voglia fazià } 
Armato di trovarti or nella Svezia } 

Ora nell' Ungheria } or nell’ Elvezia* 

Adelfo nella Servia * ora in Dalmazia k 
£ far ciò per cercar della difgrazia* . 

Non dello fpalTo P eh con minore inezia f 
A far il Carnevai vanne a Venezia, 

La Quarelima poi per Rema fpazia ì 
'Oppure uniti andiani tutti letizia * 

Fratle mule fui monte di Beozia* 

Un. poèma a compor d* ogni minuzia i - 
Ma dovè vai, fin* or tutto è meftizia: 

Di disfar, d* animazz<r fol fi negoziai 
£ di prello crepar s* ufa ogni ailuzià < 

AfÉi» 
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xcvm* 

A Teste , e chi t* ha meflb in quéfta pratica 
D’ efler guerriero ? e chi te ne follecita } ~ 
lo piuttofto vorrei una febbr* etica » 

E mi contenterei patir di Sciatica * 

Che penfier ftravagante , e che lunatica 
Voglia è mai quefta? Un uom certo frenetica ^ 
O non fa i conti ben cpll' aritmetica * 

Quando di non curar la vita ei pratica. - 
A Turca fciabola , e faetta Scitica* 

Ad infuocate palle efpor cotica / 

Fidenzio, ov’ è la feruU e la fcutica? 

Per viver, dillo tu, s’ eli’ è politica? ' 

V è per crepar più autorità difpotica. 

Che non . fi prefe già Catone in Utica « 

XCIX. 

I 

V A e chiama Atbstè , i gioVanacci icapoli 
O gente vii, che campi a terracrcpoli , ^ 

Perchè di Marte faccianfi difcepoli t 
E mandagli di là pur da Pentapòli . 
eh’ è un mangiare un modacciuol di Napoli, ' 
O nobil diventar di cafa Tiepoli , 

Che la trippa un ti sfondi, e il càpo fcrepoli, 
O ti mofehetti , fe per forte fcapoli? 

Piuttofto io vo' fare il villano a Ripoli * 

A ftiacciar le noccìuole ire a Montopoli, 

Oa trattenermi a fcaldaman co’, i pupoli; 

Che andare incontro a quei ladfon di Tripoli, 

O a que’ Turcacci di Coftahtinopoli , 

Tra i Criftiani vo’ ftare, e non vo' fcrupoli, 
0,4 ^ Per 
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. C* - 

F Er andare alla guerra, ufbir.d’ Italia^ 

E venir teco? eh^ATESTE tu fai celiai 
Non i’ afcriver di, grafia a contumelia. 

Non parliam pià di ciò , palliamo »i ali* t 
Tu, che Bellona avelli per tua balia. 

Corri , e volavi pur quii tordo o velia; 

eh’ io qui t’ airpettot e intanto Apollo e DeìÌA 

Mi faran lume a ber' 1 ’ onda Caftalia * 

£ mentre in armi tu fai miraoilia , 

Ora di là dal Oravo, or nell’ Eolia ^ 

Più eh’ Oloferne non potè in Betulia j 
lo dilfetato al fonte , che concilia 
Il canto , un Ercol ti dirò in Etolia ^ 

Che bella lode I C^i non li coculia 4 ^ 

. C !• . 


A teste , oiioratiiGmo lìcarlo^ 

G à s’ era armato, e ftava già fui ferldl 
G^à d< b^ittaglia aveva defiderio , 

E d’ ammazzare un genio ttraordinario 4 
Ogni g orno otfervava al fuo lunario, . , j- 

Qual faria dato il di nero e cimmerid ; ■ 
;Da empir fenza pietade il cimiterio > 

D’ olia del iniferab'le avverfario . • 

Quando piccolo il. deludi tal martirio 
Prolunga quello .tcrmin perentorio x 
Ed -ei ii du )jle di ^i buono augurio i . : ■ • 

Io compatifco queffo l'uo delirio, / ' ■*. 

Ùi antepor della guerra il Purgatorld 
‘Al Paradtfo del natio tugurio*.. . 
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CUi 

A Teste ^ hóh ’occor , che più t* indiavt)H -, 

Per farmi ire alla guerra : e che mi agevoli 
1 perigli più afpri e lacrimevoli : 

E premj e onori mi proponga e intavoli j 
th' io non vogl’ ite ad ingraifare i cavoli. 

Così preftò , è far cofe disdicevoli ,• ‘ 

Che il foldato chiam’ opre meritevoli , 

Ottime e giufte , c fon’ opre da diavoli 
tutti, rapine fon negozj frivoli, 

Son com’ andare a far le fcupe a Nuovoli ; 
Pietà eh' egli abbia , è un chieder fole a i nuvoli^ 
Stare agli alTedj , è un villeggiare a Tivoli : 
Cercat lé ftragi , è un cercar vefee ed uovoli j 
£’ brio > che fuoco e fumo il ciel rannu voli » 

culi 

C He io la vita; jatù del tutto amabile, 

Per Aia natura troppo frale e debile , 

£ foggetta per pena all’ indelebile 
. Statuto -d’ una morte inevitabile; 
in guerra efponga j acciò più pretto labilé 
Ella dfvenga in modo crudo e flebile: 

£ pria del tempo facciaiì delebile 
Dal mondo , dov’ è giàt poco durabile ì 
io non 1’ intendo punto : e plaufibile . 

Atestb ciò fmillanta, e iraprela tiobiléj 
eh’ ella a un tratto ff -veg^a dilTolubilé * 

Tant’ è , v(A campar più che' pòflìbile : - 

' £d ei mi chiami pur codardo « ignobile^ 

Privo di fpirto, e di cervel volubile! 

6iùd 

* 
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CI V. 

G iulio come il morir fulTe una fragola 

Vuol pormi Atestb della guerra in fregola ( 
Perch’ io vi corri , come per le tegola 
Fa il gatto, quando innamorato miagola» 
lo però di ber fugo di mandragola 

Per dormire a Tuoi detti , e colla pegola 
Gli orecchi di turar tengo la regola , 

Giro più largo, che non vola arzagola » 

£d egli oV alto intuona, or balTo pigola; 

.£ di perfuadermi egli arzigogola, 

Chei guerrier tono eterni in fulie nugola» • 
Ma canti pure e più della ’Saligola , 

La voglia non ho qui , ma in altro sfogola ; 
Sicché per me e* può cafcargli 1* ugola • 

C V. , 

t 

A d un tratto di dar penfa a due tavole ' 
At£sti , andando in guerra : e fe lodevole 
Farli, e immortale: e in llato lacrimevole " 
Porre di Tracia quelle genti diavole • 

Ogn* affare però, che ben s* intavole 
In ciarle, in fratti poi non è si agevole * 
eh’ è monco il Turco? Ha fcritto,ch’ è manchevole 
pi forze , e llarà fermo ? Io i’ ho per favole* 
L’imprcfe, a propor facili, ma frivole 
A porli in atto pratico poi trovole. 

Se il creduto feren fia che s’ annuvolo « 

Talor mi fento pur venir le vivole:,* 

‘ Anch’ io fermo le cofe , e quando muovole , 
Vo’in terra, e andar penfai fopra le nuvole» 

eh* 
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C ii' un uomo lafci il fuo caro abitàcolo. 

Per andare alla guerra, io. mi ftrafccolói 
£ i^uahdo fe he dia uno per fecolo j 
SaVà taluh ^ ch’avrà il cei-vello ihacoloi 
(bohi’un pofla ad iin tràgico fpettacoìd 
' Corret con àllegrezza ^ indatno iu f*pecoìd: 

È pur ceh* è 1* efempio i ed ora arte'còlo 
ili ÀTÈsTÉ j che fa quello miracolo . 
ìò pelò non Vogl’ ir per qUeho vicolo , 

Di reftare llorpiatò, ower monocolo^ 

£ di fatti forare; anche il ventricolo, 
me io cohiahdàflfe anche Saii Pròcòlo^ 

Dn amaro boccoh non c’ è pericolo ^ 

Ch’io ingotzi per un dolce bericuocolói 

^ Cviì* 

\ 

D À ÀTEsfi ad ognora li Hnfaccià ^ 
Sàuoónte^ perchè dalla bofcheréccià 
Suà danza atitica thai non li fcorteccia^ 

_ Hè s* adatta a feguir di lui là traicciak 
Di codardo il rimprovera e Io tàccia j 

Perché allà guèrra ànch’èi noh s* anprOVèccià/ 
bove èiafeuno è palme è allori intteccià ^ 

Dove di gloria e onor v*è là bonaccia i 
fiòye lì vèttort’ arrili j e non pelliccia 
duft'cana ricOpré alla babbocciai 
Sfinge fpadà la rtiahi non vii cahriiicctai 
£ SÀBGpNTB ftà chiotto j e il nafo arriccia 4 
Gracchiar lo ìafeia quanto vuole j è iiicdCcìà> 
£ più nei covo fuo ù rincantucciai 

' ÀTS- 
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A Testb vibra la guerriera /Vv , 

E grida : Guerra , incendi , ftragt et » 
E io mi fottopongo a un’ altra /ex, 

E bramo vita, unione, accordo et pax . 

Intento quei folo a disfare il Trax , > 

Perchè non lìa mai più dell’ Alia Rex; 

Ed io fol godo di badare al grtx, 

E pe’ fichi a ferbar penfo il tborax • 

Quei vorria morti alla palude ityx 
Mandar tutti col ferro c colla vox. 

Sempre fdegnato in volto, e Tempre Prux* 

Ed io attaccato più che colla pix , 

Non vo’ dal nido ufeir giorno nè »ox, 

Finch* avrò aperta 1’ una e 1* altra /»xi 

C IX. 

P luttofto, che lafciar 1’ antiche ciarpe, 

E gir dove la guerra ognor più ferpe , 
Perchè un colpo dal Ten 1’ alma mi ilerpe , 

O almen mi mozzi un braccio , o un piè mi tappe s 
Ho rifoluto di fonar qui 1’ arpe, 
rE cantando invocar Febo ed Euterpe: 

E vada Ateste a ftuzzicar la ferpe , 

Che uccider Tuoi chi vi pon fu le fcarpe. 

Io nò, per immortai render mia fiirpe, 

Vo’ cercar’ chi mi ammazzi, o chi mi ftorpe,’ 
E di quel eh’ io mi fia , più mi deturpe . 

Di guerra il nome dal mio cuor s’ eftirpe, 

•Mentre a penfarvi ancor s’ agghiaccia e torpe^ 
£ chi più gloria vuol, più fe n’ ufurpe. 

Ab- 
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A Bbiafì Atest£ 1’ appetito guado. 

Che più deir uva piacciagli 1' agrefto, 

, lo non la so capire: e fo, che quefto 

Non vuol fentir toccar nojofotafto* ' 

L 2 * pace lo feonturba , e alcun contrailo 
Non prova nella guerra ; e ogni pretefto 
Gli ferve per andarvi e far del redo. 

Cercando della Morte a tutto, palio. 

Però quell* anno almeno ei s* è ravvido. 

Che contro il Turco a guerreggiar s* è pedo » 
O qui 1* accordo anch* io, anch’io ci hogudo, 
Quedo' è nobil pender : 1* onor di CRISTO 
Dee fodenerli i della vita a eodo ; 

O qui il morire è gloriofo e giudo. 


CIA- 
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G J A P O 

^ìvier ai Settimo ^ in tem^ 
del Cifrnevale , fonando, il chi t aerino, j, 
interviette. a. una qenay fatta in Vi-, 
renile in t^nfa de* fuoi padrot 
ni ) e cori dice^ 


U I 

1 0 fon vicnufo quie, come vedete, 

il podere di voftrc figporie •• " ' 

Sò inoiltQ l>ep, che voi mi cognofcete, '> 
Che ailtre volte io fon arrivo qnic: 

Io ftò fu il voftrot e voi hen Io fapete, 

Son Ct^po d^l BarUcchia , che fto lie 

Fellappanto di Settimo a il Fiere , 

pove y* ate» piltre i( mio, pin d’ un podere^ . 

lX^ 

1 non foe per lodamm» , ia fcmprc vegghio 
Con tanti d' occhi per badare a il voftro: 

£ della voBra robba ìq non ifceghio 
Nulla per mene, arrieeo il tutto a ilchioftro; 
Guarda per mene >. eh’ io piggbia(£ il meggbiot 1 
Son galantomo, e dico il patcrnoftro; i 

E ajla rico'ba nel dovider poi , ^ , 

fo ite parte, dua a mene , e ung a yol < ' 
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III. 

E or , eh* egghi è vienuto il carnovale , _ 

Io fon fcappito , com’ i’ ho detto diami. 

Un po da voi , per veder quelle gale , 

Che s‘ hann* a fare : io fento da qui innanzi , 
Che ghi è arriato lo ’Nfante Riale ; 
lo ‘mperone ho paura di que* lanzi ; 
che s’ uno per veder (ì ficca o Incanta , 

Ghi danno libardate dell* ottanta • 

IV. 

•% 

Balla , io vedrone , com* e* fi pu5 fare , 

Perchè i* non vogghio a conto delle felle ; 
Vienire a polla a fammi ballonarc , 

Perchè ti Ha il dover, vo* mi direlle: 

Farefti il. megghio a llar* a lagorare , 

E ir dìrieto all’ alin colle celle , 
eh’ andar ajoni a traftullalfi a fpalTo : 

Forfè, fgraiaiato, che t* avanza il graffo? 

V. 

E mi direlli i? vero, e fuor de* denti; 
Perocchene chi è nato contadino , 

E’ blgna, eh* e* lagori, e che ghi llenti » 

E non lì metta a fare il dottadino ; 
Imperone i* n’ ho vidi , e più di venti , 
Come mene, -in un fiato poverino , 

£ in un bacchio balen fare un bel trucco, 

£ in cambio dii gabban portare il lucco. 

, E queg 
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VI, 

E quegghi poco hs, ch’-eran mJe’ paii, r 
£ Ibi dagghi del tue era dovere i 
Adelfo, perchè ghi haono de’ danari , 
£gghi è poco anche darghi dii meirere \ 
Rieto una volita andavano a i fomari, 
£ ora vanno innanzi co U mazziere: 

R ognun fa loro lierenza e oncbino, 

R vanno a pri(^ilRon CQ il mazzoline , 


VII, 

|(fa io non ghi ho già invidia, e mi conten^Q 
D’ elfèr nato così , com’ io mi trovo ; 

R férvo volentier quello Convento, 

Da il qual , quando a vienir tak>r mi provo,; 
Son raccetto , e na’ è dato l’ alimento , 

£ in un buon letto anche m’ è dato' il COVQ 3 
Come peir appunto ora eoe feguito. 

Che i Superiori m’ hanno, fagorito , 

Vili, 

R io ghi ringraizio infr^fiae fatta , • 

Che ra* hanno dato una cena da Rene« 

1’ hp fatto una trippa tanta fatta , 

Il corpo pinzo, e le budella piene; •. . : 

Sia benedetto chi così mi tratta , 

£ ebe fa far di così belle cene; 

Quelli padroni fon di razze buone,, 

R non figghiuoli della, Dìferiziione , 
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SÌ4 ringraiziato il camarlingo e il cuoco , 

Che s* enn’ a4ropi per fammi fguazzarc; 
Non hanno mica nò fatto co il poco , 

Come dagghi fpilurci lì fuol fare : 

Quine il cammino fummica , e fa fuoco , 

Nè ci fi vede la gatta covare : 

E or, eh* i’ ho fatto le me vogghie faiziCi 
A tutti quanti rendo mille graizie. 

X» 

E prego il cielo, ch^ mantienga fané 
Le voftre fignorie d’ ogni malore; 

Che non vj vìenga frulli nè fearmane , 

Il cimurro , l’ affilio, o il pizzicore : 

Vi ftian fempre le frebbe più lontane , 

Che non ftà da chi ha a dare un debitore ; 
E non polfiate mai tirar le quoja , 

Sinché il campare non vi vienga a noja. 


►»5S F jn T E sesta: 

CORO 

Contadino del Comune di Br ugnano ^ 
che mena la Tonta fìta fpofa in 
tempo di Carnovale a. Firen~ 

%e • 

Cartello per una Mafcherata. 

/ 

I. 

G lacch’ ha voilAito il ciel , che di Gennafo^ 
Quello mie’ parcntorio lia fconcrufo; 

E eh’ i* abbia fatto colla Tenia il pajo 
Degghi uom’ni dabben conforme è I’ ufo; 

Ora , eh’ io me ne vò giolivo e gajo, 

E eh’ i’ mi meno a cafa un si bel mufo; 
Ognun lo guati , e la fentenza dia , 

S’ e‘ v' è di liei chi la più bella fia . 

I !• 

Deh voi tutte guatatela di grazia , 

Che cera bianca e rolTa , e gicherofa ! 

Guatc che cioviltà ! Non è disgrazia , 
eh’ ella non fia di llrippa raaeftofa? 

E guate poi , s’ ogni mia vogghia è faizia , 

Or eh’ io m’ ho fedito cosi degna fpofa : 

£ dite, dopo avella ben guatata, 

O che fortuna grande ghi è toccata ! 

L’ho 
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III. 

V ho auta grande , e ne fon sì contento , 
eh’ io non la cedo a neffun ciottadino j 
Ho il cuore nello zucchero, e lo fento 
Sailtar nil petto come un mattaccino . 

Mi {truffi come il lardo a fuoco lento , 
Mentre eh’ io feci feco il gaveggino; 

£ fe pii duolo ebbi a tirar le quoja,^ 

Or d’ aver’ a crepar credo di gioja, 

IV. 

Però ciafeun la guati, e lafci ftare , 

E sbirci colle man , tocchi cogghi occhi : 

Nè fi vogghia con effa appiccicare , 

Perch’ i’ non vo’ combriccole , nè crocchi j 

Neffuno fi protenda appollajarc 

In cafa mia , perch’ io non vo’ balocchi ; 

Io folo infieme vogghio ftar con liei , 

Nè vo’ fare a comun co* i ceciabrei . 

V. 

Ser noe , non ghi vo’ attorno Galifmerdi , 

Nè tanti- appailtatori e faccendieri , 

Cecchi fudi , doccioni, e tempoperdi. 

Che fan da menatoci, e da ftrozzieri i 
eh’ appunto fon come le legne verdi , 
eh’ utole di cavanne in van tu fperi ; 

Prima tu vedi tutto il lor confumo , 

Che tu ti fcaldi, e acciecano da il fumo. 

^ Ri No, 
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VI. 

Hò « nò y ftian pur da lor : colla me Tonta 

Vogghio ftar’ io, ora eh’ io n’ ho il poflìeflo ^ 
Sanz’ ailtro Galiteo nè cilimonia 
Vo’ cicalagghi io folo , c ftagghi appreflbi 
Perch* una certa, o verità , o fandonia. 

Io ho fentuta raccontare adeflb, 

eh* il marito , con modi accorti e fcailtri» 

Abbia a dar logo , quando viengon ailtri • 

VII. 

Or’ io non vo’ tal cofa , e mi dichiaro , 

Con tutti , che la mogghie ha ftar con mene i 
Ognun la guati pure , eh’ io 1’ ho caro , 

E la faluti , che neftun lo tiene; 

Io non fon coftolone , nè fomaro , 

£ alla buona crianza vogghio bene ; 

Ma , per diwela come io la sò tutta , 

Colla mogghie io non vo’ fare a combutta. 

Vili. 

S’ a quailcuno ’mperò quefto mio dire. 

Non piace , io non faprei : a quelli riti , 

Io non m’ arrieco , e non ghi sò caprire; 

E fe c’ enno doilcifliml mariti. 

Che lafciano chi vuol* entrar’ e ufeire. 

Tirino pure innanzi , e il ciel ghi aiti , 

■ Io fon d’ un* ailtro umore.* e s* io la fgarro, 
VedralC alfin.chi è un animai da carro. 

CIA- 
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C 1 A P O 

Contadino di Legnaja^ che conduce la 
Lena fua fpofa per carnovale a ve~ 
dere la Cittd e Torto di 
Livorno • 

Cartello per una Mafcherata • 

G uata , Spofa mie* bella ^ e sbircia bene 
Quefte Signore : e di* , .lafsù a Legnaja 
Se n’ hai mai ville : oh bella cofa eh’ en« 

Il vedelle coline a paja a paja! 

Guata gammurre , e guata |ioje ! a tene 
( Perchè io non mi furo i foildi a ftaja ) 

Non ho pofluto far qUcAi frenelli , 

Ma cofe da par mia « da poverelli • 

ir. 

1 contadini , eh* enno galantomini 
( Se pur cen’ enno ) en tutti poerini ; 

£ non afeade a un a un ehi nomini. 

Che tu ghi feorgi ovuncne tu cammini t ^ ^ 

; Sempr* enno flati j eh* enno gli anni domini, 
Ignudi , milcrabili , c tapini i 
E chi vuol dir » eh* un è mefehino è ftrutto. 
Con dir ghi è contadino , ha detto il tutto . 

Rj Im. 
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III* 

Imperò non ti vìenga ntl crapiccio , E 

Nil veder quefte donne così belle. 

Con quelle cioppe , eh’ han d* oro maflìecio t 
£ perle e diamanti fu per elle , 

Appena til , che 1’ hai di filaticcio , 

Di volenn’ una fatta* come quelle s 
Perchè chi non è ricco , e pur le fae , 

O che 1* uom togghie , o che la donna dae i 

IV» 

Ovvero bigna, eh’ il marito acciCchij S 

£ beja grolTo,' pien>di dabbenaggine: 

£ eh’ a tornare a cala non s’ arriechi , 

Quando la mogghie ha della converfaggine t . 

£ che acconfenta a certi rechi mechi , 

Ancorché la fia troppa bualTaggine : 

Allora s’ ufee di cipolle e porri , 

S’ egghi fa bene il femprice e lo gnorri* 

V . 

Noe , Lena , non vo’ cricca in cafà mia « 

£ quando vi fon’ io, ven* entro ognuno ^ 

S’ a chiuder I’ ufeio per qualun che fia, 

Non s’ ha ferbare il lato per ailcuno ; 

Anche non vogghio a fammi compagnia. 

Nè il compar, nè il padron , non vo’ nelTunò) 

£ fia mal termin , fia mal garbio , o noe , 

Io ho prefo mogghie per me folo , i’ hoc * I 

E s* 


t 
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E s’ a far tale fcorporo or mi sfogo , 
eh’ ailtri me’ pari non 1’ han fatto a il certo ^ 
' Di menatti a veder quefto bel logo , 

Quella Dittane , eh’ ene un cielo aperto; 

E lìamo nefeiti per un po’ dail giogo 
Della fatica , e adeffo ti diverto ; 

Non ti vienga la vogghia , eh’ hanno in fine 
Di far da dame anche le contadine * 

VII. 

Sta nil to pollo , e di’ così con teco : 

Il me marito, s’ ei vuol manicare, 

E anch’ io, convien eh’ io m’ arrabatti fcco 
Che tutt’ a due mettiamei a lagorare ; 

E alla fatica non far 1’ occhio bieco: v 

Se non faren così , e vorren fpracare , 

La gente tutta con modaccio fcaihro , 

Dirà eh* io rubo , e tu fai quailcos’ ailtro • 

Vili. 

E s* io vorrò fcialar fenza fparagno , 

£ nella roba altrui porrò la mana , 

Appunto ve, vo’ far vedetti il bagno. 

Che non è mica il bagno di Diana: 

E quefto logo s’ io me lo guadagno , 

A ufo avrò il cappotto e la fottana j 
E per tene anche , fe non hai cervello , 

C’ è priparato un ailtro logo bello , 

R 4 
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IX. 

Però guata |)ur ^ Lena ; ma la vogghia * 

Di far quanto tu vedi j affatto t’ ufea ì 
Se tu fapeflì quanto mai s’ imbrogghia t 
Chi per farina vender vuol la crufea; 
Talor poero retta in piana fogghia , 
Quand’ il nigoizio avvien che mal riuica* 
E fa quii che tu vuoi* quii che tu fai. 
Quii eh’ uri non è , non fi doventa mai « 
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1 C O N T A p I ISI 1 

T^eìle vicine campagne di Livorno^ féHeggiantìy 
hoH meno per la venuta in detta Città ^ che 
per la recuperata falute delV A. K,del Se* 
renijjtmo Pnnùipè DOHCAkLO ^ In- 
fante di Spagna ^ Duca di Parma ) c 
Ptacenzià > e Gran Principe di 
*Iofcana * 

1 . 

B Énchè fiamo Contadini ed ignoranti , ' 

In ogni mudo un poca di crianza 
Noi r abbiamo alle voilte , e tutti quanti 
Ci n.im rilbilti in quefta vicinanza 
Di vienir , Gran Signore, a Voi davanti^ 

E Pvvi quella poca d’ onoranza, 

' Che può fare la noftra mifertae 
Alla Voftra Signora Majeitae • 

i i* 

I 

£ ìa primante cofa eccoci quie , 

Come vedete y colle noftro citte 
A chiàricci un tantino in quefto die 
Delle coCe, che c’ enno ftaté ditte; 

Che s* enno fatttì tante dicerie j ‘ 

Che tante non ce n’ entio delle fcrittej 
Che Voi , Signor, vienivi qui da noi 
Oggi , domani , e non vienivi poi . 

Noi; 


\ 
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III, 

Noi , eh’ aveam dì vedevvi il brullichfo , 

E quello indugio ci allungava il collo i 
Facevam fra di noi quii brontolio. 

Che fa chi ha fame , e non è mai fatollo , 
Dicendo ; Da che vien quefto rellio , 

Che non li vede quello beil rampollo ? 

Mai più eh’ e’ vienga, e la forta ci tocchi 
Di potello da noi veder csgghi occhi* 

I V* 

Finalmente-lì fcoilta, che vienivi, 

E che v’ eri vicino da divero; 

E tutti già dicean lieti e giulivi: 

Viva il Signor , che con tanto miflicro 
Fu fceilto , rcciò con lui la pace arrivi 
A tutti , che n' abbiam gran dilidero; 

Viva Don Carlo, lo ’Nfante di Spagna; 

E ci pareva d’ elTere in Cuccagna , 

V. 

Quand’ ecco per maggior facci la dogghia 
Il Mare, più di noi rozzo e villano, 

Sanza faper perchè bolle e gorgogghia. 
Quando dovev* andar pracido e piano, 

Mollra di non aver punta di vogghia 
DI conducci un Signor di sì lontano , 
eh’ a bella porta fi feomida e viene. 

Non con ailtro penlìer, eh’ a facci bene* ' , 

Li- 


ì 
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Libero pure xlallà ria timpefta v 

N' ufee lo ’NfantCj il bel CittO Riale: 

E gloriofo gii il terren cailpefta , 

Alla barba di Mar, che l’ ha per maleì 
Mette Ligorno tutto quanto in fcfta, 

E in allegria, che non provò mai tale; 

Per la quailcofa il cuor tutto ghi s’ apre ) 
Perchè a tanta » eh’ eli’ ene , e’ non la capre 

" VII. 

Ma , poffar’ io ! ghi è ver : non fi può tfiai 
Aver di mele un briciolo , un faggiijolo : 
Mentrechè tutti egghi enno allegri e gai , 

£ che il Citto è ficuro in quello Aiolo i 
Ecco l’ amaro a raffibbiacci i guai; 

A chiedello appuntino, ecco il vajuolo. 

Ecco il vajuolj che tu polTa fcoppiarc | 

Sorta prifana, fai tu peggio fare? 

Vili. 

Ma vedi vè, fa pur quanto tu vuol, 

O Fortuna ribailda e traditori ; 

Di quii che vogghia il ciel più tu noti puols 
Qui bigna ftacci in tanta tua malora: 

Eccolo fano e failvo refo a noi. 

Per far fempre fra noi lieta dimora: 

E biligne le ftelle fe ci guatano, 

O il mal ci lievan* , o a piatillo ci atatto l 

Ora 
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IX. 


Ora ce r hanno lievo, e lievo affatto: 

Ecco il Rial Garzon forte e robullo : 

’ Noi (ìam vienuti a rallegracct un tratto 
Con Voilr’ Altezza» che ci haemmo gufto; 
II mal voftro , mal noftro fi era fatto, 

E ogni voftro duol noltro difgufto : 
or che Voi ficte così vifpo c gajo. 

Ci par di Maggio il Mefe di Febbrajo * 


Eccoci quine trionfanti tutti » 

Abbiam laicio 1* aratolo ed i manzi: 

Nimo non v’ è , eh’ a lagorar fi butti. 

Ognun la zappa s’ è lievo dinanzi : 

£ quando il campo » ed il poder non frutti ^ 
Noi non temiamo di non ire innanzi : 

Il guadagno è già fatto, e ci fi moftra, 
Bufeato avendo la Berfona Vofira . 

XI. 

Per tanto fiam vienuti a gaveggiawi 
Tutti’ quanti dell’uno e l’ailtro fenfb; 
Perchè fe non vieni vanto a trovavvi. 

Non v’ era di vedevvi ailtro fcompCnfot 
E ora noi vogghiamo rinformavvi , 

Che gnun di noi non è, qual' par , melenfoi 
Ma è bene fcaihronil portavvi amore: 

£ feha brutto moilaccio, ha bello il cuore. 

V . E t** 
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1 talotta lì trova 1’ afFrezione 
Più vera in una poera capanna. 

Che ne’ palazzi delle gran perfone , 

Che nelle boce fol tiengon la manna • 

E Tempre è ftata failda i’ oppenione , * 
Che l’apparìenza fpefso fpefso inganna , 
il villano è fedcl ; fola alle voiltc 
Dice quailche bugia per le ricoilte . 
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PROLOGO 

Ter un /oggetto di Commedia y intitolata II 
tjiocatore Innamorato > recitata aW im- 
■^rovvifo da v.arj Cavalieri nella Villa di 
Lappeggto y del SeremJJìmo e Keve~ 
rendtjjìmo Big. Principe Cardinale 
de^ Medici y e di comando deime-* 
dejimo y fatto daW Autore in po** 
eh' ore y e meff ò fubito in mufim 
QUyt recitato la fera, 
medejima ^ 

Cammitto , < telio ^ 

C^w.Olgnor Lelio, che fate ? ove vi veggio? 

A dir liete a Lappeggio ? 

E qual buon vento vi conduffe quà? 

Le/. Partii dalla città , 

In villa per venir d’ un mio padrone. 

Sì cordiale e garbato, ^ 

Così caro e compito , 

Che molte volte m’ ha quafsù invitato; 
f E quand’ io fon venuto, ei fe n’ è ito. 

Catn. Siete pur buono a credere 
A certi parolai . 

Che dicon molto , e non dan nulla mai . 

Ze/. Ma un amico io credea, che non burlaffe, 

E davver m’ invitalfe, 

Cantt 
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Cam$ Quando fentite gente, 

‘ Da prodiga che fa. 

Non le credete : 

Non darà mai niente; 

Ma bensì piglierà , 

Se a lei darete . 

Cof' alcuna però guada non è ; ' 

Refterete da me , 

Che ci ho un po di grillaja ; 

Starem come potremo , 

E un ricorfo faremo in colombaja . 

LeL Siete troppo cortefe , 

Signor Cammillo mio ; mi converrà , 

Giacch* io fon fu quell’ ora in tal paefe, 

L’ offerta non fuggir, che mi fi fa. 

Se quei , che m’ invitò. 

Partirti, e più non c’ è; 

Da voi dunque llarò ; 

M’ inviterò da me . 

Cam, lo vi parlo di cuore , 

Mi farete favore , 

Ma ehi domin v* ha morto a quello frefco. 
Or eh’ è di folleone , 

A venire a Lappeggio, o mio padrone? 

Lei. Sento, eh’ una commedia 
Si reciti rtafera all’ iraprovvifo: 

Or quefto recitare 
Sì difficil mi pare. 

Che per vederla un poco, e rodisfarmi. 

Non ho penfato mal di feomodarmi. 

Cam. E fol per quefto qua venir potefte? 

Affé voglia n* avefte . 

Dite il vero , a Firenze 

Ogni 
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Ogni converfazion par che v’ annoj , 

O non vi voglion dove andrcfte vpi? 

Se fi pptefle andar 

Per tutto , c converfar , 

Ed efler caro; 

Sarebbe un bel piacer, 

Il dolce pofieder 
Senza 1’ amaro ^ 
tei. Non è qucfio, o Cammillo, 

Perchè non ho tal grillo . 

Quell’ amare in complimento 
Non mi piace, e non mi va;; 

Di fol pafcerfi di vento 
Il mio cyor virtù non ha. 

Or dite in cortefia. 

Si fa quefia commedia. 

Come fia ’ptitolata ? 

Non ne sò bocpicata ; 

Anzi eh’ hanno chiamato un poetaftro ^ 

Che faccia un Prologhetto, 

E nuli’ altro gli han detto , 

Lei. E che dom'n farà? 

Cam, Egli nè meri lo fa : 

Sa, che dee fare un Prologo, 

Lei, Ma eh’ ha da contenere? 

C«m.Quefto non s’ ha a fapere; 

Ncn fa altro che quefto. 

Che il dee fare, e far pretto. 

Ma la cofa più bella 
E’ , eh’ è venuto apporta. 

Correndo per la pcfta , 

Anche il povero Mattro dì Cappella « 

^ » ' S* 
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S’hanno a fare in poc’ore. 

Le parole , la mufica , e imparare 
Si dee dopo, c ftafera recitare. 

Lei» I comici chi fon ? 

Cam » ....... Voi gli vedrete . 

Lei. Tutti bravi faran , tutti valenti , 

Mentre tutto fapran fare in momenti . 

Il foggetto qual' è? com’è chiamato ? 

Cam, Credo Ila ’l Giocatore Innamorato . 

Lei. Sarà bello da vero : 

Farmi ameno il concetto * 

Cam, Il peggio è , eh’ ogni dì quello foggetto 
Fra’nollri cecisbei lì fa davvero. 

Amante e Giocatore , . , • 

Mifero a tutte l’ore 
Pili d’ un muove a pietà : 

Il cuore jnvano amando, 

£ il denaro giocando , 

Inllem perdendo và . • 

Lei.' Pur troppo dite il vero , 

Che il Giocatore amante è in doppie pene 3 
perchè fe dalli il cafo , 
eh’ egli abbia la difdetta 
Nell’amore e nel giuoco. 

Arde di doppio fuoco ; 

E rimane il mefehin , per fuo tormento 
Senz’alma, e fenza argento. 

L’ amante giocatore e che farà , 

Se il vago amato ben 
‘Gli toglie il cuor dal fen ? * 

Se il giuoco traditor 
Vota la borfa d’ or ? 

Povero c difperato allìn morrà . 
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Cam, Amante non fon’ io , nè giocatore ^ 
Nè mi vo' pigliar guai per altri a/Fè 
Ci penfi un po’ chi è ; 

E noi frattanto andrem colà a fentire : 
Dopo il noftro parer verremo a dire . 
Efl, Quefto è quanto defio ; 

E fol per quefto oggi quafsù venn’io, 
Cam. Bel medierò è l’afcoltare! 

Lct. Si da comodi a federe : 

Poi fi dice il fuo parere. 
Che confidc in criticare . 


F IN AL E 

Càmmillo » e Lelio . 

Cam» /^He dite . Signor Lelio mio cariflimo : 
V’è piaciuta la feda > 

Lei. Mi è piaciuta pochiflimo ; 

E dimo male fpefo 
Il viaggio intraprefo . 

Cam. Che afpettavate mai ? 

Le!. Qualcofa-meglio alTai , 

Guardate gente brava ! 

Dicon di recitare all' improvvifo , 

E dietro ayean pili d’ un , che lor fofSava . 
Cam. Dirdvvi ; a recitar di queda forte. 

Non potean far di meno ; 

E’ fempre ufato di fofljare in Corte: 
Anziché quel fo/fiarc 

, Non 
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Non è il .malvagio ,, a cui più d’uno inclina ; 
Queftó ferve d’ajuto, e quel rovina* 

Quello è, un zelfiro pietofo,; . . 

Aura amica aura cortefe. 

Che rammenta a chi non -fa; 

Quello è un vento tempeftofo , ' ' ^ 

Che maligno fa palefe 

Quant’ un dice, e quanto un. fa. 

E dell'abbattimento , e che ne dite? 

Lei. Può elfer che fia bello ; ma mi pare , - ■ 

Che non v* abbia che fare . ^ 

Cam. Come non ci ha che fare? i creditori. 

Da quel buon giocator punti e piccati , 

Volean’ elTer pagati. ' 

Lei. Son creditori , che ne fanno poca , 

E il loro aver voglion mandare a monte r.*..! 
Ufa in un tempo, che a pagare è fordo , 

Non venire: allo rotte, ma all’accordo. 

Con fendenti e con ftoccate', . 

Un' buon modo in verità ' "< ‘ \ 

Di rifquotere non èi; •/ ' : .v -, 

Se s’ammazza il debitore V ,T 

Seco il credito li muore; . t.'.- 

E’ faldato il conto affé . 

Cam. Or che vorrefte far? l’abbattimento. 

Qui non occorre dire , 

O che ci andalTe o nò, v’ha auto a ire 
Ufa in quello paefe il far le cofe 
Per amore o per forza; e s’hanno a fare 
In un tratto, riè v’ c da replicare; • 

E quegli che non vuole, o non fa punto. 
Quegli per farle vien’ eletto appunto. 

Lei. Ma quell’ è un porre affatto 
^ ' Sa Un 
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Un povcr’ uomo in un procinto ftrano f 
O di crepar di rabbia, o dar nel matto • 
Cam. è ben quei , che fi pretende quà à 

E trappoco un cartel voi leggerete ; 

Qui s’impara a imj>azzar con brevità. 
tei. Se queft’ è , m: rimetto. 

Cam, V’cra ancora il balletto ; 

Ma voi perchè volefte ufcir sì prefto? 
tei. Il caldo m’avea fatto ufcir di ^efto x 
E poi non credo fulTe un ballo nuovo. 

Ma qualcofa rifritta, e fatta male. 

Che fulTe al refto eguale. 

Catn. In fomma , o Lelio , io trovo , 

Che fiete un uom valente . 

Non lodate niente . 

Lei, ’ E' pazzia ftare a (offrire, ' 

Cam, E’ virtude il compatire^ 

Lei, Chi non fa quel che fi fa . ■' 

Cam. Un che faccia quelch* ei fa. 

Lei, * ** E ciò eh’ io^ non fo gradire. 

Cam, E chi ftalfi *a divertire, 

£«/. Ch’io fopporti è vanità. 

Cam, Punte aver qualche pietà • 
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Ter una Commedia in Villa • 

Ciapo contadino, Defpino lacchè, j 

C/<». un poco, o Defpino, - 

I ■ Che vuol fare il padrone, 

^ • M eh’ è vienuto qualTiine 

„Con un mòdo di b.eilie e dì perfonej 
Vuol fare una commedia : e quefta gente 
E' tutta ‘quella , che 1’ ha dire a mente. 

Ci», Io non caprifeo nulla . In prima dimmi 
Che cofa è la Commieda ; 

Ch’ io non 1* hoe mai faputa , 

Vifta , nè cógnofeiuta . . ' 

De/. La Commedia è un racconto ' '■ 

O d' un fatto feguito , o eh’ ha a feguire { ‘ 

E quei, che la raccontano. 

Si chiaman Recitanti , 

Comici, e Commedianti. 

C/«. E che raccontan’ egghino giammai 
Quelli to' Commiedai ? 

De/. Che vuo* tu poi eh’ io fappia 
Vieni a vedere e udire, 

E ti potrai chiarire . 

Ci». Per quii eh’ io veggo , a rquintcrnalla bene» 
Tu ne fai quanto méne . 

• Tu ue* di quegghi , 

Ch^enno baccegghi , • 

E infegnar vogghiano, 

S 3 fili 
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Far’ il dottor ; 

Chiedigghi un tratto 
Di quailche fatto. 

Che ti rinformino 
Noi fan per lor. 

E di quel pailco che s’ è fatto in fala , 

Che io ho auto a fgobbar tanto legname. 
Che fcn’ ha egghi a fare , Io fai tu ? 

Vi s’ha recitar fu 
‘ La commedia , eh’ io dico • 
eia. E quelle tele tinte 
Su quei telai .dipinte. 

Ritte di quà , e di là , 

Che per via di carrucole e di fune J * 
Or’ appare un cortile, ora un bofehetto , 
Una cambera or viene , 

Perchene? a qual’ affetto ? 

Def. Cotefte fon le feene , 

Che fi mutan’ognor, fecondochè 
Il bifo^no ve n’ è . 
eia. Catterà ! la farebbe , 

Che cofa di rifparmio e diletteolc;- 
Nil medefimo logo , 

Trovacci a un tratto tutto il bifogneole . 
N’arei bifogno in cafa mia, n’arci. 

Che ho due ftanze fole , 

Che le mi doventaffin cinque o fei; 

E dov’ i’ ftò sì feomido , • . 

^ In un bacchio baleno , > i 

' Vi trovaffi il mie’ comido . 

Sicché qiicft’ enno , tu m’hai detto,' ofeène. 
Bf/. Io difll, fono fecne . 

C/4. E que’, che van fu il pa-ilcoJ- a cicalare , 

' Enno c 
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Enno : com* hai tu detto > 

Def, Comici , Recitanti . 
eia. Che cos' enno mai quefte ! 

Che nomi malinconici , 

Commiede , ofeene , c conici ? 

Def, Anzi nomi da fefte^ 

Mentre fu la commedia ritrovata 
Per mantenere allegra la brigata. 
da. Ma di quii , ch’io ho vifto, tu non fai. 
Non è ver? nulla mai. 

Ho vifto quella cambera , che v’ene. 

Che {)ar parata di broccato d’ oro : 

Io mi voilfi fgarire , e la toccai : 

Eli' è tutta robaccia ; e il bofeo ancora , 

Che par pien di guerciuoli , egghi enno tutti 
Lì fopra appiccicati •• e per far fuoco , 
yen’ enno da cavar pochi coftrutti : 

A volegghi ragghiare 
Colla feure , deddina , 

Non c’ è da porre infieme una fafeina . 

E la Commieda ancora 
E’ ella fatta cofme , 

Come fon quell’ ofeene eh* enno là? 

Def, Commedia alla fine 
Eli’ è come le feene : 

Nulla di quel, che vi fi dice, e fa, 

O fia di male o bene , 

E* vero : o s’ egli è vero , allor non è . 
eia. Sicché donche alla fé 
Tutto quanto è una brulla , . 

Mentre non è ver nulla . 

Def. Giufto , una burla , un giuoco . 

da, I’ ho caro a il certo di vedeila un poco ; 

S 4 Per* 
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Perchè ficondo il mie’ poco cervello ^ 
Tutto farà un modello. 

Di quello che fuccede 
Anche fuor di commicdc * 

Guata rnai , che tu oggidie j 
Scoliti pili la veritae ! 

' Logo punto erta non hae ; 

Tutto l’hanno le bugie. 

Siccome in quanto dico , 

E eh’ adelTo riprico , 

Mi fon raffermo in veder quelle cofe 
Che t’ hai chiamato feene ; 

Che quii , che par , non ene .* 

E quell’ apparifeenza i s’ io ci abbiado j 
Contronfia più in cittacj che nil contado i 
E le donne trall' ailtre * 

Se brutte eli’ enno , a farli belle fcailtre * 
Tali fi^ fan, come l’ofcene appunto. 

Con pittura , e con unto 4 
Vedi colei , 
eh’ è gicherofaj 
Com’ una rofa 
Piena di nei : 

Più dilicata • 

D’ una giuncata : 

E’ è bella , pah l 
Ma vagghi appreflb, 

Sbirciala bene , 

•Come le feene , 

.Con minio e gelTo 
Eli’ èe dipinta; 

E beltà finta 
. ^ Montando và. 
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t)r/. £ molt^ uomin da menò , 

E in fpecie gli zerbini , 

De’ comici non fono , 

Che innamorati fon fenza quattlfinii 
Tu vedrai chi da lontano 

Pare il Sol , quando vien fuora > 

Di farina il crine infiora , 

Tutto altero tutto vano 
Va girando in quà e in là ; 

Ma l’.o^iprime un grave duolo, 

Che il veftito gallonato , 

. S’egli è fuo , non'c pagato. 

Se non è , 1’ ha prefo a nolo , 

Come il comico pur fa. 

Com’a dir? quefti cronici 
Ch’accattano i vediti? , » 

Saran poeti donche , ..•• • » 
t>ef. . ♦ . w . . . Anzi fcaltriti ; 

Cime vuoi fu fare a pofta. 

Come farebbe un abito reale. 

Per portarlo otto dì n’ un carnovale ? 

Quando non c’ è un quattrino 
Da farli un veftitino 
DÌ rniferabil panno, 

Da portar tutto l’anno. 

Ci«. Tu dì bene di vero ; mà noi ailtri 
Poeti contadini 
Noi facciam mai tàlcofa 
D’ accattare il veftito : 

Ce Io facciam , è ver, con grati difagÌ0 5 
O d’ accellana_, ovver di panno ailbagio ; 

Ma ghi è poi noftro ailmeno : 

E quando non fi paghi quailche volita» * 

tScon- 


i8i V ARTE SESTA. 
Scontiamo alla ricoilta . 

Benché poeri villani , 

Se talor ci rivediamo , 

Noi paghiamo , 

O lafciam cafcacci a brani , 
Quando noi non poflìam più ; 

Ma il veftito non s’accatta, 

Nè lì va per elio in ghetto ; 

Te 1’ ho detto , 

Non lì fa tal cofa fciatta , 

Come que’ che conti tu . 

Def. Ciapo , veggo il padrone 
Colla comica fua converfaiione ; 

Son tutti anche veftiti . 
da. Ch’hanno a elTere ignudi .... 

Def. Uh ! tu fe* fciocco : 

Vanno a provar lìcuro la commedia 
Cogli abiti ..... 

eia Con chene ? 

Def. Se tu la vuoi fentir vien meco 

da Viengo , 

Defpino, e l’ho pur caro 
pi veder quefta cofa ; e s’ io l’ imparo , 
Vogghio uni volita in fur’ un paiìco anch’io 
Fare il mie cicalio . 

Def. Andiam Ciapo : 

eia, Andiam Defpino 

A Vedere in fulla feene 
La bugia quanto fa bene , 

Che talor par verità. 

Def. Vieni Ciano , . . 

eia. viengo ben’ e volentieri ; 

» " Ma che il falfo paja vero. 


Non 
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Kon vuol mica al mio penfierò 
Comparir più novità • 

t 1 N A L E 

Ciapo c Defpino. 

» 

Df/* clic ne di’ tu ? 

; Hai villa la Commedia, orti piac’ ella? 

C//*. Corpo della rovella , , . 

La mi piacquette ail certo. 

Ed ancor mi ftrabilio , 

Son’ ito in vifibilio . 

Df/. Chi t’ è piaciuto più ? 

C;«r. M’ enno piaciuti tutti; 

Più di tutti però quii fjrvidore, 

M' ha dato nell’ umore . 

Df/. E’ quello il fervo fciocco. 

Qi». Gotefto ferfetocco , 

Affé mi ha fatto ridere, 

Mi s’ è auto lo llomico a dovidere • . 

Df/. In fomma anche tu fei 
Dell’ umor di più d’ uno ( o che miferie ) , 

A cui piaccion qli fciocchi e gli fguajati 
.Più dejie genti lavie , accorte e ferie; 
Finalmetjte e così và ; 

D’ un uòm faggio, arguto e dotto 
Più diletta un matto, un cotto. 

Un buffon che rider fa . 

Di quegli innamorati, e che nc dici? 

* Cl«. Che vuo’ tu dir di quei. 

Che fan da Ccciabrei? " 


Df/. 
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Def. DÌ cbtefti 

Cia. ......... Mi piacciono , sì sì .? 

Ghi enno quegghi , ch'han detto 
Quelle belle palore , 

Con un sì grand’effetto 
A quelle do' fignore, 
eh’ io non I’ avo abbiadate , 

Quando vennano ter Coll’ altra gehte. 

Chi enn’ ellan 

' Vef. Vedi tu, fe tu fe* gonzo 

Non fon donne altrimente ; 

' Quelli fon due ragazzi 
Travediti da donne . 
eia, O fangue di Marchionne , 

Queft'è grande di vero ! 

Che domin mai cicali ? 

Io per me l’ho credute 
Donne prette e riali . 

Pover’ a me*,^ 

Che s’ha cgghi a fare? 

Io mi feonfondo . 

Come s’ha a vivere, 

. Come a campare 
In quefto mondo , 

Se quii che fcntefi , 

Se quii che vedefi 
Vero non è ? ^ 

J)ef, Non ti maravigliar di quella cofa , 

Che faccia un uom da donna;* 

Perchè quefto riefee oggi benillìmoi, 

E tra gli uoinin babbacci ufa alfailfimo» 
Penfa fe.tu„ vc^cllì , o Ciapo mio, 

Le donne far da uomo , 

Anche fuor di teatro , e I’ ho vift’io . Qjuel-. 
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Quelle- donfte ‘accorte e Ielle » . 

Ch’ han fortuna , e eh’ han virtù 
Dì trovare i-lor mariti 
eh’ un po’ lian rimbarbogiti , 
Indolciti , 

Buoni buoni, 

Son ben prette , 

Pronte e fnelle 
A cavarli le gonnelle , 

E fi mettono i calzoni , 

Nè ^li- pofano mai più* 

'Ci». Fin qui l’ intendo anch’ io ; • 

Imperone le donne dii contado 
Fan da uomo di rado . 

Uferebbe anche tra noi. 

Che le donne , o prima o poi ^ 
Metterabbanfi i calzoni , 

Se noi futtlm bacchilloni 
Di lafciagnene portar. 

E quand’ona fé ghi. metta. 

Noi abbiamo una ricetta , 

Che con quattro fregagione 
Sulle rene co’ il battone , ■ • 

Serve a fagnene cavar • 

Def. Son rimedi cotcfti 
Da villani par voftri . 

Cftf. Enno rimiedi , chene 
Operan pretto e bene. < 

Def, Sì colle beftie. 

Ci». % • . • . . E colle donne ancora^ 

Se beftie eli’ enno. 

Def. O via , 

Difeorriam d’altro.* la commedia in lemma 
T’è piaciuta ? da. 


i8(5 P A R T E SESTA, 
da. . . • Dimoilto , 


Dimoilto, dimoltiffimd : 

■ C’cbbi un gufto grandiflimo.* 

Anzicch’io vo’ pregart , 

Il padrone, un’ ailtr’ anno 
A fammi recitare . . „ 

Def. E da che vuoi tu fare >. 

da. Da quii eh’ io farò il cafo. . . . 

Def. Il contadino 

Mi par che fìa la tua. • 
da. ^lefta parte , o Defpino, 

Polinm far tutt’ a dua , . ■ , 

Se tu adeìTo , che fe' leccatagghiere , 

Forfè non fe’jdovcnto Caaliere^ 

Def. Hai ragion , tu m’ hai colto : 

Tu non fe’ punto ftolto . 
da. Noi ailtri abbiam le fcarpe 
Grofle , e il cervel fottile : 

E talor c’è tra noi sì dil ciovife. 

Che non han tanto aHcunl cittadini , 

Che ftrofìnano i lucchi c i farrocchini. 

Def. Orsi!,, ciafeun di noi - * , 

La parte, eh’ ei potrà, faccia in foftanza . 
da. Ora tuia difeorri t 
Con un po' di creanza. 

Def. ^ Nel teatro oggi del mondo v 

da, * Chi fi fia più goffo e tondo; 

Gran cervello moftrerà 
.Se la parte , che gli tocca , - - 
Senza por nell’ altre bocc^ , 

Farà ben , com’ ella và . . > , 

FINE DELLA PARTE SESTA, ‘ ' 

. T A. 
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TAVOLA 

DE’ SONETTI, 

che fi contengono in quefta fèfta Parte • 

S O NE TTI S A CKI. 


SONETTO 

■ Pel Natale di N. S. 


I . 


Oj^»or , ^er quul dejìo fcendi diti cielo . 

IL. 

Nella Fella dell’ Epifania . 
Cfl novello apparir di sfolgorante'» . 4 
, III. 

Nel medefimo foggetto . 
Erode l' empio con , idea rubella , 4 

IV. 

Ego fum Pallor bònus . 
lo fon quell’ amorofo', e buon P'ajlore . 5 

< V . 

Nel medellino foggetto . 
Corrono sì , ed hanno tanto a vile < 
* " VI. 

In morte di N. S. 

Per falvi ^«o/_ ccndur del cielo al porto . 


pag. 3- 


VII. 
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Kell*«rporfi l’antica, e nFtiracolora Immagine del I 
SS. Crocififlb fpirante , nell’ Infigne Collegiata 
Chiefa, e PrepoGtura d’ Empoli ^ da’ EratclU j( 
della Compagnia di S. Andrea* ’ j 

Que/l’ rmm*rìnj fi 9 d’ un Dio y che muore 

- Vili. 

In congiuntura della Procelfione del miracoloTo» 
Crocififlb., fatta Tanno i 7 iz, dalla Compagnia > 
di S. Anfano di Piftoja , s’eforta T Italia ariU 
correre ad elfo, ne’ predenti bifogni * 

J^ifera 'ItulìA > e chi ridir mai pùote ,7 • . 

IX. 1 

peccatore avanti al Crocifi/To . ; , 

Signor y tri miro agonizzante in Croce • ’ 

X. 

In lode di Maria Vergine Santilllma* * 

ì/^rgine eccelfa , e quale umano ingegno . S * 

X I. 

Per la fua Santiflfìma Concezione . ; 

Kondum erant- ahyjjì y (è* ego jam concepta era*» « 

Hon per anco era il mondo , e gli elementi .8 ' ‘ 

XII. I 
Alla medefima per una fua miracolofa immagine ^ 

efiftente nella Città di Prato , detta’ la Madon- i 
na del Giglio. 

Che alla tua fama immagine davanti.^ ! 

XIII. 

Efpolìzione d’una pia Immagine della nìedelìma *. 
folita farli perle fede dello Spirito San^, nel- 
la Chiefa della Pieve di S. Piero in BolToto/Dio- 
cefi Fiorentina . 

J?/ auejli d}y (he dall’ eccelfa 

Ne\ 

» 

• i 
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XIV. . 

' - Nella dì lei Aflunzione al' Cielo. ’ 

Qu* 'ejl ifla , quA gfceadit de deferto dAliciit ttffueat» 
Chi è cojlei t eh' alltt eelejie fogli»* io 

XV. 

Nell’ incoronazione d’ una di lei Sacra Immagine 
efiftente nella Chiefa de’ Padri Teatini di Mon« 
tenero, fatta in Livorno 1 ' Anno 1690 , 
Vergi**e e Madre del Motor fovrano . io 

XV r. , 

' Il dì j Agofto 171^ > Feda di S» Maria della 
!’■ armi Criftiane comandate dal S, P. Èugg: 
nell’ Ungheria ottengon vittoria del T^ 

Kel df y eh* apparve in full’ EfquiHo rttonfe 

XVII. ’ / 

Per S. Giufeppe, : >• 

Chi è'queil* «orar, eh* è vergine e nn»rt 

XVIII. .. 

. S. Felicita così conforta i fette -tot. 

frire il martirio. ' • 'iT; 

Avidi d* efeguire empio precettq , l't 

XIX . ; . 

Nel medefimo Soggetto _. ■ „ 

^i^ii i vifeere mìe y da me nUtriti. i t 

XX. 

S. Romualdo , fentendo che Sergio fuo padre.* 
era rifoluto partirli dal Monaftero dove feco 
s’ era ritirato , acciò non parta , 1’ imprigio- 
• na e così gli parla. r i 

Ove ne*andavi , 0 padre} e qual configli 0 , 

XXI. 

Jl medefimo Santo riprende. I’ ImperAdore Ot- 
tone di tradimento, e 'di. adulterio .• 

T ' ,Che 
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Che il vstlor di tue f quadre e del tue brando ^ 13 
XXII. 

S. Pietro Martire col Sangue che.verfa dalle 
rite dategli da un (icario, fcrive in terra col 
dito il Credo . 

Con nuoxfu trudeltà , non anche udita, 14 
XXII 1. 

. •> Nel medeitmo foggetto ., 

Jdempi pur lé fcelei^ate brame .14 

XXIV. 

Nel medefimo foggetto. 

O dtl ntio buon Signor emt>j ribelli , 

XXV. 

S. Gio: Gualberto perdonando all* inimico al- 
lorch’ era per ucciderlo , il Crocififlb a tale 
; azione miracolofamente chinò il Capo. 

Già ,• per punire il fratricida indegno . x y . 

XXVI. 

. S. Francefco di Paola fpezzando una moneta d* 
Oro , fralle molte offertegli dal Rè di Napoli 
per fondare un Monaftero , da quella n* elee 
fangue . 

Tronto retufo ^ o Re , 1 ’ ore e /’ argento, t 6 
XXVII. 

S. Pietro d* Alcantara paragonato alla pietra’. 
Tietro alla pietra egual ti f cargo y eh quanto , t 6 
XXVIII. 

Rofa di Lima ft paragona alla Rofa. 
ite^H^di Rofa il vago nome porti, 17 
XXIX. 

I.a in^eiìma Santa era lolita cingerli il capo con 
t upa corona d’ argento di fpine . 

Q^t ti muove dejto , grand* Eroina, 17 • • 

XXX. 
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XXX. 

Per S. Lorenzo. 

Vhhidite y mifti/lri empj\ alle veci, i8 
XXXI. 

S. Luigi Rè di Francia fervendo egli lleflb i 
poveri a menfa . 

rivolgete il piè y miferi erranti , i8 
XXXII. 

Epitaffio al lepolcro del medefimo Santo . 

ferma devote ^ o peregrin le piante , 19 
XXXIIl. 

S. Odoardo Re d* Inghilterra, frali’ altre Tue lln^ 
golari virtù fi conferva Vergine colla conforte . 

Selingki ttbitator d' antri remoti, 19 
XXXIV. 

' S. Filippo Neri fugge alla villa di donna impudica, 

femmina rea^ d‘ impure fiamme acce fa. io 

XXXV. 

Jl medefimo Santo per perdere ogni ftima , fi fa 
trovare leggendo libri di facezie , e moftrando,. 
ne fommo piacere, ne richiede r approvazione • 

filippo il faggio , a procurare intento , io 
XXXVI. 

Il medefimo Santo per non avere un* eredità , 
rende miracolofamente .la finità all’ Infermo 
che voleva lafciargliela . 

Qual co* ben di quaggiù grand* edie avete, ix 
XXXVII. 

Il medefimo Santo fa la penitenza de* peccati 
degli altri. 

He* peccatori i gravi falli udia . 11 . 

X XX V I I I, 

Il medefimo Santo è mirabile nella converfione 
de’ peccatori, O 


/ 
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O tutti quanti voi ^ che correggete • it 
XXXIX. 

Il medefìmo Santo in Roma , nella careftia del 
iJS* » toglie fei pani mandatigli per dargli 
ad altri in limofìna , fi ricorre al medefìmo in 
quefta di Firenze del 1709 . 

Se tanta caritade in terra avelie . ai 

XL. “ 

Il medefìmo Santo è caritativo con tutti , e in 
particolare colle povere fanciulle . 

Di caritade ognor varie f ac elle , 13 

XLI. 

Il medefìmo Santo intervenne a certe nozze ; e 
mentre fi fa il banchetto, comanda al P, Ce- 
fare Baronio ( che fu poi Cardinale ) che can- 
ti il Miferere . 

Dunque ove lieto -la fplendente face , 13 

XLI I . I 

Il medefimo Santo al contrario d’ alcuni che o- 
ftentano la fantità , procura d’ occultarla • 

Voi, che per parer fanti alle brigate, 14, 

X LUI. 

si prega il medefimo Santo ad afififtere a colo- 
ro che pretendono d’ imitarlo. 

Filippo umil , che disprezzafle tanto . 14 
X LI V. 

S. Ignazio Lojola , dalla lettura delle Vite de* 
Santi cava la Aia converfione . 

Legge di /acri eroi le injtgni gejl*. 

X L V. 

Il medefimo depone 1 ' armi nel Tempio di Maria j 
Vergine in Monferrato; egli parla . 

Davanti a voi , gran Figlia e Genitrice, aj 

Il I 
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XLVI. 

li mededmo in Barcellona, abbandonate 1 ' armi , 
dadi alle lettere . 

Spada f che gii de* miei trionfi a parte. x6 
XL VII. 

Il mededmo dà a* poveri quanto accattava per 
fuo foftentamento * 

Quefti in abito vile , in Volto aufierù . %6 
X L V 1 1 1 . 

Per S. Francefco Saverio, detto l’Apoftolodcir 
Indie . 

Davanti al figliò, che alta' dejlra fiede , ly 

XLIX* 

• Il nfiededmo Santo per acquietare una tempeda 
di mare vi cala un fuo Crocidffb , che vi rcfta 
fommerfo, che poi da un Granchio marino mira- 
colofamente gli fu riportato; li Santo parla » 

Infido mare, ufurpatore ardito, %■) 

L. 

San Francefco Borgia , come Cavallerizzo maggio- 
re dell’ Imperadore Carlo V. conducendo il ca- 
davere dell’ Imperatrice Ifabcllaa feppellire in 
Granata s in farne la condegna , vedendolo cosi 
deformato, ftabilifce d’ abbandonare il mondo 

Non vaneggia la vifia* egli è pur quelle * a 8 

LI* 

San Luigi Gonzaga per tormentare il fuo cor- i 
po d cigne i • fianchi con quelle ftellc di fer- 
ro , che fervono di fprone a’ cavalli . 

Tanto avea di patir le voglie accefe , 

LII. 

San Gaetano coftantcmente ricufa copiofe rendite 
offertegli da un ricco Cavaliere Napoletano. 

Tj ^LIII. 
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Jìimmi , e ftrdorta àìì* atiit mio ^ GattnHo , tH 

LUI. 

Il medcfimo fcopre 1 ’ ercfia di Bernardino Occhino* 

Di Lutero feguia l* enorme efempie, xf 

LI V . 

Il medefimo fentì rapirli il cuore dal petto , i- 
che alato ne volaiTe al Cielo. 

Davanti al Re , che tra* celejli cori • 

L V. 

II tnedelinìo facendo viaggio per mare da Veneti* 
a Napoli , raccheta una furiofa tempefta 4 

Dell' Jiriatico mar notante legno, jo- 

L VI * 

. Il medelinno è chiamato da Noftro Signore ad 
aiutargli portar la Croce in fpalla . 

t^a regia , dove jla (ìriove tonante * 3 r 
LVII. 

Sant’ Andrea d’ Aycllino ha un puro delìde*- 
rio di amare Dio, e di patire pel medcfimo. 

^mar te ^ Signor mio , per te patire , ji 
L V 1 II. 

Il medellmo nel cominciar la Tanta MelTa, toc- 
co da accidente apopletico perde la parola j 
e poi muore . 

ciato de' [agri arredi ^ orafi Andre», 3» 

LIX. 

San Niccolò Arcivefeovo di Mira fovviene tre 
povere fanciulle pericolanti . 

Lo telante di Mira almo pafiore . 3 x 

LX. 

San Pio V Sommo Pontefice , elTendo fiato fio- 
fio il veleno a’ piedi d’ un Crocififib, i qua- 
li il Santo era folito di baciare, vide in tal 

• - 


atto la fanta Immagine ritirargli a fc , e fi figu- 
ra che così gli parlafie. 

Hon ti rechi {pavento ^ o dia jtupore , 55 

LXI. 

Per S. Antonio Abate . 

'Antonie tu y che a gran battaglia accinte, 33 ' 

LXII.' 

S, Tommafo Apofloio non crede a’ fuoi com- 
pagni la refurrezione del divino Maeftro * 
Tommafo y e perchè fei sì mifcreiente , 34 

LXIIl. 

Per la Beata Caterina de' Ricci , nel gior- 
no della Refurrezione del Signore, egli ac- 
compagnato da Maria Vergine , da’ Santi 
Maria Maddalena , e Tommafo d’ Aquino g 
con un preziofo anello la fpofa. 
tx* il giorno j che al Sol s* anticipare, 34 

L X'I V . • 

11 Beato Pietro Gambacorta di Fifa , Eremita , 
chiamato al paterno Principato per tradi- 
mento feguito in lui , così rifpondc ; 

Cb* h Ufei ^ttejla grotta y ove giocondo , 35 


i 
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SONETTI morali. 
S O N E T T O I. 

T T augetUito udii così e.tìóro , 3^ 

1 I • ■ ‘ 

Rttcchiufo in gabbi A un augtllin vid io, 3^ 

I I 1 » 

Io me »* andava tacito e folcito , 3-^ 

IV. 

R ormar fi un augellin fianco dal volo, 3S 

V* 

Inquieto augellino y è che t* accora, 38 

V I » 

Qual fanciullo bendato erra fovenu , 39 

• Vili 

La madre amante al pargoletto figlio .3$ ^ 

. Vili. 

Quei che di notte è per cattiva firada , 40 

IX. 

Qual peregrin j thè nel più cupo orrore .40 - 

X . 

Al peregrina che corri via fmarrito 

,X I . 

Se io vedejfi un pafieggter sì fiotto , 41 

XII. 

Come a guadare un rapido torrente , 41 

XIII. - 

Al marinar y che dopo atra tempefla, 4» 

XIV. 

Getta nell' onde accorto pefcatore • 43 

xV* 


XV. 

Vtdi quel ragm\ quanto gira ei erra , 45 

XVI. 

Quàl rozza impura maffa ejlratto l* oro. 44» 

XVII. 

Vidi la faccia fcolorita e bella -, 

XVIII. 

Occhi miei y che facefle? oh del mio cuore , 4$ 

XIX. 

Sulle rive d* un fumé un dì pofando^ 45 

X X . 

jfìma mìa, thè Yacchiufa in fpoglii frale . 4^ 

XXI. 

Veggio del viver mio -, quanto pik vivo » 46 

XXII. - 

Dimmi, 0 Tempo , perchè V alto tuo volo. 4? 

XXIII. 

10 mi doleva della cruda Morte . 47 

XXIV. 

11 mezzo del cammin di noffra vita . 4S 

XXV. 

Mio Cuor , che vedi in queflo baffo fuolo . 4t 

XXVI. 

Signor, vidi venir quefl’ alma rea. 49 

^ -xxvii. 

Sazj di loro' inutile fatica m ^9 
• XXVIII. 

Era Kirtii’ preffo alla regìa Jìanza, 50 

XXIX. 

Sopra la diverlìfà dell’ ultìitio giornò di Car- 
novale al primo di Quarefima, 

Alma, qual mutazion vedi in brev^ ore . Jo 


XXX. 


XXX. 

Sul mcdefiino foggetfo. 

Jeri per ogni vi» corjì ridente • 5t 

XXXI. 

Ncir atto che efcono due fpoii di Chlefa, vieit 
portato un morto per feppcllirfi . 

Tempio appena ufeir vidi un novello « 51 
XXX II . 

Amante pentito de’ fuoi folli amori , vede il 
giorno del Venerdì Santo la donna amata^ 
che ridente lo mira . 

Oggi, cb' è il dì, eh* al Sol fi fcoloraro, 

XXXI II. 

Nel medefimo Toggetto • 
fj Era il giorno , eh' al Sol fi fcoloraro . 5» 

X X X I y . 

Che cofa fiano i figliuoli • 

Frutti, dolci di rado, e fpeffo amari» J3 .• 

XXXV. 

che cofa fia la -limoHna. 

Offerta fatta in terra , e in del portata . 53 

XXXVI. 

In occafìone di (ìcdrà. 

Qotr cento aperte bocche arido il fuolo • 54 
XXXVII. 

Moralità cavata dalla Rofa. 

Quella rofa gentil, che ad ogni fiere , 54 
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SONETTI AMORÓSI. 

SONETTO I . 

ven/fe incontro il fraudolenta Amote , 

il. 

Per V erto di mi* vita afpro fentiero k ^6 

HI. 

Per l* ulto m*r di queflo mondo infuno» 55 

IV. 

Di portarmi l* fptme ardir mi diedi '» 57 

. V . , < 

AlioT maionna^ebe permeffe ìlFàto» 57 

VI . 

Per la regi* d’ Amor fen giva altero . 58 

Vii. . > 

Per placar della inià donna il rigore » 5t ' 

Vili. 

La forti che di me piglia Siletto é $9 

IX. 

JE chi è quello Re, che del fuo regno, <• .* 

X. . 

Agonizzava il cuor j mifero amante » 60 
, XI . 

Donna vid‘ io , tì di bellezze ornata » 6& 

Xll» 

Quel temerario ed arrogante Amore , 6t 

XIII. 

biella tocca del petto il cuor fignere » 6x 

XIV. 

Donna vidi io coti gentile r bella, 6% 

xv: 


XV. 

Severi editti pubblicò Cupido, 6t , 

XVI. 

Come ila la civetta in fui mazzuolo » 6^ 

XVII. 

Amante dona bicchieri , e fiori all’ Amata • 
cb' a te mand’ io ^ eriflalli e fiori » 63 
XVIII. 

Amante lontano dall’ Amata, vede una donni 
Turca che la fomiglia . 

Lungi da te j Fillide mia^ le piante, ^4 

XIX. 

B. D. che coglie fiori. 

Bella vid’ io j che degli ejìivi ardori t 64 

0 

SONETTI FACETI, 
SONETTO I. 


In mòrte della sua Diva . 


éOrt un foltel (cred* io ) da pizzicagnolo , 6$ 

II. 

A far le punte a i dardi Amore flava , 66 

III. 

I fuoi vajìalli non contento Amore • 66 

IV. 

T>iSi ud Amor ^ che meco venne unjratto • 6j 

V. 

Un dì che '/ petto i* ave* chiufe a fportello » 6j 

VI. 
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VI. 

S3pra d’ un pala ^ in vafla piazza eretto» éS 

VII. 


lo vidi un giorno yueW arderò imbelle » 6% 

VII!» 

jlmor matricolate per Notajo , 69 

IX. 

Sappi , • crudel , come ^ a notte Amore . 70 

X. 

Qhe penjt tu ^ eh* e* mi fu/ìe venuto» 71 . 

Chi è quejl’ infoiente facimale . 71 

X II. 


Il bjrro, e Amer tra loro fe la danno, 71 

XIII. 

Kel mondo per goder Cupido accorto .75 

, XIV. 

Belli occhi di B. D. 

Occhi tton JietCf (ìete due panelli » 73 

XV. 

Amante in tempo di notte, cantando fotto le fi- 
neftre dell’ Amata , tocca certe faffate . 

"Era la notte y quando cheto e folo . 74 

XVI. 

Bella donna così rifponde ad un certo che pre- 
tendeva d’ effer Aio amante . 

, che , per far da cecisbeo certefe . 74 


/ 
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S°b NETTI VARJ: 
SONETTO I. 

Amante in farli monaca la Am amata . 
y^Ar/t, ru nhh anioni', ti io cofiaaPt , 75 

. li* 

Nel veftirlì monaca nol;>il donaelh col nome (fi 
Colomba , 

GIÀ dijpiegando una Colomba it volo, fS 

lU. 

Nel veHirf! monaca una donzella nel venerabile 
Monaffcro di S. Giovanni Evangeliljta det;tQ 
di Boldrone.. 

Giovanni il Difcepolo dilet^ , 16 • 

IV. 

Monacandoli una figlia dell’ Autore col nome.» 
4i Donna Angiola Spera in Dio. 
tigli* y tu nt' abbandoni i td io coflante , jj ■ 

" '' 

Rifpofta della Figlia . 

Pudrtf mi parto per morire al mondo, 77 

V I. 

Vien richiefto 1* Autore a fare J4U Sonetto pel 
vcflimcflto d’ una ir»onaca « 

Pietro^ che r‘ ha egli a dire in un Sonetto, 7^ 

VII. 

Ad altro amico in limile occalionc. 

Signor Loren%o mio caro e diletto, 78 

Vili. 

r E’ chiefto all’ Autore un Sonetto in oecafiorw 

del 
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del battemmo d*’i»n figKo d' un Cavaliere 
Te* veftimenti y e aacor pè' matrimonj . 70 

IX. 

Contro un Pittore che fece malfOìmo il ritratto ’ 
di Giovanni III, |te di PoIIonia, 

Se X lettera quadrata e- badiale, 80 

X . . ■ 

Contro il medelì^o ,che dipinfe un moribondo'. 

Con f udite e deformi pennellate .80 

~ XI. ^ 

' Donna brutta a cui pute il fiato . ' 

Su lidi di 'Benìcìa ; infralì* armento . 8a 

XII. 

Dottor di legge futo fchiavo da’ Turchi e mes, 
fo in galera , così parla . 

Lafeiato il Tejloy il Codice ^ e la Legge . 

xrii. 

Mufico che cantando in Teatro, in quel mentre 
’ cafra dall’ alto un pezzo di cielo . ' 

Zitti y canta Coralbo i oh che franchezza , 85 

XIV. 

' Il medefimo recita ad un Prologo , 'nel quale 
introducendovifì 1’ angiolo c il demonio; fa 
la parte di quello . . ^ 

Bi quella fetta, al f attor fuo ruhella . 83 ^ 

• • X V . 

Ad una caccia fatta nel ferragfio , due l^oni 
sfuggono alla' villa d’ un alino ivi efpofto . 
JllU'*v.accia jqr /’ altro ebbi a Jlupire . 84 
, . XVI. 

Pér una lepre ammazzata in caccia da una Da-' 
ma , e poi da ella donata ad una Monaca» 

•o lepre, d* ogni lepre pili ajfortit», 84 

.XVII. 



y 
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XV li; ^ 

Una povera donna dovendft eflcr gravata pet 
debito , perchè gli efecutori non le portijL, 
via il letto, dà loro per pegno 'un Crocififlb^ 
'No» afetiveU ^ « mio Signor diletto» 

: X V i ^ ^ 

Ad un amico che infegnando alcuni giuochi ad 
un fuo cane , gli fa ogni giorno una lezione, 
a foggia di predica » , ' i 

In far co(eJla preditet sì pia « 8 J 

XIX. , ‘ 

Amica dell’ Autore p'glia moglie , dal che fero* 
pre moftroll'cne alieno, 

Com' hai potute , padren mio garbato » $6 . ' . 

" XX. 

Ad un Cavaliere che per la fella di S. Barto- 
*■ lommeo, fa ogn’ anno un nòbil convito ava* 
rj fuoi amici . ’ 

Di San Bartoiemmee la voflra. fejla » %6, 

XXI. 

per una Dama gravida, a cui la gravidanza ca 

!1 fi 1* I nrt 



gicnava il vomito, che per. alcuni affari do- 
mejtici manda pel Maellro di cafa j effendo 
ella in villa. 

ra . che a trattenerla allegramente •. 87 . 

XXII 


'^g^tigiano non può fofFrire il gran caldo della ftaìe, 
«■pi-». Signor^ l* e/l ivo Sol /offrire^ 87 


X X U I - 

Ad un amico che non conclude n ai nulla 
Kon vidi un come voi mai fatto’ il cielo, 88 

XXIV, 

£ domandatogli’ Autore come debba effe^e il 
cecisbed. ' . ** . ' 
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Se V* ho a dki come farmi ciré dovrta . S8 

xxv.x 

■ Ipocrite paragonato a'Giud*,' 
l» voi un Giuda a ritrovare Jmf aro , 89 ... 

XXVI. * 

Ifl lode dè’ Fondatori d’ una nuova compagnia 
; fpirituale , eretta in un luogo dov’ cra_ po- 
ma una rìmefla,: 1 • . . ^ 

OA 'degni d* un eterna ricordanza ,190 

XXVII... - 

Ad una Dama che ha due canini , uno mafchio 
'ed una femmina, a’ quali ha pufto nome Poi 
lito , e Dianora * 

Furon due amanti tolito e Dianora / 90 . '• y «i 

XXV IH. ' , 

Ad un Cavaliere amico dell’ Autore', che feco 
fi doleva' della mala arominillrazioncdelle fap‘ 
entrate . >' 

Signor i di grazia non mi raccontate, 91 ' 

XXIX. ■ ' ' j 

Ad un cuoco celebre, frali’ altre nell’ arrb- 
fto di vitella di latte, chiamato Mente 'per 
nome. . i • 

'J! far menzion d* Amor , Mente m' appella , 91 

X X X. 7 i ■ x’ . 
A colui, che ^1 dì di S. Gio; BattiAa ( Fefta 
folenne in Firenze . per elTer egli il Protetto--' 
re della- GÌDtà ‘)',‘rapprefentando il medeììmo 
Santo, va attorno fopra un maeftofo carro, e 
per la via. palTando dalla cafa d’ un parw 
ticqlare, per antica confuétudine ha colazio- 
• t ne , e finalmente è pagato per tal funzione 
• dal Pubblico • • i 

V . 


Vidi 


> 


1 


^ w 

Vidi quel pover* ufitn.^ehe trìMétc ,95 
XXXI. 

Nel fuddetta giorno. è la nafcita dell* Autore* 
Quel dì feSl* MMiginr ^de’ fiorentini»^ 95 . 

XXXII. 

Paralello tra il detto Santo 1* Autore « 

Di GiumbAttiJlu y « Sunto» il nome, avete. 94 
XXXIII. 

? si raccomanda 1' Autore al medelìmo Santo* •. 
Kel giorno fucro a voi , gran Precursore . 94^ 

; ‘XXXIV. 1/ 

■'* Nel giorno di S. Giovanni » giugno l’ Autore in 
pollonia. 

OtZi di San Giovanni eh' è la feffa .9$ 

XXXV. 

* Sogno dell' Autore. 
onta dell* interno mio cordoglio, 9J 
X X X V 1 . 

L* Autore nell* eflere in Gondola. • 

OlTervo » in legno fral mentre m' aggiro. » qS 
^ XXXVII. 

L* Autore, non oftante 1’ aver perdonato al. 
cune ofFere fattegli , fu neceflìtavo a pagaro 
' non fo che danari , per caufa delle medeiime. 
’ji torto io fui villanamente offefo . 96; 

XXXVIII. 

V Autore in fua gioventù non puà ottenere un a 
' foftituiionc di Cancelleria nell* U fizio del Mon- 
te di Pietà. 

Sperai da un Monte di Pietade avere . 97 . 
XXXIX. 

E? rigettato da un altro impiego dal Soperforc , 
ouale pativa di fordità . , 

■ Vo. 
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tntw nflh Rif«rm 0 tioi»i ,97 ’ 

^ntra nell* Archivio Arcivefcovale per foftitu- 
to , dove il lucro fi tra« tutto da copie in 
fede , e da fedi di varie (critture che in effo 
enftono « 

Af 4 r//r#, fh( fatijle afpra i»rme»to , 9S ' 

XLI, 

Zi giorno di S, Gio: Decollato finivano alcuni 

- anni, che flava in detto Archivio con pochis- 
fimo guadagno, , 

Ol^i ^ qt*et gÌArnq^ a Preeurfor Qiovanni. o« 

X LI I , 

Impqlfihilità per 1* Autore di potere avanzar 

udti^ri • • • 

fri» fenz,» bfceq ttafcemn gii uectUi . 09 

X L I I*I , ; 

SI raccomanda a Dio , 

glcfhiene 4 dio ^ voi ^ che f»ntite .50 - 

. , XLIV. 

Ktngraiia r.Eccellcntinìma Sig,' Dottore Giu- 
feppe del Papa , Medico prefeptemente' dell’ 
A, R. del Sereniamo Granduca , allora dell’ 
M Reverendiflìma del Sercniffimo Pripcipc 
e Cardinale de- Medici, per avergli lodate* 
le compofizioni , 

fe mi prof fifa etern» ebtiig aratone , |oo ‘’ 

X L V , 

u meUerfi » guarire un' ammalato , xoo ‘ 

. XLVI, ' 

Al Signor Santi Elmi pagatore di S. A, Revew 
rendi flìma , che invita P Autore a Siena . '' 

0 ^ignor Stanti^ per venir» a Siena , loi 

Va- ‘ XLVII. 


, X L.V I I ^ 1 

Signor Santi f la voflra ‘ malattia , i®x ì 

• . XLVlil. 

Trimat eh' io .no» ‘ueiev* fua Eminenza, loz , 

• Al Sig. Tommaib Goxzi , uno de’ Segretari di 
S. A. Reverendilfima - - ' 

O Gozzi f di portar fammi il fervizìo » lot 

•' . ■ * ' ■. * * ' I ^ L • I ' f ^ I 

Al medclinio , che gli rimandi il memoriale gra- 
ziato, e gli Tcrive in verfi . 

jf’ ha refo.il voUro foglio il Catajliai , roa 

LI. 

Cozzi f ti prego per V amor di Qio, 103 , 

‘ LIL. 

Air Illuftrifs.. Sig, Francefeo Redi Nobile Are- 
tino , avendo ddtiato all’ autore il Tuo ri- • 
tratto . . • ... 

'Sanno quefi* occhi miei tanto fracaffo , 104 
LUI. ■ 

^ Al medefimo, ragguagliandolo del Aio viaggio 
con Monfignore Andrea Santacroce, poi Car- 
dinale , allora Nunzio in Pollonia , col qualo 
. andò per Segretario. • 

Signor Francefeo j i piedi in moto ha mejji , 104 

L I V . 

.. Nel far lo ftabillmento nel convento detto dell’ 
Anelile di Maria una figlia dell’ Autore , il 
Confeflore. dovendo in tal congiuntura avere 
lin regalo , per elTcr amico del medefimo non . 
lo vuole ... 

Ìi.%rttdì fajji lo' fiahilimento , 10$ 

L V. . 
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LV 

Al Reverendillimo Padre Abate D. Stanislao 
Nardi Vallombrofano , pel fuo prelibato caffè, 

' ' che dà agli amici. ' ! > 

Si dico» tafKe cofe , o Padre Abate, io$ 

• L V I • fc • V V 

Al Molto Reverendo Padre Fra Franccfco Mo- 
neta Cortoncfè' Minore Conventuale . celcbrcji 
Poeta 

Padre Moneta y i* ho conftdérato, zò6 - ' ^ • 

. LVII. 

Al Molto Reverendo_ Padre Maeftro' Fri Gioì 
Batifta Cotta Agoftiniano', non meno infìgnc ' v 
Letterato, che Poeta. ' . • .1 

Voi Ciambatifla y io Siambatifia ancora, 106 
, ■ - la V I 1 I • \ ‘ 

L* Autore manda un fitratto d' una femmina.* 
al Sig. Pier Dandini’, famofo, Pittore perché 
decentemente la ricopra di verte « 

Vi . mandai y Signor Pietro ^ a rrvejUre'. tOJ '* ' 

Lix. :■ 

Il Sig.- Andrea Caftoreo,' Cieco "Veneziano i èsi 
fendo 1 ’ Autore in. Venezia, di notte tempo • . 

lo riconduce a- cafa . - • ^ t' ■ 

Nell* ignoto cammi» variò V ionfufo . 107 

• I • -LX. “ i.;'"" .t v . 

Ad un Lacchè. del -Sereni flìmo, c ReverendilB- * -fr "' 
mo Sig, Principe- Cardinal de*’ Medici ,' dettò 
per foprannome, Rofàcòio peritilfimo in fa'r la 
barba . ’c ; - ... - ; ,, . < • . : 

Cernii Refaccio y che con’ tal. dejlfezza , io8 . 

X X I * - '.ài . V *. ^ ^ 

V Autore pel far Monaca upa fuà figlia pc^ 

■ V ^ ' 00. 
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nome Mafgheirità 


3>/ aitei mércMti già feàìti ^àttàrè . lol .'■. 

' ' L 5 CIt» 


V kmoH ih fatne Mohaca iln^ ahrà pel^ ttO* 
he Benedetti » . 

tiuando cafcà ààl tte\o ùhci faetta i 1 09 

L3iin. . 

SUàBccélIehzi U Sig. Anha TdreÀ SttoZiiPHh» 
* tipefla di Fotahò, è folJta ojgn' anhò regaUf 
r Ahtolté di àjthhé ftaja di 
definio gli fotio inviati li reguenti A>hetti» 
Tàfti VIU*^ ditiìtii à voce pie*» i 

, Lxiv. : 

deità k thè là eàfefti» • zzò 

■ . txvw , 

Ogàu* mi iieè » tbe ijutlì* anno è fiat»-» itò 
' V ^ '■LScy ti . • - ' 

tràUaHdòùiì Si fogUètìà àd àfeàìtare » ziz 
. ^ ; i , t3CV I ti 

0 « A X*. àrde ìtiiti ì è f* ^uefià fiate io fcérttà i |ig 

LXVIIIi 

.grulla i muta* iti 
.• . L 5 t I X.. . •* . • 

Sigìf orà f jI fiottio delia prefejfione^ ZE3 
-•'V. -xitXi- ■• 

ìioniedicà pàjfatà à dijtnaré * kij 

àodèiechì' Pi* 'Fafiòt d* Arcadi» à^ch* io ^ itj , 

: IX^lty ... 

^..pgM. nóh ? fiatò ‘ plinto vàhò i txS 
t XX in.-.'- 

4 ppettdk ^mU^ Vofir'^ifitilU»%à . t i $ 
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IXXIV. . 

Sèppi Voflr* ÈectllìHiitt ^ (he qutfi* 0Otto% tV) 

LXX V» 

Ciafcbedun dice ^ toyne quefla voita^'tìy 

LXXVl'. 

Signor» io ì;i ptofejfo e duplfc àia , itS 

-, LXXVl I* 

Il tempo j chi ìton ha convenienza , i ì S • 

► - Lxxviii. :> 

Kejla Vojlr* Etctllenia. ringraziata *119 

.. . / L X X 1 X » .A 

All’ Illuftriffiino Sig» Vincenzo Antlnort- Sot« 
toprovcdUote del Sale f !*• Autore gli fcrìve 
gli apprelTo fonetti > 

Per. quanto di tarnafo alla bicocca, ìtp « 

LX XX. 

lo gridai l*^ altro -giorno H fervitOre , no - '* 

LXXXI.’ 

Kaccont» eiafcttn' Chimico faceiuto , tlo 
LXXXll. 

Signor Vincenzo^ vi mando un Sonetto ^ ttt • < 

L X X X I I I é 

Siano daccapo ^ Signor Vincenzio mie k itt ' ' 

L XXX IV. 

Ogni nofiro pret/ethiOj ogni dettato, 4 il * , • • 

LXXXV* 

Signor Pinceazioj feno a mal partite , taj ■ A 
L XX XV I». 

L* Autore taccottianda una fanciulla ^ per Unà_« 
dote air lllurtrifs. e clarifs. Sig. Senatore^ 
Marchefe Ball Sigifmondo della Stufa. 

Queii‘ è f Signor Marehefi^ il memoriali « tt^,, 

V 4 ' ixxxvii* 


txxxvii. ^ ^ 

Al SereniiHmo c Revercndirs.’Sigftoìr Pìri^^t 
Frsnccfco Marini diTofcana* allora Cardinalé 
- de’ Medici ^:Memoriale.- ^ ‘ ..'i 

O Signor Cardinale EtninentiJ^mo , 114 

? ‘ L’X X X V II I* V - • : ■■ 

L* Autore dà le .biuòne fefte» cflendo egli nt* 
Roma^>. >1 . *• 

Con ogni ojfequio al Signor Càtdinale * àS 
f 1 il X- X X 1 X • - » 

Al medefimo nella fella di S* Martino , giorno 
_:;?fùo Natalizio* ■ - 

Oggi , è il dì confagrato^ a San Martino * 11$ 

X C '* - ■ 

Al medefioio , ritornando per S. Martino, la di 
lui nafcita . 

JUtorna San Martino ^ e il Nataiixtio * * 

’XCl . - .• 

Al medefimo ringraziandolo d'un Orologio.do» 
nato . 

Vi/S or .tenia .veder vicino^ ix 6 r»-" 

XGIl. '' 

AI medefimo , fupplicandolo d’ eflerc afcritto ai 
ruolo de’ fuoi .familiari •«. ..J 
Signor, vi. prego. a porcai al v.ofit^ -ruolo ^ • 

X.C.I I l'.A .1 

Al medefimo^ effcndo > eletto ; ir-muovo .Sornfwù 
Pontefice innoCenzio . duodecimo , 1 ’ autore 
, » .‘t.-rappr^fcnta 'il delrdcrio‘dir;vedCTlov'!i-/* J 
Signor, faeejle'il Papa': e iorho fenlito.,' ixj'.ì 
sì::.!' -X CI V-.' . 1 

», , fjAl medefimo per lej.Cefte. di. 'Natala * 

Venne quel San Martino jfofpirato* laS 
. " .ììVa;.,.ji i- V xcvt 
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étaapx'O'ìt Vo^t' in quefle fe(le -. Ji3 • 

. KCVA. . 

Al medefiitìo , peir un regalo di danari fatto all* 
Autore. " 

Venne un cèrio regttio , d'i monete k it<) 

.... ... .iXCV.II... V . 

Al Sigi Citr^inaìe t vaAriè'o Sonetto » izp 
i . , ' XGV.IIIv.!_ - , . 

Al medefitno , che. avèa .'dato ordine , che Aiti. 
tore fofle regalato i . . e. non- .fé ne . vedeva Ij 
effetto. - . • 

h« .femiffo dir >, the.^ofiy. AltetnAhj X-^ó ; 


lo lejjl f fbe Sitò. Biqro’ ttnn’-.mxttinàj, 130 

.C.‘ 

.. Al : ipedfcfìnao jLcW; aveva, chicftó all! Autorti 
la copia d’ una Aia predica .in.;yerA contro 
1?; JpQcriiià 

già il Predicaìore ha'fgYedìc^to , I31 

> . . . i w; ' ! .. 

'hn>.<limo/h%» venne' fnalraente\ lat . 

. • ••• • • CI I.Ì . .T.;. ■ 

Bet dare à Vc^Y Altezxnt -infor/navione 

■ '..Li-Sbrenilfima Eicttirice'; Palatifta vieh fut>plicà- 
ta (dall’. Autortt' a' raccomandarlo' all’ A, R, 
; del jScreittlfima Gran .'Duca fuo Padre iT gior» 
'i"i, tio della, di iui na£oita,y.iiel quale è la vigilia 
dell’ AfAinzione al Cielo di Maria- fenipre.^ 
Verginerf i - »« - ' • * 

torjì al Voiìro gran Pàdrt -Un Memoriale i 134 

V'.:..:. • v:,Mcrv 

fen.mezM della vojìra imerceJ^one\ 133 


5*4 


CV. 

Al Sig. Bartolommeo Pefcnti Aiutante dì Citnttx 
ddi* A. R> del Strenif$% Gran Ducà di To- 
fcana Cofimo III» 

jll fio noflro Signor , dite > o fefenti » 133». 

evi . . 

Io chie/i gli Otto al fadron SereniJJtmo » *34 

CVII. 

Finalmente f 0 Pefent 1^.10 ebii gli Otto* 134 

CVIII. • 

, Fetenti ^ io chiejit e forfi il memoriale ^ 135 

CIX. 

A Tua Eccellenza ii Sig* Principe D* Lodovico 
Lantè della Rovere.' 

Fer mia forte afceltai ^ Signorgentile* 135.' 

ex . 

•. A Tua 'Eccellenza il Sig; Benedetto Marcello Ho* 
bil Veneto. " ' • „ '■ 

V Antico pregio ancor l* oblio no/t fura* i^ 6 - 

e X I . • . , - i-T: 

Air Illudridìmo e Reverendillìmo Sig* eanonl* 
co Giufeppe Martellini , eletto Spedalingo dell* 
infigne Spedale di S. Maria Nuova . 

Egre turbe dolenti ^ oggi attendete * 0 y 

e X 1 1 , 

All* IlluHrilfimo Sig» Torquato Barbolani 'de* 
eonti di Montauto» elTendolì degnato in una. 
fua bellifCma elegia di lodar 1*. Autore fotto 

^ nome, di Sargonte . Kedentide ■ come Paftor* 
Arcade . 

I» voler tu fulla tua cetra d* orò* 137 r-- 

exiii*. ' 

All* Illuilrillitno Sig. Marcheie Codino Rìccat* 

di' -r 
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d! ih ledè del vagò hbljiliìTfitho ornametìtd 
di ftatue, barsil’ilicvi ^ td ifcfiiiohi alitichò 
di marrtio ^ che hobiìilah ìhaggiorniertte il 
cordile del Tuo Palazzò , t quello del fuò 
iCailno. 

aver f'uò /’ aHUcbità di prègio i ì^j 

djtivv 

All' iriiiftriiTima Sig^ Mafia Selvaggia Bofghitìì 
Gchtildonha Pifatìà, celebfe PocteJTa . 
eoi tato vii plettro afrefo aàcb' io , 138 

ex Vi 

in lode déllà Partii tà del Soihnhò Poh tifici -Àlet- 
fàndro Vili i 


1)’ JtUjfàndrO il Maeedà*tè la fàmài 138 

ex Vii 

A fuà lEccel lenza il Sig. Contò òtravio Pictolo* 

• mirti Àragoha de‘ Principi di Nàchodt j allu- 
dendòfì all’ Arme di fila cafa 3 thè è UnaCrd* 
ce 3 e in èiia cinque ihezzfe Lune * 

Signor y èhe àel a iiaimo pèrsero * 135» ' 

ex VÌI . 

Nel ritornò del medeltmò dalla guerra d* lìtì* 
gheria còrttrò del Turco 1’ ànno 1718, dovè 
reHò 'ferito nel vifo d' Uhà tnofebettata s t* 
gli parlai - ; 

Co/<i dove piti indomtià et ardente i i 3 ^ 

■' ex Vili» ■ ■ ■ 

in . morte ■ delj’ ÌlÌuliri(!Ìmo Sig» Abate ÀntolL* 
Maria Slalvini tìcntilUoiìu) Piorentiho , e celò» 
bre letterato i > f 

tièì SÀÌvini ful^ Urna il Teràpo iicctfe^ Ì40 

. ex I X . 

ih morte dcìl* Éccélkntifs»- Sig* ì)* Pier* An-/^ 
.. ; drca 
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drea Forzoni Accolti , celebre per la poefia^ 
Latina e Tofcana , fra’ Paftori Arcadi detto 
Arpalio Abeatico. 

O tiijlori d’ Arcadia infieme accolti, i^o 

cxx . 

L’ Autore in morte di .Aia Madre , 

Madre ! o cara Madre ^ il Tempo irato, zar" 
CXXI. 

Il medelimOjin morte d’ un Aio figliuolo in- età 
puerile. v. 

^<ie»tie io piangeva il figlio mio dilettò . lar 

ex XII. 

Tiangea la vita d' un mio caro figlio lai 

ex XI II., .1, 

Ricorrendo il giorno anniverfario della morte d' 
un altro figlio primogenito .dell’ Autore. 
Oggi è quel dì, nel qual mio Dio-,-'voleJle,: iaj. 

.:.cxxiy. - 

In morte d’ un giovane di flraordinarla ilatura. 

Cofiui dijlinto fu dalla Natura , 143 , . 

CXX V. " 

Nelle nozze dell’, Uluftrifs. c Clarifs. Sig. Sena- 
. tor Aleflandro Giraldi , coll’ IIluArifs. Signor 
... ra Prudenza Peroni . . : ' , . . , , 

Vide Imeneo, che avea intorno molti, 143 

. CXX VI... • . . ' ■ , 

AI Molto Rev. Sig. Francefeo Cionaccì nobil 
^ . Clerico Fiorentino fcrittore • eruditilEmo , « • 
Divoratore il Tem^o acciò difarmi', 144 
CXX VII.. 0 

Al m^efimo , per la grand’ erudiziottexon che ha! 
fcritta la vita di ,Sj Stefano Papa e Martire. 
§tefano il grand* Eroe, che già fu degno , 

' cx3^vm/ 
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CXXVIII. 

. - Al medefimo , per le lodi che' fece in morte 
' dell’ AvvocaTo ■ Agoftino Coltellini Fonda- 
tore della celebre Accademia degli Apatifti . 

■ Morte crudel col dardo fuo fatale, 145 

c -• ovCXXIX.' • 

A Aia Eccellenza Montìgnor Stanislao VViturki , 
Vefeovo/ di Polnania e Varfavia, deputato 
regio Ambafeiatore a condurre in Varfavia_« 
rr 'la Serenidìma ‘Edviga Elffabetfa PrincipefTa 
di Neoburgo , fpofa del Scréhillìmo Giacomo 
Regio Principe di Polonia' t’ anno 1590 « 

A Giacomo la Spofà ^ al Regno il Sole, 145 

^ ■ -ex XX -i . • 

Alla Reai Maeftà di Federigo IV , Re di Dani- 
marca, allora che fu in Firenze 1 ’ anno 1708. 
Gran Re y cui bacia -riverente il piede, 146 
' CXXXI. ' 

;“'Allà Serenifffma Violante Beatrice di Baviera-. 
Gran Principefla di- Tofeana, ' in perfona di 
una Dama che le comparve avanti in* mafch'e- 
ra da Pellegrina, 

Pvr/b la Vania infino a' regni Eo/; 145 • 

C X X X 1 1 ■ 

All’ Illuftrilliino Sig. Gio; Girolamo ‘de’ PaMt 
patrizio Fiorentino per la fua Orazione fatta 
'in morte dell’ A. R. del Seren’rflimo Ferdinando 
• Gran Principe di Tofeana , v- 
Vidi full' urnay ove fen giace eJl'Unt»',- 147 

ex X X I 1 1 . 

All’ Eccellenti (fimo Sig. Dottor Aagiolo Maria' 
Ricci profeflTore di lettere greche . 
hdnUrc da te colla ragion s' 'spinella . 147 

CXXXIV. 
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Al Mojto Reverendo Padre Aleuapdro Santoc9(« 
naie Palerniitano della Compagnia di Qesd , 
eletto a predicare nell* infigge Collegiata di 
S. X^orenzopcr |a Quarefinaa deU' anno 
per fiera tempera nel Qolf(% di Lione tardai 
alcuni giorni a venire ^ 

Ifovello Gion» id vi vorrei ch{amar(% 148 
CKXXV. 

Al Molto Rov^ Padre Malfeo. Azevedo dcl.U Cont< 
pagaia di Gesù « 

Voi avete convmtd e confutato. % t$t 

In lode d* un arpico che pretendeva d> poeta % 
e di teologo, 

Voi fiet e , amico X /opra un- eav^i hajo» ^53 \ 

CXHXVU, 

Al Mollo Reverendo Padre Fra Jacopo Cattai 
neo M'Ianefe Agofiiniapo Scalzo, Predicatore 
infigne in S. Felicita 1 ’ anno lyai < 
fotiire Giacomo, ^ anch’ io vote* lodarvi, 1J4 
c 35 K ^ V I I I , 

L* autore vico richieda da un amjco a fare uR 
fanetto in lode d’ un Predicatore, 
p#r nbh.i dirvi X 0 - [‘tre i miei doveri % 154 
CKXXIX, 

All* Illuftrifs. e Rev. Sig, Canonico Marco An-. 
tqnio de* MoT-zi P^r la fua nobile Orazione^ 
fatta fepra 1* Architettura, Scultura, e Piu 
tura , 

arti j, ■yoi di far pili vago il mondo, 155 
C X L. 

Air ^lluftrifs.Sig, Avvocato Agoftino eoltellini,'- 

Kacque 
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Kntquc il faggio Jgo/litooi e aliar , eh* ei nacque • %ii 

•< ! " 4 C X l« I » • 

, ,À\. Rev» Padre Abate D. Paolo Antonio Ligi 
Monaco Camaldolenfe nel Tuo Dottorato rega. 
la 1‘* Autore di guanti » 

Voi sì Jijete iottor di quei davvero» ij 5 
. CXLI I. 

All’ Illuflrifs. Sig» Antonio Magliabechi Biblio» 
tecario del Serenifs. Granduca Cofimo IH . , 

Vidi j Antonio j la Gloria ^ che fronde a » 156 
.ex LI II . 

' Jn perfona del Sig. Giuvacchin Fortini Scultore, 
in quella parte Architetto nella fàbbrica dell* 
Oratorio di S. Filippo Neri. 

Quella d' Architettura opra primiera» 157 
. C X L I V . " 

r*AI medefimo per le fue due bellilfime ftatuc 
esprimenti una la Purità ,e 1’ altra la Carità • 
Foh ! quella Furiti sì bianca e foda»,i$t > 

CXLV. 

; Al medefimo: per la figura d* un Ercole da^ 
lui fatta . 

QuelV io ^ eh* ebbi una forx.a badiale » .x$9‘ 

CXLVI. 

■ Al medefimo , per due fwe figure d’ un Bacco , 

_e d* una Baccante, che reggono cert* urne^ 
di Porcellana . . 

Se un Bacco e una Baccante y ebri di vino» 159 
y CXL V lì . 

In perfona del medefimo , a cui fu propofla-. 
per moglie una donna ricca , in fpecie di « 
beftiame , • » 

lo credo certo , che quel f areni ato , 160 

CXLVIII 
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i 3^? .V..;-., ■’ cKiviu/: y'- 

in twrforta de] medefimé, fcmifigliato dal pigliar 
; moglie per via da^un Cavaliere. 

Oua»t' elU mi riffonde ,’ho btfif udito ^160' 

In ncrfona del mcclcftmcf, per aver veduto il ri- 
tratto di colei-, -che -gli fu propofta per ispo- 
*"■ fa , rifponde ài fenfalé . ; 

Uo veduto il ritratto delia- fpofa, lóx 
V . . t., • • 

Al Sig, Onorio Marinari’, Ettore eccellcntiffimoj 

• ’ per ùnà capannuccia bèlliflìma di fua mano . 
'mrcè della 'tua mano , 'Omrio , io vidi . i 6 i 

C Li I • , . 

la voU f a Capannuccia , a dire il vero» i6z 

CLII. • 

‘ ' Cognóvit bos poffelTorem fuum , & afinus pr«- 
• fepc Domini fui . „ . \ ' 7. • . . 

Chi è quel bamhin così genttle e hello , 163 

C L 1 1 1 • j 

• In lode del ' Signor Silveftro Lofi maeftro è 

fcherma . . 

Bravo Silveftro, net tue finto agone. 163 

CLIV. 

Eflendo propofto fe la natura fi mpftri più'roi- 
" rabile, o nel eolor delle piume , o de’ fiort. 
S>i concetto fon io fr agii qual fiore . 1^4 ' 

Se più prevaglia a dominare gli affetti » 0 la-ì 
‘ Virtù o la Bellezza . 

Per decìder», fe piò vaglia Bellezza. 1^4 

C L V I • 

e- nell* educazione fu più lodevole la piace- 

vo- 


volerza , o il rigore,' 

Col Sole il Ideato un dì /’ er» pieegte , xtf J 
C LV I I. 

Se fia meglio parlare alla damale non vederla,’ 
o vederla, e non poterle parlare. y 

Dover vedere y e non poter parlare, x<5$ 

C L VII I. 

ElTcndo propofto come il Principe polTa conofce* 
re t Tuoi valTalli . 

Dell' uomu il riconofcere e vedere, i66 
GLI X. 

Al Problema propofto fe fia maggior difgraiìa 
del vizio 1’ elTer punito, o 1’ elTcr tollerato» 

Queir io y della virttt mortai nemico , i66 

CLX. 

Eftendo propofto chi fnlfe più fedele al conforto 
o Lucrezia,, o Penelope. 

Qttand' io cercava dt veder y chi amante, t6f 
CLX I. 

ElTcndo propofto fe fi operi più virtuofaniente.* 
nelle prof^perità , o nell’ avverfità. 

„ La gola y e il fanno e /’ otiofe piume , 167 
C LX I I. 

Eftendo propofto chi morifTe più gloriofo, o 
Socrate , o Catone » 

Mentre in morir chi fiafi immortalato , idS 
C LX l 1 1 . 

Se più debba ftimarfi o la Mufica , o la 
Poefia , 

Canti il Mufìco pury canti e ricanti, x6Z 
CLXI V. 

Se più fia gloriofa la penna, olafpada. 

Per acquifiarfi onoty V uomo comparte, 169 

X CLVX. 


Jlt 


CLX V. 


Sopri il volto di Filli amante riamata da F*ii> 
leno, volano un’ ape folle guance, c unaJ* 
farfalla intorno agli occhi. - 
In rrnn penjtero , o Villi mia diUtta . 

CLXVI, 

Traccagnino fpofo, che conduce da Bergamo la 
fua fpo(^ in tempo di carnevale a Firenze . 
n; Bergamo venvh* io colla mia fpofa, j-yo 
CLXVII. 

Parafrafi del noto fonctto del Marino, Jpre 
V uomo infelice aliar che nafee , ec. 
Spalancagli occhi il pover' uom ^ quatti' efee * l^9t. 


SO- 


i 
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SONETTI VNISONI 

i 

SONETTO 1 • 


Speranza in Dio. 




di me. Signor, Signor pietà, 171 

II. ■ 

Il tempo fogge , e la'' morte s’ accorta'. 

Il Tempo vola, ond' e eh' io grido: Olà, ijt 

III. 

Cantatrice , che (omiglia 1’ autore . 

Cara Signora, da quel tempo in quà, iqz ’i 

IV. 

L’ Autore trovandoli in Germania, per non fa. 
per la lingua tedefea , non può ottenere una. 
carica offertagli . 

Dunque per non faper parlar Tedefeo , 17J 

V . 

Querele dell’ Autore. 

Talor mi mordo il dito^ e il crin mi Jlrappo , 17* 

VI. 

Canchero poi ! io ho ragion , s* io imbarco, 174 

VII. 

Fortuna, 0 tu f e' ingialla , * fe* briaca, 174 
' Vili. 

Montato un dì fui Pegajeo cavallo, 17 j 

I X . 

Poetico furor più non m' affiglia .175 


X % 


X. 
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X. 

'•All' Illuftrrfs. Sig. Giovanni Patmio Taaffo 
eruditiffìmo Cavaliere Ibernefe . 

Toicbè per fama voi noto m' ha fatto . 174 

XI . 

Ad un uomo feraplice detto per nome Cep- 
pino. 

Ceppino miOf ti vo* di bene un faceo , 17 ^ 

XII. 

Il medefimo parla così di fe flelTo, 
lo fon , Ceppin , figliuolo di mia mà . xjj 

XIII. 

All* Illuftrifs. Sig. Canonico Giufcppe Antonio 
Caftigitoni nobll Milanefe . 

Canonico, mi avete tocco un tajlo , 177 

XIV. 

All* Illuftri^mo Signor Marchefe Giacomo Fa- 
gnano Milanefe chiedendogli nuova d* un a- 
mico . 

Che fa /’ amico già figlìuol i' Ignazio, 178 

XV. 

Contro al Turco allora che con formidabile 
efercìto 1 ’ anno 1683, venne folto Vienna d’ 
Auftria . 

Empio y la forte le vicende umane. 178 

XVI. 

Eacefli , 0 Trace, i tuoi e anelli in aria. 179 

XVII. 

' Di quel diadema, che il tuo crin Jt vanta . 179 

XVIII. 

Tiranno, e con ragion fe tal ti chiamo. 180 

XIX. ‘ 

Cadde quel poderofo , e quel tì vaffo , z8o 

XX. 
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XX. 

La Maeftà di Giovanni l li Re di Pollonia , venu- 
to a foccorer Vienna alTediata, cosi parla a 
fuoi Tolda ti . 

Chi cinto il fen di forte magli* e piailra, liz ■ 

XXI. 

Il Conte Ernefto di Starembergh Governatore 

in Vienna aflediata, così parla al Turco. i 

Benché cinto mi trovi , * mio mal grado» i8r 

XXII.' ^ . 

II Serenifs Carlo V , Duca di Lorena, dopo I’ 
ottenuta vittoria del Turco fotto Venna , 
così parla al medelìmo . 

Barbaro y fe di nuovo ancor t' ajfaglio, x8t ' 

XXIII. 

A’ valorofi guerrieri morti in varie bittaglie 
centra il Turco. 

O voi , che a foflener di Dio le parti * l8a 

XXIV. 

Speranza, che dovefle il Turco nell’ afleiio di ' 

Vienna rimaner fuperato. 

Io mi farei giuocato a pari e caffo. 18} ' 

XXV. 

ElTendo convenuto all’ efercito criftiano i levai 

1* affedio da Buda V anno i$84 . f 

Se ritorniamo alla natia contrada . 183 ! 

XXVI. .... f 

'Avendo un cuoco fatta una macchina dì ‘uochi 

artifizìati per le vittorie ottenute coìitìs 
' Turco 1’ anno 1-583 • 

Er? tu i fratei mio, matto 0 briaco. 184 

xxvri. 

Mentre d' un certo cuoco aieffe io parlo» 184 

I X 5 . XX’ 
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. XXVIII. 

Fcectofi*^*» broda fguazza , iS< 

f XXIX. 

Corrc^ione fraterna. - 
E quando j amico mio dirai tu i balla, iSj 
XXX. 

Contro un maledico . 

MomOfJIa cheto che fe vien la mazza, iS 6 
XXXI. 

A Suor Agnefa monaca converfa pel trionfo del 
fuo maggiorato nella cucina . 

Sopra tei bel pentolon , qual nave a galla . i 85 
XXXII. 

Per 1’ accademia de’ brutti . 

Eruttezuty oh quanto fei potente y o quanto, 

' ■ , , XXXIII. 

chi veramente fia brutto . ‘ 

Che fia brutto colui, che fu malfatto, 187 

XXXIV. * . 

Defiderio d’ efler più brutto. 

Fatemi il nafo pari , e un occhio caffo. 188 
> -XXXV. 

Bruto che fi duole del Pittore, che non ha_, 
fajo bene il fuo ritratto. 
io vidi.a quejli giorni il tuo ritratto. 18S 
i XXXVI. 

Conro una donna di vii condizione , fuperba • 
Tu y eie fai sì la bella e la galante, 189 ' 3 

[ ' . XXXVII. 

1 >S gu\nce minia pur , pela e fliracchia , 189 

, X XX VI II. 

n farmi oltraggio, tu fe* matta, 190 


XXXIX. 
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XXXIX. 

jn vin di fdtg »9 il fiere ciglio f\ am* » xjo 

XL. 

OlHua per voi fofpita ^ ognun fi lagn» , ifx , 

XL I. ^ . 

Benché fafiof» ti diletti e pafca, 191 . 

X LI I., 

He f entità piti d' un , che Jliant* e sballa . jfX 
XLIll. 

Che un fola amante ad una donna bafti* I 9 *» ^ 

XLIV. 

ji Carattere tendo ^ e così largo. 193 

XL V . 

Per Tirfi paftore amante di Cipri . 

Tir fi il (aggio pallore t or che fi /vagola. 19} - 
X L V I . 

Al Padre Giufeppc Scapecchia , della Compagnia 
di Gesù, per la Aia nobililfima accademia 
fatta in morte dell’ A. R. del Screniflimo 
Ferdinando Gran Principe di Tofcana, 1 ' an. 

, no 1713 . , ^ L- 

Per eternare un grand' Eroe fe fcaccbia . 194 
«• XLVIl. 

Un certo Ebreo fatto Criftiano , che fa da 

poeta . 

Un errore farei gro/ìo in grammatica, ip^ 

XLVIII. ■ - 

Se iflorico fufs' io come Cornelio. 19 f 
, I L . ^ 

chi ti dii di vtfiir cede/lo incarico . 19$ ■ 

• _ L . 

Tu, che- difendi $ ver fi colla fpatela . 19^ , 

X A LI. 



iti 


LI. 


Al raedelimo, il ProfefTor del ludo litterario 
fcr Poi , 

jllMcres tir Jucuodi •mnet let*mì»i • 19S 


L II . 


Al tnedefimo, il fuddetro pedante giuftamente 
ù efagera , perchè egli in una fua compoiìzio- 
ne abbia chiamato frottole le rime di Dao> 
t«, e del Petrarca . 7 

Oh Vbebicoli Vati » e («Itberrimi . *97 
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SONETTI pastorali 

S O N E T T O I- 

— •* 

Sargonte, ed Atefte, ; 


ten corri f Atefie I ove fi VX «198 

II. 

Dimmi t Atefie , di grazia^ e qual catarro . 199 

111 . 

A venire alla guerra io non mi calo, 199 

I V . 

Ancorché tu mi faccia un buon , prefagio . io* 

V . , ' 

Non è la guerra , come ufa la caccia . »oo 

V 1 . 

Diventa in guerra un Alefiandro Magno • X 9 X 

VII. 

Amico Atefie , • chi partir ti ìafcia . lOX 

Vili. 

lo fo che inutilmente me V incapo . xox 

IX. 

O bravo Atefie \ tu monti a cavallo» xo% 

X. 

Una nuova i P afieri x Atefie /cappa. 10 j 

X I. 

Atefie tuia gentile ^ io non Ci eafco . 10) 

XII. 

Voi non fapett , 0 ìiinfti alta battaglia 



X 

) 


XlUi 


35 » 

X ITI . 

Ctluif che la trede^e, anche U fgarra* z«4 

XIV. 

'Intendere non fo ^ di dende nafce . 105 

XV. 

eh' un uomo buono abbia a trovarfi tanto u 105 . 

XVI. 

Ji ptrch* ogn* anno corri tu qual bracco, xn6 

XVII. 

Jltejle armate lo fiftele arraffa , xoS ' 

XVIII. 

eh' io aHa guerra abbia a pofpor la pace • 107 ^ 

XIX. 

E non t* avvedi f Jtejle , della ragia, xoq t 

XX. 

Ire ogn* anno alla guerra} Dammi un f chi affo ,'XoZ 

XXI. 

Atefle , tu m' hai detto tanto e tanto . >.c8 ,;;j 

1 X X I I . 

Chiacchiera pur di -guerra , io non ne parlo, loy'. 

XXli I . 

Da quejlo caro ovil pria eh* io mi fiacchi , 10^ v 

XXIV. 

Atejle penfa.eon un brando al fianco, xio • \ 

XXV. 

* Se y' per gir contro al Turco , ancor non tappo, xzo 

XXVI. 

Tu badi a dirmi ( Atefle > andiamo, andiamo, -tii 

XXVII. 

Che tu non- abbia a parlar mai di pace ,' xi t f 

XXVIII. * 

Vortehho,iAtefie- far le eofo al bacchio , xt.% ‘ ' 

1 ^ XXIX. 


» 


33t 


XXIX. 

Ta»t* èj É* io *ve 0 anche a diventar Papa* m 

XXX. 

Se di cavarmi t Atelle y il fantamiarco', ti» 

XXXI. 

Atelle non bollir ^ s* io non imparo» xxx 
XXXII. ' 

Or f enti, Atejle , io non vo' tanti fciali , 114 
XXXIII. 

Quell' andar così aPegro a tbudellarjt » 114 
XXXIV. 

Atefle , fepr» cui domina l' ajlro , 115 ■ ■ 

XXXV. 

Sargonte appunto come una lumaca » ' ~ • 

XXXVI. 

Sargonte, Atefie mio , guerra non brama »-xt 6 ■ ’ 
XXXVII. 

Quando la Parca il mio vitale {lame • xiS 
XXXVIIl. 

Ate/le mio, di gran fandonie [pandi , xvj ' 
XXXIX. 

Alla guerra a ogni poco coll' andarne» x\n 
X L. ^ 

Atejle canta, ed io cantar lo lafcio» ai8 
XLK 

Atejle, ed io , non e* intendiamo'» io cara, 118 
XLII. 

Io alla guerra } s' io vi ve , eh* i* arrabbi, *to - 
XLIII. 

Fralle [quadre or Tedefehe , ed or Poli acche 
X LI V . 

Atejle fempre mai [grida e [cornacchia , zto 

. ' XiV. 
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XLV. ■ 

lo ulìtt guerrn} Ne» vorrei mandarci , no 

X I . 

Per andare alla guerra^ eihòl »•» caia, iti > 

XLV II. 

Jltefie ogHor mi vuol toccare un tajlo, m 

XLV III. 

Orsò^ AUjle mio ^ chetati, e hafli . xxx' 

IL. 

eh' i* andajji armato fra i mofehetti , e V afe, ut 

L. 

Atelìe fa venirmi tanta rabbia, 113 

LI. 

Grida Atenei Alla guerra, fu, all' aflalto . aij 

L I I. 

Atefie or da msn dritta , or da man manca . it\ 

LUI. 

Alla guerra a venir , tu con tei garbo. 114 ■' 

LI V. 

Chi vuol' ire alla guerra, faccia a gara. 

L V. 

-fduefl* andar alla guerra è uno Jlrapazzo ,'ii% 

L V I . 

Atefle a piacer fuo pur fe la batta. ii6 

L V 1 1 . 

Tel dico , Atefie mio, non fare il matto. xz6 

LV'llI. 

Afpetia j Atefie mio , eh' io Jìa briaco. 1x7 • 

L J X. 

Kon è poffihil , eh' io lafci la vanga . xx-j '■ 

L X . 

La guerra ì un fuoì , che va pur bene a 'vanga . xxS 


LXI. 


4» 



•LXI. 

Che Atejle mi vuol fur di MeneUo , ixS 
LX II. 

E’ /ìcuf» la guerra una gran maga, iif 
LXIII. 


jftefle va alla guerra, e ride ; e i' piange, nj 
LXIV. 

Ognun faccia a fuo modo: tu viaggia, aj» 

L X V • 

Senti, Atefley la guerra non mi garba , 130 
LXVI . 

Atejle, quanto vuoi gridami e brava, t^i 
L X V 1 1 . 

Atejle volge armigero lo [palle .131 
LXVllI. 

Afille, cinta al fianco durlindana , 

LXIX.- 

W diede fempre il genio tuo nel nafo , 13» 

LXX. 


Il bellico furor me non infitmma , 133 

LXXI. 

No» c' è che dir, non vuole {lare a cafa , 133 
LXXI I. 

Con me buttate fono tutte quante . X34 
LXX.III. 

Vafiito di cimiero e di corazza, 134 
LXXI V. 

S’ io V ho a dir, non valuta una patacca, 13 j , 

LXXV. ^ 

Alla guerra da me nè in Francia 0 in Spagna, 155 
LX X V I, 

. eh* io rimbombar faccia il Tejtno e /’ Arno, 

LXXVIL 


LXXVII. 

Sictbè »•« è rimedio , Atefle ogni anno %i 6 ' - 

LX X V III. 

D' andare * farmi rompere il mojlaccio x^-j tv 

LXX IX. 

Il tonjìgliare Atejle non accude, 137 '• 

L X X X . 

E quando y Atefle y piglierem Belgrado, 138 V 

L X X X 1 . : 

Atejle y or eh* hai la fpada , e che t* ha il /arto, 138' 

Lxxxii. : 

Con qutfio andar femo re alla guerra a fpajfo . >3?^ 
LX XXIII. 

Io alla guerra? alle guignele e gnaffe 139 
LXXXIV. 

Atejle quanto può grida t Jcornaicbia . *40 
LXXX V . 

La voce in vano con Atefie io fpargo» x^o 
LXX XV 1 . 

J\f/ tira Atejle allegro per la manica . 141 

LXXXVII. . . 

£ che ti fece mai quella buon* aria, 3.41 ' V 

L X X X V II I . 

Atejle y /offri y t* io male la majlico , 341 
LXXXIX. 

A dir eh* Atejle fi» di quei che impazzano , 

X C . 

Atejle, ebe frali* armi fempre razzola-, 343 ‘ j 
X C 1 . V 

lo, che tengo V ijteffo in corde ($• labio , 343 • 

X C 1 1 . 

Mi t* accende la bile, e d* ira [manie, 344- 
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xeni. 


xeni. 

S' ? fatto in guerr» Mtfle uomo piò pratito • 144 

XCIV. 

Se diventar /* Imperadore Jrcadio, 145 
XCV. 

Jtejle in lingua ^ quanto sà ^vernaculs % *45 

XCVI. 

Atefè in mattematica del Ctavio .145 

XCVII. 

E quando f éteSle , avrai la voglia fazia . laS 

XCVIII. 

Atejle f e chi f’, ha mejfa in qffejla pratica « 147 

re. 

Va e chiama Atefe, » giovanacci fcapoli , 147 

C « 

Fer andare alla guerra , ufeir d‘ Italia . 142 

CI. 

Ate/le 3 onoratij^mo (icario, 14S 

GII. 

Atejle f non occor , che piò t* indiavoli, 249 

CHI. 

che io la vita , piò del tutto amabile , 249 

CI V . 

Ciuf» come il morir fujfe una fragola, 250 

C V. 

Ad un tratto di dar penfa a due tavole, 2J0 

evi. 

eh* un uomo lasci il fuo caro abitacolo, xji 

CVII. 

Da Atejle ad ognora fi rinfaccia «251 

CVIII. 

AteJIe vibra la guerriera fax, 252 


CIX. 


CIX. 

fìuttop. che lafctaif V antiche ciarpe, 15^ 

ex. ' ^ 

Jhhiafi Jtejle V appetito guafio , 155 

OTTAVE. 

Io (on vienuto auie , come vedete . 1J4 

~ ottave. 

Ciaccb* ha voti futa tl eiel , che di Gennajo , 158 

OTTAVE. 

Guata. Spefa mie' bella, e sbircia bene. i6t 

OTTAVE. 

geneh^ ^am Contadini ed ignoranti . 165 

P,R O L O G O . 

Signor telio , che fate} ove vi veggio . ^^o 
FINALE. 

Che dite. Signor Lelio mio carijjimo , 174 

PROLOGO. 

Dimmi un poco , • Defpino .17? 

FINALE. 

Ora che ne di’ tu? 183 
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: AVVERTIMENTO, 

i AL LETTORE. 

P Er fervirc alla brevità^ in quejla Chiave 
€ Kote Ji fono pofie folumcnte quelle 
cofe 9 le quali s* è creduto non poterji 
' fapere altrimenti da coloro , che non 
hanno pratica di alcune voci e cojiumi della 
Citta di Firenze • Fertanto Ji è traìafciato 
di notare tutto quello^ che Ji può facilmente 
V ritrovare nel nuovo Vocabolario della Crufea^ 
e nelle Annotazioni al Malmantile Racqui- 
Jlato delV ultima edizione di Firenze del 
1^7,1 ^efeita da quejia medejima Stamperia^ 
in quarto» Fieli* accennare i luoghi de* verji 
del Tetrarca ^Ji è adoprata V edizione di F a~ 
dova del Cornino nel 1722» in ottavo» I nu-» 
meri de* verji , pojli accanto alle Hote $ fono 
folamente de* verjì del tejio; ejfendoji trala- 
feiato quelli dell* intitolazioni » La lettera I9 
che troverai in alcun luogo ^ JigniJìcaW^gi'^ 
, ejfendo/t così corretti gli errori y occorjì netlff 
I Jiampa , E vivi felice* 

\ 
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PARTE PRIMA 


Pag, t» V. 3. 


O 


Tto di Balta» Magiftrato* 
che foprantcndc allecau» 
fe criminali: cosi detto, 
perchè è compofto di oU 
to cittadini* V. Tomma- 
fo Forti nel forò titrentinoy cap. 14, Opera ipe- 

dita . ^ 

Pag. 1, V. 1* »/ Porfe//of//, ec*Qyefti • 

Scbaftiano Porccllotti, Gentiluomo e Poeta Fioren- 
tino , che fiori nel paflato fecolo , le di cui Ru 
me MSS. fono in Libreria Panciaiichi'. 

Pag. 4) V. 11* V Confortativo» che ravvi, 

va gli fpiriti vitali .. 

Pas, S» 3°* * tnenftt da ultimi f i/.p- 

- nòcchio. Ufo folito praticarfi nelle menfe , ed 
in particolare nelle oltcrie , fervendo quello Te- 
me per incentivo ’a sbcvaiaare » ficcome i Tede! 
fchi ufano il cornino. ^ 

Pag. o V. lO. Dòpo la morti tnfin del voftro Zìi» 
Intende dell* Emincntiflìmo Cardinale Francef» 

' Maria de’ Medici * 

Pag. Il, V. 4. Affé mi venni n il r umori a date. 

Cìol.'Mipiacque i mi fu grato » ' " 

V* li. Che del Zio vojlri ^ i deltr*^ 
tello ie fui . Cioè F«i della Corte di queffi Sere^ 

niffimi Principi. ^ \ e 

Pag. ij» V. 7. il Profini ^ et. Il Conte Tommato 
Frofini, Gentiluomo Piftojefe, Poeta, e Corti- 
A- 5 g»ano 







tf CHIjfFEtNOTE 

giano della Serenidìma Elettrice Palatina, e fra~ 
tcllo di Monfignor Franccrco Frofini già Arci- 
vefcovo di Fifa. . .. '• 

i’Jf V iS, Tirato tntn fi iiògltan dir l^'ajiioi. 
lo . 1 . tninzof cK’ è l’ ifteiTo, che milze . Ambedue 
quelle metafore, vogliono dir Morirei 

i8, V, X9, Frónzoli , cc. Galani , Naftrt, e al- 
tri ornamenti , foliti portarlìjdallc donne ; da 
Fronza y Fronde, ' — " 

Pag, 19, V. ZI. O legato in Bazzana alla Fratta 
cefea . Bazzana: pelle , colla quale s’ ufa co- 
*"prire i libri , quando lì legano Àllà Francefea, 

. -cioè, alla Francele . , , -, 

Pag. Ili V. 5. Quella di p//j , L’, Acqua diPifaè 
" celebre perle lue lingolari qualità 
Pag. xs, V. 15. £ in tajca avfia , ec. Avere in 
tafea y detto" per modcftla ", in vece del baffo 
‘ motto, che ufa la noffra plebe, 

Pag. i6y V. ^. _ A ,. Quella bell iflìma V/I- 

-là é polla fuori di Firenie, tra Levante e Mez- 
• zOdi , circa a cinque miglia dittante. 

Pag* i 9 .- V. x-j.'E con un dietro a fargli da foffìet^ 
’ ~ te icìohyCon uno y che rammenti quello y che fi 
dee dire , come.fi pratica nelle Commedie,. e in 
' altri pubblici recitamenti . . 

Pag. 30, V. 5. Q^^l era intitolato il Giuocatore • 
Commèdia Fran/.cfe.di Monsù Renard , intito- 
’ lata Le tradotta in volgare da un Cava- 

_ lier della Corte . • . 1 , . 

V, 14, Che Prologo e Finale ebbi M 
'eeinporre , Quelli due componimenti fi veggono 
nella Parte tf , pagg. e jfegg. 
pag« 33, V. 5. Chi ha viver viva* è chi ha morire 

' . ■ ■ imftpjoy 


ALLA PAHTE PRIMA, 1 

è* muoja , Per cki Ì 4 a, viver , e b» a morire • 
s' uf» frequentemente per comodità della loquela • 
Pag. 37» '■•I5* A dar featentCy o vgltain dire afeiam 
te , Si dice Dare le fentenze t»U‘ afee , per Par 
la Giuflizia alla peggio • 

Pag. 39» V. iS. Pefa , che gli acciottola. Vuol di- 
re £* grave quanto i ciottoli , cioè , i i^tj/i gr>-J}t* 
]n Firenze vi è una Compagnia di iccolan , in- 
titolata 5 . , detta del .Ciottolo 1 ove è un 

Àiffo , che hanno per tradizione eflere di que- 
gli , con cui fu lapidato quel i>anio . 

Pag. 48» V. 1, Finalmeute pajfai dagli Otto a' Hom 
vff . Cioè , terminato il primo hlagiltrato, paisò 
l’Autore all’altro, detto de’ Nove , per elTcr 

- compoftodi nove Cittadini * Quello M .giltra. 
to ha autorità di mantenere , e d'fendere tutte 
lè Giurisdizioni , Confini» Juspadronati » Ragioni , , 
Beni» Proventi, Rendite,, e Entrate di tutte le 
Comunità , Popoli » é Terre del Dominio Fio- 
rentino. V. il fopracc. Forti cap. 2x9. 

Pag. 31» V. as* Quel (he vive y Cioè quello^ eke^ 
in vigore di preferite , Lat. Viget , . . 1 

Pag- S»» V. 8. Premiare y 1 . punire, ' 

Pag. 5 3» V. 8. // ncflro giuoco, cesi- bel dell* Otti f 
Quefto giuoco lì fa con due dadi » lopra una ^a- 
.. vola» diftinta in ^3 cafe, in giro a fpirale >e 
.. e le Aie leggi fon qiiefle; Chi fa <S 03, va al 
z 6 * Chi fa 5 e 4, va al 53, Chi va dove fono 
■ l’Oche» raddoppia.* Al numero v’è un Poit- 

- te, dove fi paga il paffo e fi va al zi. Chi va 
al n'um. 19 dov’ è l’Ofieria, paga , e vi ila 
tanto, che ognun, tiri una volta. Chi va al 3* 

. dove à il Pozzo, paga , e vi fla tanto, che un 
... A4 altro 


< ■ ‘ 


f .'r ttrrAVE è NO Tè 
‘ altro Io cavi* Chi va al 4i.dov' è il Labétifl, 
^ to, torna indietro al 39 j e paga» Chi Va al 
‘ dov’ è la Prigione, paga j e vi fta fìn:hè da un 
■•altro fi» Cavato * Chi Va ài 58,dov’,èla Morte» 
paga» c ricomincia da capo » Ghie trucciito 
‘ ( cioè tratto dalla Aia Cafa , per effervi foprag- 
*' giiunto'un altro) va nel liiOgo di chi Io trucCia* 

■ fecondo i patti. Chi palTail(53 » lofna indietro 
finché finifea appunto* 

Pag* t paflo^e i è h*Ì 9 4 Sori quali 

linoninài: e fignificartj una figura infenfata , fic- 
“ c onié fono i Magi c i nelle Rappresenta» 

xioni della Natività del Signore , che Volgar- 
naente fi diCorto Cdpitinucce : e i Boti » cioè quel- 
le fiatue di cartàpella 0 di altra materia » che 
" fi mettono nelle Chiefe' in tontralTegno di ren- 
dimento di grazie » o come fi direbbe per t>pto . 
Pag* ® 4 > Non così aj'pettà ineàpe/tito iì Ghet~ 

to * Cioè II l’opolo Ebreo » così in telò dal luogo» 
dove abità* 

Pag, 6j» V* ^o. Qualch* altra cof a, ec»Cìoh Un corno, 
Pag. 71, v* 17. Se ne fianno in donna. Cioè Stan. 

no fui fùjjiego » fuUa gravità 4 
^*g* 73 »- 3 ‘ k .in pregando per Voi y io (Irofinava 

“ Quanti Chiefe ci fono co* ginocchi . Cioè, lo faceva 
molte orazioni fagri templi \ Fràfc limile à 'quel. 
i. la, del Lippi riel C. z, St. 9 del Malmantilé D*. 
* re il luJlrO a* marmi co* ginocchi « ' • ■ 

f^g* 75, V. ir* Le zurrbé marine i Ùetto CCS) Cenzt 
'• verbo lignifica t Sen cofe immaginarie y preten-^ 

■ fiorii ftioccbey't fimili * ' ■ j 

77 > V* xt. Ora chi dubbio tal fi rimpolpet- 
C ta. Cioè, Si replica che tale è il lignificato di. 

Rii»-. 
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ALLA VAKTÈ PRlMA^ P 
Rirttpolpettare : c pronriamehte k Rìfpondefè i PS- 
f licare contrajlando colle parole s dicendoli, 

Jlate à rimpolpettare : e viene dai fUuno deil’afpre 
patole , che afano i leticanti, cóine Brontolare t 
’t altri di tal torte : o 'dalla maniera di farli l<i . 
polpette j che fi vanho raggirando per le rharti, 
finché non h mnó prela la loro figura k , 
Pag. “78) Vi Ibi Gli fplendori k Qui fono in fìgnifi-* 
ficato di Corna » 

Pagi V. ì8. e à ehi fa ì, e a chi fù\ 

. Vi ibi Hè il S«r/riVoj cci Giuvcnalc Sat» 8* 

Nobilitàt fola èli y atque u)tica VirtUi» 
Pag. 80, Vi x8i La quale a ce^ti vhiàrli ^ cC. An- 
corché il Chiurlo (ià quella fpgzie di Uccfelìagio- 
ne, che fi fa veffo la fera colla civetta , e col 
• fifchio, ec. fi PUÒ intender per h Civetta tne* 
defima , conte ha irttefo in quello lùogo V Au- 
tore : ed il genere mafcolino efpriinfe piò tolto 
ll'Civettone > c metaforicamehte Un Uomo fempiict 
t balordo . 

Pag. Si, Vi 15. La pàlatinà ed tl fifciù htì\lt qrrta- 
' menti delle donne intorno al collo , venuti tno- 
dernantente di Francia » 

83, Vi 9. Alla ìiuntiata , ét. intende della 
Celebre Chiefa della SS, Annunziata di Firenze, 

■ iicll’ anteriore cortile della quale , fópra alcuni 
palchetti, vi foho gran quantità di figure al na- 
turale di cartapeltà ; che volgartnente fi chiama- 
no Boti , cioè Voti , come poc’ anzi s’ è detto . 
Pagi 86, Vi Ì 2 . Ma fe avvien che il lOt^otio all’ or» 
din torni . Tornare agli ordini fi dice de’, Memo- 
riali, che noti hanno ottenuto la gfàzia dal So- 
‘ vranoi onde quando v. gr.uno, eh’ é cohdan. 

nato 
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IO CHIAVE e NOTE 

naxo alla morte, fupplica d* efscre liberato da' 

quella pena, fé il memoriale torna agli ordini, 

■ s'intende, che redi efeguita la l'entenza ; elfea- 
do così rimelTo agli ordini della Giuiìizia . 

Pag. V. ó. Che fi nutria di quel^ che fa (liatta'’ 

re* , riftelso che Scoppiare , Morire: e 

qui Si nutria di quel che fa ftiattare , intende 
del veleno, al quale fi era alTuefatto Mitridate. 
Pag* 89, V. 13. lo pertanto doveaccSlà z»e«»re. Cioè 
a i-*ifa, dove foleva andare ogn'annoil Serenis- 
limo Gran Duca. 

Pag. 91, V. 9. Non folo Roma , io non vedea San 
ì cioè, lo non arrivava a 5 . Mona- 

ftcro di Monache, diftante mezzo miglio da Fi- 
renze iulla ftrada Romana ., S. Gaggio ( all’ ufo 
' de’ nollri antichi , che alteravano alTai i nomi pro- 
pri ) vuol dire S. Gajo^ o S.CaJo* Quefto Mona- 
Itcro fu fatto edificare dagli Antenati dell’ Eccel- 
. lenti ffima Ca fa Cor fini : ed al prefente v’èuna 
Sorella del noftro Sommo Pontefice Clemente XII* 
Pag. 93, V. IO. Quelle falde , ec. Erano duefirifee 
di panno , attaccate dietro alle fpalle dell’ abito 
de’ bambini , per Je quali erano foftenuti dalle 
. lor balie, o da altre perfone , che gli guarda- 
vano: e ferv ivano ancora per ornamento ; e fi 
domandavano in altra maniera Maniche da pen» 
dere , cioè pendenti » . ' 

Pag- 94, V, 16, Andate in Fonderia» Intende dèllft 
famofa Fonderia de’ noflri SereniflSmi Principi» 
Pag. 99, V. z. A dir ^ ec. QuafidicelTeE s* ha dtt 
. dire ? ed è pojfihile ? 

Pag. loz, V. 31 eh' almen godrai, I, almen godrai» 
Pag* loj. V. tq, è un domeneddio. Qiot una form 
tunagrande , una felicità grandijfima% PA£.» 
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Pag.. io6, V. 13. Ma di fare il dip'iun delle Campa- 
ne . Alcune donnicciuole fogliono digiunare tut- 
; - to quel tempo, che negli ultimi tre giorni della 
Settimana Santa non fuonano le campane . 

Pag. 107, V. 4. Perch’io fentii far’ iach , Cioè ■ »« 

. ^fentìi chiam are , colla voce Jack , che fa un' certo 
. . fuono , come d' uno , che fi fpurghi , e fa vol- 
. tare addietro le perfone . 

Pag. io9i V, 13. K’ era Prior • Intende di MeCTcr 
.. . Francefeo Berni . ■ 

Pagn Iti, V, 17. Come i morti di Santa Maria 
ìluova. In quello Spedale , che è il principale 
di Firenze, morendovi tutta povera gente, cre- 
de la plebe, che per elTer deftituta d’ ogni avere , 
relli in una politura fconcia e indecente , quafichè 

• -non fia avanzato, loro altro , che le proprie 
. mi ferie . 

Pag. Ita, V. a. Pieno d* impronte del vojlro bratti- 
lo. Sono i moneta , che da una parte ' 

ha il ritrattto del Screnilfimo Gran Duca , e 
dall’altra il Porto. di Livorno: e vale pjPaoli. 
Pag. Il 8, V. 30. No» v' era da fonar punto il qua- 
gliare» Cioè, non v' erano danari nella borfa. Qua- 
glierò è uno ftrumento, a foggia di bor fetta , 
coi quale fi fifehia alle quaglie : c qui traslati- 
vamente s’intende della borfa de’ danari . Sidi- 

• ce ancora Tu bai pieno il quagliere y a uno, che 
habbia molto danaro. 

Pag. no, v. ZI. addietro^ì, addreto . , 

Pag.. Ili, V. i(j. Allora . Efprellìone dì un at- 
to , che fi fa prello e con forza; onde di coloro, 
che fi battono , fi dice F^r tijfe taffe : pure dal 
fuono di checche uno adopri in tali atti .QuellA 
1 ... voce 
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voce a trova ufata dal nollro Autore in quella 

medelima Parte a 148, v. 2, 

Pag. izj, V. X4. Giuoc* a fofjìno , Cìob,fofitty fa 
la fpia . ‘ 

Pag. 1x5, V. 13. Pare* frjitel y ec. Allude alle due 
Àatue equdlri di bronzo , che fono in Firenze : 
l' una nella Piazza dal Palazzo della Signoria , 
oggi detta del Gran Duca , che rapprefenta Co- 
^mo 1 ; P altra, fnlla Piazza delia Santiifima Nun» 
ziata, Ferdinando I , a'mbedue Gran Duchi di To> ' 
fcana: opere di Gio. Bologna , ove nella cigna 
avanti il petto del cavallo della leconda, fì leg- 
ge il verlo: 

De’ metalli rapiti al fiero Trace y 
fatto da Giovanni Villifranchi Volterrano * 

Pag. 133, V.14. Ser A/0Ì<y?o Nome immaginario) 
inventato, per fignificare uno, che ha modello, ■ 
cioè, non isfrontato nelle converfazioni ; limile al 
Ser Faccenda , e ad altri molti . ' 

Pag. 135, V. X4, Il tappata . S‘'intendc il tamhuroi 
• voce inventata dal tuono. 

Pag. 137, v. IO. La perde marcia y ec. L* iftclTo 
che^ Perdere il giut co marcio y che importa il dop-' 
pio della polla: ed il traslato hgnifica Avere il 
maggior dif avvantaggio pojjìhile » 

Pag. 139, V. II. Qome a' cavalli là alla porta al 
Prato I, Prelfo a quella porta è il luogo, dove fi 
danno le molTe a i barberi, che corrono il pa- 
lio.; alle quali molTe lì pongono i cafellini, 

[ Lat. Carcerer ) dentro a* quali deono Ilare 1 
cavalli, che hanno a correre . 

Pag. 139, V. 30. Del re fio io fon per ubbidirvi al 
fifehio , Cioè, Sono proni ijfimo , Come i galeotti al 

fìfchto 
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fifcbio di chi loro prcficde nelle galee . ' 

tag. 141, V. II. V appoflgrmi nel covo^cc, RA. 
trovarmi y fopraggiungermi nella propria Abita, 
zione . 

*47» J» Piove fempre * mazza fiangay ^ioè, 

Birottamente , AjfaiJ^mo : da Bajtonar uno a maz. 
za fiartga , che vuol dire Percuoterlo non [oh col 
' batìone , ma anco colla flanga . 

. - , V, 7. Kon fi pub camminar per la gran 

/««^«. Scherza fui baflb dialetto Romanefco , 
che riportano a Firenze' alcuni fcipitclli , flati 
. per difgrazia due giorni a Roma . Cosi quivi 
(otto i felci per ciottoli, 

Pag. 148,. vi 13. Del Lazio nell* augufia pacebiari- 
na. £’ così chiamato in Roma il fango e la 
mota \ 

V. 17. Te la rimetterai tu domattina. 

V voi dire : Domattina non farà pik buona da ri. 

. metterfela in piedi. - 

Pag* 149, V. 8. E che vai , che di terra empio la 
Ìianzaì coll’interrogativo ; quali dica; £ cht 
vogliamo noi fcvmmettere-y cb^y cc« , 

Pag. ijo, v. 1*7. Col cocoi*. Voce, còlla quale gli 
altri Tofeani criticano i Fiorentini d^ balTa ma- 
no ; volendo con efla cfprimereil parlarein go- 
la, o come dicono la gorgia, connaturale del- 
la nazione . 

Pag. ijr, v. i/^. Paffaronquà fatto l* arco baleno. ( 

. JLe noflre donnicciuole danno ad intendere a’ pic- 
coli fanciulli , che a palTare fotto 1’ arco baleno 
fi muti felTo . £’ fondata quella favola full* impos- 
libilità di poterli vedere quell’arco, -quando 
alcuno vi palTa folto, 

Pag.151, 
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lag. ijijV. 5. V» infreddar ,ec. cioè, PmVo/o/b, 0 

* in Otricolo d’ infreddare » ' •* 

V. 19 . E /ff parole di quefl* opra feo Por- 
porato gentile , ec. QiielH è 1 ’ Eminentiilìmò Car- 
dinal Pietro Óttcbuoni ; c l' opera fu un Dram- 
ma intitolato il Confale in Egitto , recitato io 
‘ Roma nel Collegio Nazzareno l'anno 1700. 

V. x6. Il Cardinal, col quale io me n* 
‘ andai » Intende del Cardinal Andrea Santacroce, 
flato già Nunzio in Pollonia', cól quale l’ Auto- 
re andò per Segretario. 

• V. i8. L’altro, ec. Intende del Cardi- 
nal Enrico Noris. • ' ' 

V, 51 . Mi fa fempre il già fu nojlro Fa- 
‘ fiore* Il Cardinale jfacopo Antonio Mòrigia, fla- 
to avanti Arcivcfcovo di Firenze . 

* 5 3i y. 4. Monjìgnor Marcello^ Quelli era Mon- 
fignor Marcello Scveroli, celebre letterato , 

*S4> V. 5. Addio fave . V affare èfpacciato* 

‘ Non vi è più rimedio . Lat. ASlum eji* V • le No. 

le al Malmantile , a Z3<S. - * 

^ag. ,ij5j V. IO* Spillavcole e cazzuole, metaforica- 
roerite Vominì di niun valore. 

' V, ai. Tritoni . Da Tritone, Dio mari- 

no , ’ per equi voco s’ mtendono gli abietti , e ma^. 
le in arncfe ; poiché Trito lignifica minuto, di 
molti fftmi e piccolìjjtmi pezzi , da Tritare* 

Pag. 156, V. 30. E che fua gloria il Tofco mar la 
chiami * 1, Di riìrovarfi un dì contento appieno , 
Pag. 157, V. aa . Che d* ufcir poi , ec. Intende 
della- deliberazione di deporre il Cappello , per 
' pigliar moglie . 

Pag. itfo, V. 6, ci coyra -un miglio*. Cioè, Vi fia 


ALLA PAHTE VRJMA» *5 
■ Uffa dìfferetiza grandijpma da lei a me , 

Pag. V, 31. Anoi. Vuol dire Sò vikf sò'jre^ 

fpicciamola • Lat. Agedum . 

Pag. 175, V. 6, „ Che fol chiaro è colui , che pef' 
fe fpl e ttde . Dante Rime. 

Pag. 174, V, 16. Mont' Ughi , Poggio preffb a Fi- 
renze dalla parte di Settentrione, corrottamente 

detto Montui . 

[I Pag. 178 V. 4. fo’ fciVr» , 1 . co’ fe/Vtf , eh’ è I’ iflersò, 

' che Birboni i ma è piuttofto di dialetto foreftiero • 

I Pag. 180, V. 4. AgatarcOy I. Ariflarco , 

1, Pag. 188, V. 13. Il terzo è l’Arcivefeovo j ec. Moii- 
(ignor Giovanni della Cafa , Arcivefcovo dì Bc« 

i, nevento. 

Pag. zoo, V, 9. Teglion di feltro. Si diced’unMp- 
fello grande , e che abbia la te fa piana , Viene 
da Tegliata Tegghia , Vafo di rame piano. 

I V, 18. Trovaf involto jtCtBerni, Ori, 

Tnn. Lib. i, C. 6. St, 17. 

I Pag. Z05, V. 16. O Santa Inquifizìon ^ tu , che a* 
Barlumi . Allude a un libro, intitolato Barlumi 
/»’ Direttori negli Efercizj di S. Ignazio Lojola er» 

‘ ' ilampato in Venezia apprefso Andrea Poleri 1584 

* in li , che fu proibito dal S OlBzio di Roma • 
] Pag. ili, V. II. Stppottiera , S’intende una don- 
] no petulante, faccente, falamiftra, e che pre- 
tende metter la bocca in tutte le cofe • ' 

j, Pag. 113, V. s* Ch* ove femmine fonate. Ario» 

I fio C. 43 * St. Ito. 

V. 6, „ Nè fi divife , ec. Fra Ciro di 
Perf. Son. a 139. 

IPag. Z14, V. 15. Falpali, Ornamento increfpato 
' intorno al mezzo delia gonnella delle donne , 
’ ' - come 


» 
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come nn fregio o balzana , fatto dell^ ìftcfs% 

roba d(;lle medefìme gonnelle*. 

Tag* H5> V, 14 . In far la Tolfa di iiaìmnti 4 f, 
qujflo , Scherza l’ Autore, frapponendo fra le co. 
ìe preziofe Diamanti d^lla Tblfa , luogo prefso 

. a Roma I % miglia io circa , ove fanno alcune 
belle pietre, che così fì addimandano, ma fono, 
di mediocre valore» 

Fagt \t6y V» 30. La Gamedra del gran Can del Ttr» 
'rifi » V* la Novella 9 della Qiornata 8 del Boc- 
caccio . 

Pag. 117, V. X3* No» fi vedf y Se non che a qualche- 
Altare genuftefio y Cioè» Sta Ritirato $n Chiefa per 
debito y 

,Pag. Ji9> V. i8» Che il diavol pofe ^ ec. V.queftg 
novella nella Sat. 3 dell’ Ariolto. 

Pag* ia3, v..ip. Or t'e<^f,ec,'Petr .Son. 14^. 

Pag. V, 33, Far bella vita. Cioè bella propor.,, 
zione e Jìmetria di quella parte del corpo , che è 

• fopra i fianchi fino alle /palle . 

pag, 133, V. ap, Avea della chiella. Significa 
bugia y Fafto, Vien forfè dalla domanda , che fa 
il popolo, quando vede comparire in pubblico 
donna , ornata più dell' altre , che va con molto 
fatto e furtìego, che l' un l' altro s’ interrogano , 
dicendo; Chi è ella ? 

Pag. 138, v, %• E veder /« , ec. Petr»Canz, itf. 

Pag. j,4i, V. 13. O qui ^7 bufillit , ec. , cioè la 
difficult à grande y l' imbroglio da fpiegarfi , Si dice, 
che ciò derivafse.da un cherico, che dovendoin 
uno efame dichiarare quelle parole In diebusH- 
lis, dopo aver detto in die y nel giorno y reftò fio- 
fpefo, dicendo, che era un pafso mol- 
to ofeuro e di£cile* Pag.i49- 
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>Fagti 49 , V. I, Ovver f che un cherichino ardito e 
' Itilo , Si pratica in Firenze in alcune Chiefe, che 
I avanti la predica un cherico, falito in- pulpito, 
legga alcune polizze, che Cogliono raccomandar- 
1 li a’ Predicatori , per far pubbliche l’ Indulgen- 
! ~'Zc, le cofe perdute , e limili ;e ciò per levar la 

. briga al Predicatore medelimo , ed acciocché non 
• abbia a interrompere la fua predica con si fat- 
te materie . 

j Pag. ad4, V, ao. „ Temerarie , crudeli ^ inique, in. 

I grate. Ariofto C. fj. St. lai. 
i V, 3».',, Solfo ed efea fo» tutto , # ’/ 

. cor un foco. Petr. Son. 

1 Pag. 169, V. Il, A paleggiare fu' cimiterj .Sìgni- 
i; . fica l’iftefso, che fopra alla pag. 217. 

Pag. 273, V. '22. La gentilijjìma Borghina, Quella 
fu 'Maria Selvaggia Borghini , Dama Pifana Poe- 
) - teffa eccellente , c celebre per altre fue opere , 

- cd in fpecic'per la fua Traduzione dì Tertullia- 
. no in lingua jofeana . 

(.t Pag. 178, V. 15. Col gran cognome'di Bartolomnreo, 

; • Intende di Bartolommeo da Bergamo , del qiia- 

1 -.le è flampata la vita. 

;i Pag* 279, V. IO. dall* A al Renne, Lo llelTo , che 
dall’ A alla Z. Runne una delle tre abbreviature, 
-cheli pongono in line delia Tavola dell’ Alfabe- 
to , dopo V ultima lettera : e fono & ^ c , 5 * • 
h . cioè et , con y ron } e il ron nel Latino fi legge 
. ancora per rum, ^ 

1 Pag. 283, V.21. Piti che i ragai-ti a fcuola il Ciò. 

faffatte . Libretto della Vita di Barlaam e di 
, i GiosafFatte , folito darli a leggere nelle fcuole 
. a’ piccoli fanciulli , quando cominciano a impa- 
lare . B Pag.185, 
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Pag, x8j, V. 17. Hot ci euoccrtm nel nollro brodo» 
CMQcer/t nel fua brada ^ lignifica fcafriccirji t fca- 
pontrfi nella propria opinione . . 

Pag. 3it, V. r, hattiloglia» Sorle di cuffia alla 
Franzefe . . . ^ ~ 

Pag. 3X7> f***» quaglia, fopragina »E\aHu. 

to ^ accortijjìmo ^ prefo da un dettato Romano, 
che in tal lignificato dicono.- Egli è una quaglia 
raffinata , 

V. il. Quelli monelli aff^ batton mari- 
na , non lignifica fol amente Chiedere rammati- 
candoji^ e Pigolare 'y ma ancora Fingere, il mife- 
r abile e l' infelice ^ p er muovere a pietà. Cosi, 
•monello è propriamente colui! , cb« finge la po.' 
verta e la miferia, o la carica, più del dovere , 
per ritrovar compalfione; praticando quella raz- 
za d’ uomini l'andar vcftiti di panni tutti Arac- 
ciati nel bel mezzo del verno , con aver pri- 
ma rillorato il corpo col ben mangiare e be- 
re : ed allora moftranodi tremar forte dal fred- 
do, facendo colla bocca un romoreggiamento , 
limile a quello , che di lontano pare , che faccia 
la marina , quando fi vuol -follevare la tempe- 
• Ila , che da noi fi ò\cci Bubbolare j onde anco Bat- 
ter marina lignifica Tremare, « 

Pag,. 318, V. 17. „ Comincia Fiuto, colla voce ciioc^ 
eia , Dante Inf, C, 7. 

Pag. 330. V. 15. „ Importune y faperbe ^ difpetto/g , 
Ariofto C.17, St.iii. : • 

Pag. 331, v.i^. N’ abbiant' dato in frittura , Darà 
tn frittura lignifica Fare delle minchiontrie , 

V. 18. Averà retto H becco , cioè Azfri 
foflenuto P acromo del di fonie fattogli dalla moglie, 

Pag. 33 *^ 
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Pig* V, i. Utengan gioflrate ^ io fteflb cho 
te gioftrano^ da Giofirare in fignificato di P«r/<r, 
gHÌtare altrui con urte e malignità . 

Pag* 33.8'jV. 33, Àvrebber replicato ^ e fatto un gbet^ 
to * Si dice far un Ghetta o una Sinagoga j quan- 
do molti inficme vogliono dire il fatto loro; onw 
de fanno una confufione y come ralTembra quella 
degli Ebrei, quando cantano nelle loro Scuole . 
Pag, 348, V, ad, in fulla terra , 1 . in full a forca y 

PARTE SECONDA 

Pag, X, V, 2y '~T^Imotto i Allude a uno, introdoN 
' X to in alcuni quadernari da Mar- 

co Lamberti* . 

' V. 9, Mif^rizj.ll Mijffirizià. è. un trafluìlo 
da 'fanciulli V fatto d* un boccinolo di faggina j 
alto a lunghezza d* un mezzo’ dito, con un pic- 
'ciol' piombo nafcofto nella parte inferiore , e 
con una penna nella fupcriore , che tirato all* 

. aria, rfcfta Tempre ritto dalla parte, che gra- 
vita; e fi chiama ancora Saltamartino y 

V, xz, piacciaateo , Dal nome proprio 
fiacciantea{àz\ quale V. le Note al Malmantile 
a z5 5 nella citata edizione) ne fu fatto il fuftan- 
tivo, in lignificato d’ uomo guitto , fempUce e ba^ 

lordo . 

Pag. i, V, 19, Come un magio y Dalle figuro de* 
Santi Re Magi , che fi pongono nelle Rappre- 
fentazioni del Prefepio del Nofiro Signore, Que* 
fiavoce Magiot trafportata a fignificare un Uomo 
immohileyQ infenfato^ JB x V.3Z» 
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V. 31. Quel grand’ uomo y'.ec» Coiluì era 
un cacciatore di Sua Altezza ReverendifC- 
ma , che era peritifìfìmo nella caccia dell’Ochc, 
c particolarmente in chiamarle: e perciò fu deU 
to per foprannome il Capitano dtll'Otbe, 

Pag. 8, V. 17. Un cucco» Sinonimo dì Barbagianni^ 
per Uomo fciocce e balordo ì forfè fìncopato da C«- 
tulio . . * 

v.'3i. Racconta il Mahdavilla .Verimcn- 
te quefto Autore racconta cole ftravaganiiflìme» 
Il fuo libro , Rampato in Firenze per SerLoren- 
20 de’ Morgiani , e Giovanni da Magnnza nel 

• 1491 in 4, è intitolato : J’ractato htllijjimo delle 
fili maravigliofe eofe , et pia notabile che fi truo. 

‘ vino nelle parte del mondo, /cripte et racolte dallo 

■ flrenuijfimo Cavaliere a Speron d' oro Giovanni 
Jiandavilla Franzefe, che vifitò quafi tutte lepar^ 

' ii del mondo hahitahili , ridotto in lingua Thofeana» 

Pag, la, V. *9. Ma fi crede faceffe il becco (tir oca» 
V. le Note al Malmantile a i4J. 

Pag. 13, V. 4* Col -tue nome in Roma v* era 
Un Poeta, cc. I Latini chiamaro 1’ Oca Anfer • 

■ ed Anfer ebbe nome un Poeta sfacciato o petu- 
lante', come dice Ovidio nel Libro i de’ TriRi: 

Cinna quoque bic comet efi , Cinnaque proca- 
cior Anfer » 

Pag. 18, V. 6 , Colla pala in grande ahhon. 

danza» Marco Lamberti in un Sonetto dice; 

Facea male creanze cella pala » 

Dr qui Mandar male i danari , o Guadagnarli a 

- palate , per in grandijfima quantità » 

Pag. 34, V.9. ,. Si volge all' acqua perigHofae 

- Dante, Inf< C. 1. 

Pag. 3 9, 
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^^ 8 » 59» 5* Faatajliehi Forhanti , Allude al 

'Forbttme di Virgilio, En.Iib. s , Ycrfo il fine* 
Fag. 41, V. I» „ Tarde non furon mai grazie divi» 
»e» Petr. Trionf. della Divinità. 

Pag.’ 45 , V. %6, Il canto de’ cinque teeti Di cafd vo» 
ftra . Quelli furono Guglielmo , Lodovico , tUcoii., 
Sigifmondo , e Vincenzio , quali fi veggon nomi- 
nati in quella medelima Parte a $> 5 . 

Pag. 53 , V. az. Immoto refi a alla natta lafagna , 
'Cioè Hon fa allontanarji dal fuo vitto domejlico^ o, 
come volgarmente fi dice , dal fuo pentolino , 

54» V. i 6 . Ad un amico paefan , ec. Intende 
del Dottor Francefeo del Teglia Fiorentino , che 
allora dimorava in Roma . 

Pag* 5J, V. 5 . Un y che il vojlro Ritratto m’ invii , 
Qyelli fu 1’ Abbate Gio. Michele Gai Fiorenti- 
no , fiato Segretario ultimamente, del Cardinale 
Aldcrano Cibo. 

P^g* 57 >v. ly. Stollo» Cosi fi chiama lo Stile del paglia,. 
jo,che la nofira plebe lo dice ancora 1' Anima del 
t»gli*jO‘Q^ metaforicamente li prende per « 0 - 
mo immobile , equa/i infenfato, 

Pag. S9* V, 6, Seno i miei verjì fatti a tu me gli 
Cioè fatti come in burla ^ .per fol» diverti^ 
mento , ed anco sbadatamente^ quaji con difprezzoz 
iìccome fanno colpro , che giuncano futla ' paro- 
la, d’onde deriva quefió dettatoci quali foglio- 
no dire; Facciamo a tu me gli bai y che lignifica^ 
. Se tu mi vincerai i danari^ gli averai ad avere . 
Pag* 74. V. 9* Quanto in Cofmo y ec. Quelli fu Co- 
. fimo de’ Conti della Gherardelèa . che fu dal Ve- 
V feovado di Colle nel 1533 , trasferito a quello di 
. Cierulci ma elìendo in pedino fiato di falute , 
- ^3 non 


it ^ Ghia vt è Hot è 

non giunfc a pigliarne il poflcfso. V* l‘Athiì»u 

rato ne’Vefcovi di Ficfole à 6o. 

88 , V, y* Cecco Suditi, Nome fatìtàftico j pet 
lignificare un Uottio, che s* affanni , o S’ imp.ic». 
ci 'di <)uel)e Cofe, che lion apparterìgonó a lui 4 
tóój V* ti. Sciorrè flgtììRcà iMpaZxArè i Allé 
volte s* aggiunge f bracchi ; dicehdofi il tale hi 
fciolto i braethi ^ per , fjf/* è impazzato i E di qui 
ha origine quefto Proverbiò} perchè quegli ani- 
mali i allorché lì fciolgotto da’ Ca/:ciatort j vanno 
furìofamente in tal modo fcorreH^o > che pajono 
tanti pazzi 4 

^ag. tori, V. t. Ma Or eeminciah le àoìenti note i 
Dante Inf. C. j. . 

V* ^54 Ti mando at zro} cioè, ti mando 
ài Prefio a impegnarti ; che Zio pteffo la noftra 
plebe è inteso Colui j che nell’ Dfitio à ciò de- 
putato prcfta i danari a chi gli porta il pegno i 
fag. ixo, V; i^4 il Titrrino, Gto* Maria TuCrini 

- Modoncfé, in un AiO libretto intitolato Prato dì 
euriofità^ a 5^4 • 

Pag.tx7,v»t44 Gl’ incontri della Barohia .intende de^ 

' bdrohif cioè delle perfoné della piò infima plebaglia i 
Pag. ii8 , v.'t9.-Gi«ff« 4 Un cert’iiomo flolido è 
; melenCo j del quale, tràll’ altre % fi racconta , 

- ch’ egli^ rideva j quando vedeva ridere, e così al 

- contrario ì e faceva altre limili fciocchezze ; 

Pagi ti8, V. Lo Zuceone i Qjitfìi è U bellilfi- 
* -ma ftatuà di Donatello , pòrta rtellà facciata del 

Campanile del nortro Duomo i’ così detta :, peti 
elfer calva 4 V. il Vafari nelle Vfté de* Pittori. 
Pag* v. f, Hi' favijjt mi Sanefi, Ironia, fecóndo 
y il comurt detto t liccome i Fiorentini' fono delìoniiii 

tim ciechi c Ì*àg* 


I 
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ALLA PARTÈ SBCOkDA^ ij 
*33» V. 10. Mi f ceriti fatta la pera, cioè, la 
//»/«, diccndofi Far la peta in ^elto lignificato : 
ed anco per Fare qualche cattive tcherZa ad uno^ 
quando non fe l' afpetta j il che fi dice- ancora 
Barbarla » 

y. 11. I l?(»»r/,ec. Sono alcuni Uomini, ftU 
' pendiati dal Magiftrato dell’ Arte della Lana* 
per invigilare, che ì fondachi non abbiano in 
bottega o altrove pannine foreftiere ; che però 

■ di quando in quando vifitano i luoghi fo/pettr * 

Pag. 134, V. 12. „ Le dijfe t Chi fe’ tu f Arioflo 

Sat. 7. 

^^8* tjiannìccolh * fottintehdi 

Berzighelli » • v 

Pag. 141, V. p, ,* 0 delle donne altero e raro mo» 
Jro t Petr» Son. 303. 

Pag. >4*» V. 21» Dal ‘Vostro Santo Ve f covò ^ ec. di 

- ■ S. Zanobi * che fiorì nel quarto Secolo , e che fi 
dice elTere flato della famiglia de* Girolami *• 

Pag. 142. V. t* Voi volete aver guflo , ec* Dettò 
ironicamente , per incontrerete qualche gran dis» 
piacere , o vi fuccederà cofa di pochijfimo Vojlr» 
gujlo . ^ 

Pag. 144, V. 14. Le vie de* Pelacani ^ et* In Fireri^ 
ze vi fono alcune contrade,' dove abitano i con- 
ciatori di pelli , detti Pelacani * 

Pag. 147» y*. *4» Che d’ ejfer Papa meritò dipoli 
Fabio Ghigi nobil Senefe,che fu" poi Papa Ales- 
sandro VII ,in ftta gioventù pubblicò alcuheTue 
Poefie Latine, col titolo di idufa juveni les Phi. 

■ tornati * fri le quali ve n* è. una' pé felineis beu» 
Ut . 

Pag. 151, V. 1» Pai bando, ec. Nel tòpi fu man* 

B 4 dato 


/ 


Digitìzed by Google 


14 CniArt r NOTE 

dato un Bando in Firenze, contro colorò » che 
facevano impropriamente all’ amore ndle pub. 
bliche Brade» che fu poi mitigato Tanno 1696* 
V» 6t ,» Che mal fi fegue ciò ^ eh' agli oc* 
chi aggrada . Petr. Son. 75. 

V. 7. Amor yche al cor gentil ratto s* ap* 
prende f „ Amor ^ che a nuli' amato ^ amar 
perdona. Dante Inf# C. j. 

Pag. 1 J 3 , V. ap. t £' attaccargli un fon agl io ^ ec» 
Pone quella favola M> Gio. Maria Verdizzotti 
in una Tua raccolta di cento Favole morali , fcdte 
dà più illullrì antichi, e moderni Autori , da es. 
fo ridotte in verfì fciolti . 

Pag. i 5 ó, V. 30. Quejia fu violante » ec. Cioè la 
Serenijfima Violante Beatrice ,. Vrincàpejfa di Ba* 
Viera , e Gran Principejfa ’di Tofeana , 

Pag.' 167, V. 6* Ch'ha carteggiato infin colla ìda* 
donna. Dicono i Medine^, avere una lettera» 
fcritta loro dalla Santillìma Vergine . 

Pag. 171, V. 1. „ Molti configli delle donne fono 4 
ArioBo C. 17, St. I. 

Pag. 173, V, X7. eh' un meixo Pegno è loro offerto 
ancora. Così fece Erode ad Erodiade . 

Pag. i8r, V. X. „ Par pazzo quei » che contradir gli 
•Vuote y ec. ArioBo Sat. t.. 

Pag. 185, V. t. Pappatorie, cc. Sono Mangiamenti 
in allegra converfazione , . 

Pag. 187, V. x7. Mangio un podére al tale » ec. 
Cioè ufurpò ; perchè avendolo v. g, venduto , li 
fervi del prezzo per fuo vitto, c per altre fue 
bilbgne . In lignificato di neutro paiEvo Man* 
giarfiuna cofa, vuol dire Scialacquare il dana* 
tt9e ritratto dalla Véndita della mtdefima .Così 
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JILLA PJkTÈ ÈÈCO^Ì>A; li 
àncora fi dice; H tale s' è mangiata in poc<) di Teni% 
po un eredità di trenta mila feudi , c fìmili» 
jPagk 191, V. ij. Venite a’ ConfigUeri , IIMagiftfa* 
to Suprertio della Città di Fircnie , è detto de* 
Configlieri , per efler compolio di cinque Sena- 
tori j uno de* quali* come capo di detto Ma» 

■ giilratp * èchiamato Luogotenente dell* A. R»del 
Serenidìmo Gran Duca c e gli altri quattro (ì 
chiamano i Configli eri » Quedo Magiftrato fu fo» 
ilituito nel ijjz in luogo de’ Priori , c Confai 
loniere della Republica Fiorentina ^ x 

. V. 13» 'Dei <vQjlro bel quartiere * Intendo 
. tdel belpalazzo^ pofto in Firenze nella Via di 
S. Gallo ^ fatto fabbricare da Giannozzo Pandol» 
fini Vefeovo di Troji, coi difegno di Rafiaella 
da Urbino k 

V» 14» Signui luogo fuburba no ) difcbfio 
- intorno a fette miglia dalla città, dalla parte dì 
ponente^ ovei Pandoifini hanno una comoda 
villa. 

lag» I 9»y V» i\ Le dotìiffime pèrfonè % Frano alcuni 
bufi i di uomini infigni ) ed alcuni baffi rilievi^ 
che dovevano collocarfi a* lor luoghi' in una fa- 
1^: ed a tale effetto v’ erano già preparati i pal- 
chi neccfsarj [detti dall’ Autore Trahiec 6 li \ i ma 
• quefto difegno imn fu effettuato fe non dopo U 
morte del medefimo Senatore .^andolfo , dai Se^ 
natur Cammillo fuo Fratello i 

V* ijr-, Ear altTHi OfwfrJ-* Signi fìcà 
T f»r,.venir n$ufea t. 

J?ag. 194, V. xj4 Che il noflrt) fiato P inquieto ^ 0 
/o/ro 4 Pctr. Son. ixo. 

fag, »oo, v*^. Inforno t Ci«è Entro ; e fi dice àii» 

■ / c . torà 
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CHIAME e KOTE 
cora Infitcco , per fimilitudine * 

V, 17. ,, Caro» dimonio co» occhi di hrà^ 
già . Dante Inf. C, 3. 

Pag. 106, V. 16» Mona Chimica y ec. Mi vien det- 
to, cffere una donna, tenuta da’ Pisani ingrati 
venerazione * 

Pag. 107, V. xt. Bindolo [cordato / S* intende uno 
Aggiratore» Scordato y contrario à* Accordato , fi. 
gnifìca Fuor di tuono y c metaforicamente Irragio» ' 
• nevole « 

Pag. 110, V. 15, Cefare Orjìno » Pu quello ^ che 
- compofe Capriccia Macaronica Magi stri Stopini 
Poeta Ponzattenjìt : dove la Macaronea terza è 
> De Laudibus Ignerantiaé , 

Pag. 211, V. 7. Saponata» Metaforicamente Lodt 
impropria , o indebita , o adulatoria » 

Pag. XII, V. 6 » che fu fatto per quelle di Sa» 
Gaggio » Intende d’ una Canzonetta da cantar 
‘ Maggio , fatta da Marco Lamberti alle Monache 
di quel Monafiero. 

Pag. aij» V. 6» Imparagrafato » Da Paragrafo^ qyìi 
vuol dire Addottorato in legge » 

V. x8. in Santa Maria Nuova . In quefio 
celebre Spedale v’è un luogo appartato , dove 
ftanno rinchiufi i Pazzi . 

V. 31. Colazio» di ^ajloncelli »Xt[itttàt Ót\. 
gaftigo, che loro il Cuftode col battone : o 
altro , quando fanno qualche ftravaganza . 

Pag. 219. M» 6, Leggi aj » Leggi a\o fi dice a uno, 
che intenda poco o punto 'la ragione « e 
7 che voglia non ottante /ottenere la propria Ara- 
vagante opinione, per buona, e ragionevole. 

Pag. xxo, V, 16, C«fr/o/of/o. L’iftettb di C«rc/o/* per 
uomo inefperto e femplice » y 

» 

l 
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étLA PAkfÈ SÈtOìitf Ai il 

V. i8. Allx fe di quél , eh' è in Duoinà % 
Detto così, per tacere il nornè di Dio» 

^ag*. iz 3 , v\ ili Lix nappa aì ìnenìo , Vuol dirò 
una Barhettd ■) ch'6 ufava porta'rfi da alcuni Etclé- 
fiaftici > e da altre bùo'tìe perfone, thè altrittien» 
ti fi dice fii-zOiC Bròccolo ; 

■ Vk aik „ ha fantità comtnctà daÙè 'rnaAih 
BerniÒrlé Inn.P. i, C. io, St. 4. 

Ì?agk ii5, V. ijv RealCrifiina \ Intende di Criftitìi 
Reinà di Svezia ^ 

V'. 30. So'ttràfe ài derapò , ec* ì^ìuì s’ intén- 
’dé delle Canzoni del Filicaja j fattè da lui ^cr li 
liberazione di Vienrtai 

Pag*.Ì3i, Vi Ì7. DjdPr*// iti quelle tanti Pro- 
eej^oni', Berrtii Rime i 

Pag. 13 5 j V. 15. ■„ ’^Qj^eìlà TSecli Bapaì ; ‘eh' àì itìòtti 
do è una ; Berhi','Rimè i - * 
ì^ag. Ì40, V. 9i Come fi ptetende Che vada lo SteA; 
dardo di Badia, intende di una lite , inforìà 
Fra i tJanonicì* dèlia Metropolitana Fiórentiiìà, ò 
i Monaci della Hdià l'anno 1703 che bel gidr^ 
no del Corpus Domini , andando gli Stendardi 
di quelle due chiefe inficine al principio della 

' folerinè Procelfioiie^Tu cohtfovcrfa la parità de* 
CrOc iferi ; cioè l’ andare elfi del pari nella mci 

- 'defima linea ^ e l' egualità dell' afté de* médefiniì 
* Stendardi i Di quella Cau Fa fii Giudice Compro» 

ìTìifsario il Serenii'si ed Eminentifs. Sig. Principe 

- *Càrdinàle Francéfeo de* Mediti i dà cui l’ Àutorò 

\‘ fò eletto per Attuario i ’ 

?ag. à 4 i j‘Vi 19. hi’VLarro CàtaJltnO Fu ùnO 

'■ftaffieré del fUddetto Principe fe Cardinale d®* 

Medici ». ^ 

Pag. Z 43 > 


V 


i8 CHld'/E e NOTE 

Pag* a43, V. IO. M* che gli *Jìni , ec# I« Wt ] 
che? gli njini ^ ec. 

Pag. t45» V, 3. Accinti all' ejlerminio de* Piattelli^ 
Scherza full’ equivoco della voce Piattelli ^ che 
figniiica i tondini da t avola ^ che i nohri antichi 
chiamavano taglieri t c del nome proprio d’una' 
converfazione di cacciatori» che gareggiava con 
un* altra detta de’ Piacevoli , in far maggiori 
^ prove nella caccia: di che V« le Note al Malm. 
pag. iSj. 

Pag. 145, V. 17. Kojlaj , Coloro, che fanno, o ven- 
dono le rofte . 

Pag. a4^, V. 7. I primi cavalier dell* Impruneta, 
S’intende di coloro, che portano fui dolTo da 
quel luogo a Firenze , a vendere i vali dì ter- 
ra, che ivi riefeona a perfezione , sì per la ter- 
ra a propofito , che per la maeftria . Coiloro fon 
detti volgarmente CatinaJ . 

V. II. jf correr furo eletti il drappo verde • 
Quello verfo , e il terzo della Tegnente terzina, 

1 fon preh dal C. 15 dell’Inferno di Dante, ma 
però alquanto mutati . 

^ v. 17. Il gran Pantoflo , Uno de* lacchè di 

S. A. Reverendiàma , così chiamato per fopran- 
nome . 

V. 17. Baronia, Si piglia in fenfodi mol- 
titudine di gente della più vile plebaglia , altri- 
menti detti Birboni^ Vagabondi , 

Pag. Z47, v. i6. Gridando', mia ^ mia , ec. Voce, 
che s* ufa da* giuocatori di palla , quando alcuno, 

. vedendola venire alla Tua dirittura , la vuole ri. 
battere , e non vuole elTere impedito da* compa* 

Igni ; quali dica ; Ella viene « ote , eW è mia, 

' ragaja, 
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ALLJ FARTE seconda, tp 
Pag. eif voi fapete. E’ il 

famofo Antonio Magliabechi^ 

- V. *9. Biliémmt , V. le Note al Malm, 

al HI. 


l 

) 


ì. 


. V. 30. Oh che egli» ! ec. L’ iftcfso, 

che Guazzabuglio, L* Oglia putrida c propria- 
mente una mineftra alla Spagnuola fatta con mot 
tiffimi ingredienti . 

■Pag. zji, V. 17. Io ue difgrado i Ciccialardoni , 
Quella è una Compagnia di Secolari, intitolata 
' \ nella Purificazione della Samìllìma Vergine, e 
foprannominata Ciccialardoni ^ perchè molte 
-'volte, dopo i divini Ufizj, defifiano infieme.E 
quello credo, fiatato inftituito, perchè la iua 
-Kicfidenza elTendo fiata anticamente nel Monade- 
ro de’ Monaci 'Olivetani fuori della Porta a San 
'•'Friano, ed al prefente quivi fotte , appiè del 
'.poggio, fulla drada maellra ,che conduce a Fi- 
fa , riefee feomodo il ritornare a definare in Città. 

V. 30. L* Babbiionia , Significa Confujìd» 
ne di molta gente difordihata . 

Pag. iJ3, V, 18. Al Raveggi ^ al Pintucei , ed al 
, fallai . Contadini di Sua Altezza Reverendi^ 
fima ne’ contorni di Lappeggio. 

Pag. 184, V. 3x. Cavalier di Cartagine ^ ec. Scher- 
za full* equivoco, per eflere adornati di fogli,che 
in altro modo fi direbbe di carta, ■ 

Pag. iJ5, V. 3. Vna cecca , V ìAeiTo che Gazzer off 
uccello noto .' E' olTerva , che il Greco xìttx è 
più accodo al noftro vocabolo , ed efpfime più' 
> la voce, colla quale fi foglion chiamare queilt 
uccelli, quando fi tengono per le cafe. 

1; . ’v. 14. Carrozze del fae/e f cioè tregge ti- 

~tatt da' buoi*- V. 18. 


CHIAVE ^ THOTE 
^ V« i8. Belle dame y cioè Conta,ii»e ^ 

V. ip». I cavalli j cioè i buoi*. 

30. Col tu tu yC\o^Col fuono della, trom-». 
per funilitudine. 

Pag, iS<J» V, 9» c IO. McMt'eglii vtfr,,ec,D^n^ f 
te Purg;. C» 

Pag, x5S>:?.Y, X 3 , „ Per i»ganm < per è 

fattO: donno ^ Petr«Canz« 48, 

, V. XS. p 4 rev ^4 >we maeJlrOyf don* f 

»o, Daate Inf. 0. 31, • 

V. %l*~y;^Qli‘*l fer^e appoco appoco, e fi fa 

rfo«iwJ « Taflq » . f 

Pag, x'^o» V. J. Bagar. fette t Uf f tpuarti di gabella y, 

, Cioè fe^tf fi^di Fiorentini c tre quarti 4 .’ un aU 
. tro feudo per ogni centinaio ; che a tanto appun- 
to afecnde in Firenze la Gabella » che fi paga 
pe’ Contratti di Doti , Conjpre, Eredità 
l^ag. 4^4» V, %x^,y Cb'ejftr non pe»no tumide e fa.^ 
jZo/f, con gli altri tre verfi appreso , Ariofto. 

JPag. x<$5, V, ,PiccoI fiumicello^ 

che feorre poco difeofto. da Firenze dalla parte 
di tramontana, ’ . 

J»ag. X<S9, Vy XI, Come gli Otto , Q come i! 5 «\CÌGè, 
come coloro , che fona di tali Magidrati , del primo 
de’ quali già s‘ è parlato; P altro fono i Sei ài 
'.■Mere amia , ch* è un Magiftrato , che fopranten- 
"de alleCaufe, che fi muovono contro i Debitori, 

Pag» X75, V. 5, In fiera fredda * TVtrCo. la fera i 
venditori dì robe minute e ufate , e particolari 
mente i' ferravecchi, che le fono andati compran- 
, do il giorno per la città , l’ efpongcno in una 
parte del Mercato Vecchio di Firenze , per riven- 1 
. derle: e quella fi domanda Fiera, fredda ^ quafi 

fiera 
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JLL A. P A RT E SECONDA. 31 
‘fier.i >mrta , cioè che • non ha vigore , non è conl- 
poda.ili robe nuove di pregio ; equivocando rul- 
la voce )f<fra,che figniiìca non tinto Animale falm 
.■ vati co , che Mercato libero , 

Pag. 179, V. y, RJnafca’ ehi fomigli il vecchio 
rfrff.iParla dcl'Scnator Vioceftxio Capponi , Fi- 
lofofo'e Poeta -illaftrei, tome lì legge nella Serie 
. 'de* Senatori pforèntini, a 17. ' 

Pag. 181, V. i6, 'Venni volando^ in due giornate , 
ciob' molta lentameatei non vi ielTendo da Firenze 
- a Siena, che miglia 35. , 

Pag; 183, V. IO, t incerti Volfi al convento,cc, 
cioè,/o m’ incamminai verfo il Convento delle Mona^ 
che di S.Gaggio, del quale s’èdetto di fopra allap. 
‘91 della Parte I. In quella terzina fi fa nuovamen- 
te menzione del maggio del Lamberti , ^del qua- 
vie s* è detto di fopra nella Nota alla pag. itt 
'della parte feconda: e 1’ aggiunto con decoro lo 
intenderai ironicamente . . .1 - 

V. 13. Qttel di coloro ^ec. Il Convento dc* 
Certolìni , dillante due miglia da Firenze . t 

V. IO. Arrivammo a San Cafciano . (^le- 
1 fio Caftello è lontano 9 miglia dalla città. ' 

V. li. Che la Mejfa novella era finita. Scfier~ 
za l’Autore fopra una* Canzonetta c”f-o' Rifpetto 
antico, che fogliopo cantate le'donnci il quale 
comincia: • .i.' ^ • 

Bella bellina y vuo* tu venir meco •- 
■"A San Cafciano 'alla Mejfa> novella . 

V. xi. Ai Bropojlo , ec. Quelli erq M'. . . , 
Chitì. . rt • 

Pag. i84,!v. 14. Del bel di Roma, cc.V.Ie Note al 
Malmantile a 488, e <593. 

Pag.z8 5, 




St CHIJVE 0 NOTH 

Pag. 185, v« Z7« [Quell» foìenne fejla de* fallili 9 
Àltrimcnti fi dice farla fefla di San GimigaauOf 
. cioè, di Santa Fine idi che- V« il Maini, a 17 $, 
v.ip. Cecce Bimbi 9 ec. Fu UH Uomo icioc- 
co, e di pocbifQtna levatura ,tl carattere del qaa^ 
le , ^atto da Pietro Salvetti in verfi , fi legge a 
■ zjo del Terzjo libro dell’ Opere burlefebe di M* 
Francefeo Perni, .e di ajtrt , ftampate in Napoli, 
, fiotto nome di- Firenze ,x 71 3, in 8. * 

Pag. x8é, V. Ora contempla il Mangia , ec. Chi 
ila quello Mangia [ che Mangi* ancora fu cbia- 
. mato 1 lo dice il Perni nell’ Orlando innamorata 
. /lib. z, 0. i4,St.<fi , con quei verfi: 

y, il Mangio è ^uel colai , ‘ebe futa» f ore j 
,, Che [opra una campa»» a due man mona ^ 
,, .Un W).m di ferro- armato , t di valore * 
Pag* xS 8 , V, 3 . ia non l’ ho tifeontrato a 5. Giovanni* 
Vuol diretto non fono andato a vedere i libri, del 
Battefimo,ne' quali fi fcrivono da’ Battezzieri dell’ 
Oratorio di San Giovanni i nomi , il giorno, e 
l’anno di ciafeuno , che. nasce in Firenze, c ne’ 
Popoli delle Parrocchie fuburbane: e quelli li- 
bri fi confervano nell* Archivio del .MagiUrato 
. 4 ell’ Arte de’ mercatanti , il qual Magìfirato è 
foprantendente a quell’ Oratorio» 

y« ai. Il ballo y . Kon dico quel , che fi f* 
odejfo in Terma* Nella contrada detta Terno» y in 
una cafa prefa a pigioni, negli anni palTati (i 
teneva il giuoco dei Trentuno colle carte baffe, 
. . {blamente alcuni giorni della fiettimana, che da 
principio fu chiamato il Ballo i poi quella cala 
• /lette aperta ogni giorno; e prefentemente non 
ferve più a tale effetto, 

Pag. *89, 
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JLLA ^'AKTE SECONDA» jj* 

Pag. 189, V, 7. Di» l» 5fr/«,.V» Je Note al Mal- 
inantile a 347. '"J • .x - vi? 

Pag. 190, V. X4. Chcpajfai tempi dì Michel di Lcirtm 
do» Vuol dire, che 1* antichità'del ballo è ante- 
riore al Cafo o Tumulto de’ Ciompi , (cguitb in 
Firenze l’anno *378 , nel quale fu ‘fatto Confa, 
loniere di Giuftizia della Repubblica Fiorentina 
Michele di Landò, uomo dell* infimaiplebc . 
la Relazione di quefto Cafo’, fatta la Gino Cap« 
poni , e ftampata a 1104 del Tomo 18 della gran 
'raccolta degli Scrittoti de’ Fatti ^^d' Italia. 

Pag^ 391, V, IX. . Sorte di ballo, fatto con 

ifcontorcimenti della' perfonà j rparti Colarmente 
aellc braccia .' ' ‘ ^ ■ 

Pag. 301,- V. 30. yf S, Giovanni , Da/Jt a mangiar 
fui carro colla pala. Nelle fefte:, che fi fanno in 
Firenze la mattina di S. Gio. BatiRa ; vieti poft6 
in cima di un alto carro dorato',’'- fatto '-a pira- 
■ oiide, un uomo veftito di pelle, rapprefentanté 
8. Giovanni, chc^proceffionalmente- còli* A.' R. 
del Sereniffimo Gran Duca-, Magiftrati, Tribu- 
tari , e popolo , fi porta dall» Reai piazza all’ 

• •'Oratorio d» quel Santo; e quando è davanti alU 
cafa fuir angolo deliro della* piazzetta" di S. Ma- 
ria^ in Campò da una fincftra^ fi porge , a 
quell’ uomo, per mezzo di una pala ,‘ un ' rin- 
frefcQ di vin bianco , con una grandiffima ciam- 
bella . • 

V, 31. Sventola il vejjìllo » 'cc. Quello ^ 
una gran bandiera ; che fi pone- fui campanile • ' 
del Duomo, ne’ giorni delle ferie solcnniflìme ; 
la quale ferve per contrafTcgno di alficurameit.' 
to della perfona , particolarmente a coloro , 

C che 
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.:che ftanno .ritirati per -debito. 

Pag. 303, V. I. La capala^ ec. Intende della capo^ 

. la del Duomo . , • • ' . , J ' 

V. i,:ll:.'f»mpanìlt ..Cioè y quello del Pa- 
.1 laaio vecchio .1 • 

V. 14. Un Abate mi» parente^ ee< D. An- 
tonfranceCco Caramelli } Abate di S. Maria in 
.'/Gradi in Arezzo,, .t 

V, iS» ^ Del Cajlra i» rixtt*^, ec. PictioI 

fiume fuori di Areazo . 

V. % 6 i-Dofv^ abitk Pilatf, cc. Crede la fle- 
. be d' Arezzo , che. le .muraglie .di un’ .antichi 12 - 
ma fabrica rovinata , che , fi vedono ancora . in 
quella Città, fiano le reliquie del palazzo di Ì*i- 
-V lato, fupponcndo, che quivi avelie abitato, cm- 
j me Governatore, mandatovi, da’ Romani . 

Pag. 304, V. pezzo di Tofane y ec. V-IaNov. 

. 4. della Giorn.7 del Decamerone . • •• ij 

Pagw 30J, V. t. Quel Sante y ec>Intendedi S.F/an- 
.. . cefeo , il di cui fepolcro in ■ Affili andò a vifitare 
il Gran Duca Gofimo III. .z-, ? ; ;:r.! • ■ I 

■[ . . V. Edificata Vd* Greci. y ,ec. PiuttOsllo 

> . dagli antichi Etrufehi . V.il Dpmpftcro De Etru* 
..ria Regali y Tom.i,lib.j,capi 7. , 

Pag. 307, V. li Quella lingua fcitìlt* di fer Piero, 
. . Intende, di nP/V#rp .«fTer/wo .- ; 

.r, V. i *ij‘. No» fi puh far Fietto ,. Cioè , No» ^ 

può negare. E’ notiffima l’origine. La plebe Fio- 
jentina ha un. dettato, che; dice:-, 

- ..r.Chi entra in prigione , * che no» fa far Pietro, 

pfee eol Criflo innanzi , e‘l boja dietro . 

jPag* 308, V, I. Era Giulio . Il Cavaliere di .Malta 
, Fra Giulio Ginori.» Gran Priore di Meflìna . 

' v.xa. 
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■ JLIA TATLfT SECOT 9 D A. 

I '■ V. 4. jf Luca j e a Btneicito . Quefti fo-* 

ro Luca Giamberti) aiutante di camera del fud- 
' detto Gran Duca Cdfimo III, e Benedetto £re- 
fciani Segretario di Camera del tnedcfìmo v'ed 
■ al prefente Bibliotecario di S. A. R. Letteratb 
' di prima riga . • • 

V. 7. A quel Medico , ec. Il Dottore Oio . 

Simone Raperini , Piftojefe ftato Medico del Sei 
rcniffimo Principe Gio. Gaftone ; adelTo Gran 
Duca di Tofcana , quando era in Praga . 

;1 - V. 13. Bali RfAli.IlBalì Gregorio Redi, 

nipote del famofo Francefco Redi . _ ' - ^ 

’ Pag. 309, V. i8. Fortuna , come diri, -eh’ io no'a 

prò . Cioè , Sarà mia fortuna , eh' io non- faprò , 
c. . 'come dover dire , Fortuna ,■ detto aflTolutanrrerte ; 

..•una parola di maraviglia, che*. lignifica, 

1) . mia. Buon per me , i.r:.- - 1 

Pag. .314, V. i, Barulèi* E* un Cercine - o Avivaitam 
■; tura , fatta infieme delle ellremità -della calia » 

; de' cationi , fotta 0 /opra il ginoochio., , 'vn . 

P*g* 3 ^ 7 . v.i^^La'-ehiaman altri. Ovati a : la qua- ' 

„;j le è l’ ifteflfb , che velie da camera , così . chia- 
t? \ mata comunemente in Roma . - E Owf/3 fi dice 
' adelTo certo come Feltro di cotone , che ferve per 
f.r mettere nelle falde, tra il panno da fodera del- 
le giubbe, e di' altri veflimenti, acciocché ftia- 
S'; no ben dillefe. 

a* Pag. 318, V. II. Indiano mi farei , Farfi Indiano'^ 
o fare l'Indiano , fignifica Fare il balordo l\uo. 

;tr mo nuovo ^ come per lo più fono gl’ Indiani j che 
vengono in Italia . • ' 

i Pag. 317, V. z,P ih antico del brodetto. Detto coi , 

, mune , per figniiìcare una cofa antichi dima , co. 

,! ■ C a • - - . : mecchè 
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. mecche aiUìchiOimo fia .il coftume di fare latnl- 
hjieftra di. brodetto il giorno della Pafqua di Rc- 
-a{iirreiione:Ì V. la Cicalatapriraadi LorenzoPan- 
I- ciatichi a . ; i > ; 

Pag,-3i9, y. jt ceppo e-la.hefana , Sono minte, 
o regali , che fi danna a piccoli faBcwlU per la 
. .' Natività del: Signore c'.per l’ Epifania . 

Pag. 3"5o, l^ConJìglitri . V. fopraalla pag.191, 

Pag.'>33x/ v. n.il.e:Lu»e ec. Allude all’arme 

degli Strozzi ,*:ch* è fatta -di ■trc:n>tì^^e lune di 
argento dentro a una.fàfcia rolTa , che tra- 
' verfa il catnpo'd’ oro • <7 ■_ ' 

Pag,.33$, V. II. Ce/y’/o»K«,ec., E’ detto con equi- 

VOGO « • ' ' ' * ‘ - » .,j “ • 

,^ag. 3,35, Vi- 19. FarfantecJfto , Sìgnìfìcà Uomo fcioc. 

• co , vano ,'e^ da nuUtt , e che pretende d* tjfere d’aftì. 
Pag, , V . xT . Signore Iddio, ec. E\ detto in- atto 
-di cfcJantazione e di maraviglia . Lzt. Proh Deuil 
' r • V. 30. Colla veduta corta d' 'Una /panna. 

Dante, Farad. C. 1 9* * ^ ' 

V. 33, ,,'Cie fon maeSìri di color , che fan. 

. «0 . Dante, Inf. C. 4. 

Pag. 339» V. ipi Stianti. Stianta o Schianto è pro- 
'•-priam:nte rottura , apertura , Jìracciatura ; ma qui 
• ’è prefo per. finonitno di toppa o flraccia , cioè, 
. per quei pezzi di panno , che fono ftracciatl da. 

> gli abiti vecchi . , 

Fag'343)'^* , iliello, che inconti. 

riente , incontinentemente , ftifpito i e non va di ca- 
- Irattere' cóffivo , non cfleixdo vece latina , ma 
volgare . ' • . r 

Pag* 34 ^> Sempre natura , fe' fortuna trova y 

cc, C6’ ’feguenti nove vcrC , che fono tutti di 
■ Dante , Far. C. 8. > > Pag* 
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ALLA P'ART È T&H2A. VT 
Pag. 34 . 8 , V. 6 . Se , nel capire ^ ec* nel capire «ì 
Stf*r ifteflb che- 5 e«', verbo » - - . r ... . 




PARTE TERZA. 

Pag. 4 , V. it. '^Odeflk di Sinigaglìa* V. il Maini* 
Pag. V. I 4 * Vailo potete fcrivereal pttefe * 'JV.iiì 

Malmantilc 84. - . 

Pag. 13, V. il. Quando filatut.la Madre d* Ottani 
do,V, la fpiegazionc del proverbio* Non ^i^ 
il tempo ^ che Berta filava nel Maina. *35:. '* 

Pag. 34, V. 13. llbel Bartolommeo » CXo^ i da Berga. 
mo, detto per derilione, come fopra » V. la nota alla 
■ pag* iS, della Parte 'I. 'I 

Pag. 46, V. 27. Lo /e‘ por fra San. Fiero ^eJlan Gio^ 
vanni. S’ intende nelle prigioni , dette le Stin- 
che, desinate adelTo principalmente pe* Deh'to. 
ri , le quali fono fra le due Chiefe di San 
Pier ^ Maggiore e- di San .Simone , ma .piiX 
predo a quefta feconda. Si dice. ancora : ^ Fr»* 
due Apojìoli ^ intendendoli de* medelìmi Santi Pie 4 ‘ 
ro e Simone * . . ' - 7 

Pag. 47, V. 16, „ A gir là , dove il Nil d* alto eagi 
genio. Petr. Son. 40. - . ! ^ 

Pag* SI, V. S, In ^ueflo Criminale MagiltratOéOào^f 
■degli Otto. V. fopra Parte 1 , pag. i. 

V. 15. t elice Jì può Jlar fetnpre in Apollo 
Salvini nelle fue Annotazioni .illa Fiera del Buo- 
narroti a 4S4 così 'feri de : Fr/f/if già fatta coinu-. 

. ne f dalla fiànza .Ài Lucullo^ chiamata d‘ Apolline 
deftinata a lauta mtnfa * Cr 3 - . P. J4* 


38 ( -MOtn 

Pag.- 34, V. Del fama fo Girolamo, eCi Cjirotattia 

BartolomiTiei, già Smeduccif compofe un Poema 
eroico, intitolato L' ftampatoin Roma 
dal Orignani 1^50» foglio. 

V« 9. Nella fua Didafealia k II medefimo 
•fiattolqmmci compole la Didafcalia , -cioè , Dottri^ 
na comica , nnpreifa in Firenze all* Infegna dcl^ 
la Stella* 165S in 4< 

Pag. 58, V. 15. Òiovarini Taddeì 

li nobile. Fiorcntuio,e buon Poeta j compofe varie 
cantate per murtea , di cui molto fi dilettava j e 
-'fece ancora un Dramma « intitolato. La Megifto-* 

’ •»», che fi crede perduto * • ■ 

Pag. 65, y. Il Signor Alamanno QucAi t Ala* 
manna Minerbetti , gentiluomo Fiorentino, al qua- 
: le è mdriazato il Tegnente capitolo i 
Pag. 71, V. 24. Sparagi 0 trebbiano. Il terrltoriò. 
di Pefeia produce fparagi di una grolTezza fin- 
-golare,edil trebbiano di fqififita qualità. Vi 6 

- ancora un* altra forte di buon vino , chiamato 
Barbarojfa . 

Pag. 74, v.r. La Mercaniiidt V. fopra la nota àllà 
pag. 2^9, della Parte feconda, 

Pagi 75, V. Ili Al Sig» Giovanni * intendi Taddeì^ 
nominato di fopra . 

Pag. 77, V. ló. Pc‘ crèjpoiii i llcrefpone è una forte 
di panno ordito di feta, e ripieno di ftame, che 
< ' riefee alquanto crefpò, donde ne viene la deno- 
^ min-izione . E’ fimile allo spumigliene , quale pe* 

• : rò è tefluto di tutta feta i . 

j voltili Padre Abate grajfot^-Q^eRl 

- ll'P. Don Profpèro Palane! Napoletano,AbatedeU 
la Badia di Fiefole , de’ Canonici Regolati Latea 
ranenfi , celebre. Piedicat orci 


JLLA^PARTE tlRZA* ^ 

• V. 31. Marcuntonio, Marcantonio CoUigiai 
• ni , famofo Litotoaio . - . . . - 

Fag., 78, V, jk D* quel Prier . M. Franccfco Dal- 
duini , eccellente Poeta , c Priore d’ Orbateli^ , 
poi di S» Felicita*' - • 

. V. 9, H* il ferraglia i -Allude al luogo 
. fuddetto di Orbatello, che è un Conlcrvatorio^di 
povere donne , comporto di molte Cafettc , date 
loro per carità dal Sereniamo Gran Duca . * 

V, 14. Che paffon ir ,cc. S’ intende ; Soni 
JùuriJJlme da ogni affronto contro V oneilà , effenm 
I do per lo più vedove e vechie . 

I Pag. 99, V. 9. Più che un' mcfnel^nc»' fugge let 

I Quarquonia, Lz Quarquonia è- 4 in confervatofio 
. di ragazzi malcoltumati , che fon porti in .tal 
luogo per correggerli , e però fon chiamati 
. monelli , cioè , birboni , c difcoli , • • - 

Pag. 104, V. i7> fare la Lucia é Cioè, gli atti 
.che fi fanno in quel ballo» V. fopra alla pag. 191 
della Parte li. , - i ’ 

Pag. no, V, Poggio Imperiale .. « Vii la^- regia 
del Serenirtìmo Gran. Ducà , porta fuori della 
Porta a S. Pier Oattolini , con un belliUìmo rtra> 
dono avanti giungo un miglio v- ornato dalle ban- 
de di ciprcrtì e di lecci* Fu fatta fabbricare dal. 
la Gran DucheiTa 'Maria Maddalena'' d‘ Aurtria'i 
moglie di Colimo II , àcnz^ltxperiiale , per cs- 
fer ella della. Cafà d* Auftria-, - della quale pa- 
rimente -fono gl’ Imperadori *■' . *I 

V, 17. Alle Cafeine .'Luogo deliziofo'- di 
. S. A»R. con ameni Ifimi prati, e'^fcki , prertb 
alla riva d’ Arno dalla parte di:ponente. 

I Pag. 133, V. io,A»xà\ in effa , ec- Allude , all’ Ordii 
I nc de’ Ccrtolini , C4 . Pag, 149, 


4o ^CtìlAyÈ è HÒT È 

149 , Vt 6 ». Anda»ìm«. tutti pur conira i rim 
nocchi» V. Il Batracomiottiachia , o fu -Guerra. 
.| 4 c\Topi C:de* Ranocchi, poemetto faceto àttri- 
.buito ad Omef.o.» _ ■ - • ■ 

fag* t5òj V» Bandi da Poppi «• S’ intendono 
.. que’ bandi , che dopo e/TctO Rati pubblicati , pef 

10 più ilo.n s’ oITctvano k Poppi è la principal 
. Terra del OafentirtOj antica refidema Una voU 

la deVCortti Guidi* - .... 

I SI j. V, 7 * Signor Tettò . Nome comporto daU 
... la voce ». colla .quale iì chiama il cane » dicendo* 

11 re Ir * ■? ' ■ • . 

,i V*. ij* Si.riz.tdi colla bocca tutta crufra^ i 

.. ^herzl con equivoco , per mettere in bocca a 
quello topo parole lecite Tofeane , tratte dal 
..Vocabolario della Grufea. 

Pag. 1 S ^ » V. 1 7 * t ceci , eci Adoprdii ad uri ufo abt‘ 
.^^mincvoU » in fende, per teci quelle piccole pai. 

. lottelle di cera» che li tengono nell’ orirtziode^ 
Cauteri, per tenérlo aperto» le quali così s’.. ad-* 
dimandano - 

i tp * il Mauro ^ ec. Fu Cortigiano del 

..Cardinale 1 polito de’ Medici, e fece un Capito. 
;;lo in lode della. Fava, che- è nel Libro i>’> delle 
Rime del' Rerni * ■ ■ - 

Fag* ^ ». Pjfelh è biòrà della Mercanzia-) » 

Così in. fatti. era chiamato per 'foprannome uno 
de’ famigli, di quel Magillrato ’ 

Pìg.iót , V. 5 . Mercato- Httovo . Loggh bellirtimi 
in Firenze, óve. la nobiltà foieva adunarli fui 
meizo giorno f per difcorrerc’ intieme de’ loro 
affiri . in oggi quert’ • Ufanta è difmelTaà 
Pag* t68» V* t 4 * Altri petifegna il pfeft ^ té* 
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alla p a ut e t ì.rz j . 4 * 

- .At laurut bone Jìgnu dedit \ gu»itti ‘c'chni t 
'Tibullo I. 1 , cleg* 5 k 

ì^ag» 170, V* li..,, Coù vilmente il fecole abhandoetat 
ec» Petr. Son* io » 

Ì?ag . 101 , V* io:-. Titta» y quell’ oraìor pie>t di fa- 
pere * Tiiiano Oràtoi-e Gl*eco , ‘chiarflato Sintia 
fui: tempòrit , qìtod 'omnia prope imitaretuY \ Giù* 
, lio Caprtolinók 

tagi ÌÓ7 , Vi x 6 % ìdarc àccio , Mai'to Ferti ^ '(Cuftò* 
de de’ leoni j e d’altre salvatiche fiere, che fo- 
no in Firenze nel Serraglio predo alla thiefa di 
Sé Marco i CoftUi ifo veramente un Uomo ardito, 
e con alciiha di quéHe fiere s’ addomefiteò ; ma 
Una Volta ebbe a eflerfi sbranato . 

J?agk’ I08 ^ V. 13 %- No» òcc'orfe aveflo da Palavto \ 
E’ confUetudine’i chei Cortigiani d?Ìla Rea! Cor- 
te abbiado ilidiaccìo mattina e. fera , dal giorno 

• di St GiovalBDS fino agli 3 di Settembre; il oual 

diaccio fi dirpenfa iti Unaftanzà -prefib al Palaz- 
zo de’ Serenidìini Principi i ' 

^ag. xì 5 . Vk Ed à»ch' io feci 'come Ciucca » SÌ 
■ dice , che cofiui faceva tutto quello , che vedeva 

• fare agli altri* V* fopfa j pagk t 6 * 

pAgk iz3 , V-, '■c feggk Che-Cupola^ fec. Tutte.* 

cofe rigùardevoli, che 'procurarlo vedere i fore- 
ilieri » che pàirano per FireriZei • ’ 

' • ’ vi *9 . U''irèdiei . S’ intende' tà Morii ^ 
'ber efferclla lìgurata tìeill carta ‘del giUocodèl- 

• le mischiate j ifegnata con tal tiujncto* Per que- 
llo ' tonto 'corre Una valla opi'niònè',, anco trxa 
{iierfone non affatto ordinarie , che trovandoli tre- 

- ■ dici perfond a- tavola , h’ abbia a tiforirè uni«i(ì 
quell* andò 9 ina quella è utla marcia ruperflitione « 
V • V. t } . 
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V. »3 .Il Cev* , il Voliera , ec. Il P, Toni» 
mafo Ceva Gefuita , Filofofo e Poeta in vcrli 
. Latini . Il Voliera . Il P. Pantalepne Doilera ce- 
lebre Predicatore , dell’ Ordine de’ Miniftri degl’ 
Infermi , del quale fu Fondatore il Vcnerabilo 
Cammillo de Lellis. , 

V. X5 , Il CafUglion Canonico. Il Canoni- , 
CO Giufeppe Antonio Caftiglioni Milanefe, Pa- 
llore Arcade , e buon letterato; e che fece frali’ 
aire una buona Rifpofla ah libro della Scienza 
cavallerefca del,Marchcfe MalFei . 

, V. 27. Abate P«r;Ve//i , Abate Francefco 

Puricelli Milanefe, buon Poeta Tofcano, c Pa- 
llore Arcade, nominato Nerino Latrine at e . 

Pag. 214 , V. iz . Mi ritrotrt) a Debofee . Parola Fran- 
, cefe , che lignifica propriamente il Vivere li- 
•cenziofo e ffapi^liatoi ma qui 1 ’ Autore ha voluto 
dire del vivere in allegria e in onejl a ^eonver fanone , 
V. 31. Son ejual nuovo Macelli ad ognift- 
Jla* V. le Nòte al Malmantilc.a 154. 

V* 33 » Valla forejìa . Cioè dalla folitudi- 
ne della propria cafa , 

Pag. 115, V. 13» Vel Verzè y'ec.Xcsì fi chiama^ 
in Milano il mercato de’ comeAibili* 

V««r«. Detto, ironi- 
camente . , , 

Pag. %z 6 , V. . Principe Trancefeo , Il Serenifs. 

; e Reverendifs. Card. Francefeo Maria de* Medici. 

V. ly* Sì grande, n’ avete una da voi .Lz 
_ Libreria che lafciò, Antonio Magliabechi per be- 
_ nefizio del pubbIico,..e che già è collocata in un 
grandilfìmo llanzone, fi dice, che. palli 'il nu* 
‘inerodi venticinque mila.v.oluoii . 

Pag. 


Digltìzed by Google 


! 


ALLA FARtÈ TLkÉAi . 4| 
^ag. 131, V. 5. Andr tozzi I, Anton Franqcfio AH-» 
dreozii, Scultore e Ajuiante di Camera già del 
Serenirs. Sig. Prirtcipe Cardinale de’ Medici*» poi 
della Sereniifima Grati Principcfla di Tofcan» 
Violante Beatrice di Baviera i. 
tag. 134 , V. 7 -. e leggi il Rronzino^ eè. Cioè 
, Agnolo^ Lodovico Boia y Ercole GrovanitiniyAntoii 
Mario Negri foli y Girolttnio At>ia»o y Gahbritlto Si* 
meoni y e Alefiaodre Fer* » compofero capitoli ili 
terza rima foppa i soggetti quivi accennati , i 
quali fi ritrovano impreBì nella raccolta dette 
Rime del Betni Rampata più volte irt più fuoghit 
V, 14* li Seminetti , Averano Seminetti « 
Gentiluomo Fiorentino > e Poeta di qualche re- 
putazione » aominato dai Lippi nel Malmantile.» 
Cotto nome d’ Bravano -, Le Cue rime fono ìne« 
ditei e il nominato capitolo in lode delie Chioc^ 
ciole va MSiper le mani' di molti , ma lotto no<i 
me dei nuliró Autore, ii quale non ha maifat* 
to tale componimento. ' 

• ì?ag.240» Vi ti yFdffe per S.' Giovanni 0 l* Og»it* 
fanti* In quelle due folcnnità lì fdolé in Firen- 
it ammazzare il bue da’ macellari . 

v‘. 301 Batroque* Storpiamento' fatto ap» 
poflà j in cambio d' utroque i ■ ' 

V. 31 yy Di pari y come hitei y eh* vanno 

■ Aggregò •* GantCjPùrg. Ci kx . 

^ag. 244, V. X2. Dal Bue prende il fuo nome /fl- 

■ f no' un Regnò Boernia.-y che -alcuni rkeono 
Buemia^ c l'ncdiri antichi Buèrntne , 

' V* -i? »• Eìnht Àa’ Buoi il norfte . Adi. Geli* 
Nod. Aft.'l* ti i Ci t Bovet Ór acave*, 

ter» lingua irtiKoi weitati funt i- . ■ 

154* 
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Pag. 154, V, 14, Allorché lieti i vanni Cioè, 

•: Uj * ndo.fa fventolare la handtruoia del campani^ 
le del Puonti , pnjla in contrajjegno delle ferie y fic- 
; come s* è dette alla pag. 31; , della Parte II . 

V. lt,yyGente , a cui.Jì fa notte avanti fe. 
ra. Petr. Trionf. della Morte, cap. i . 

Pag. MS , V. Non è il mondan romort altro y 

che un fiato . Dante, Purg» C. 1 1 , 

Pag. ifio , V, 7 . Dote centenaria * Una dote di cento 
feudi , che d.M'.iio ogn* anno ; per la Natività 
della Santiflìma Vergine .alcuni Padri della San* 
tidìma Nunziata, inlieme con quattro Operandi 
quella Chiefa . 

Pag. i 5 x , V. 1 5 . Del viottol non fon fuort L* iftelTo, 
che non ejfer fuori del feminat», mctaforicamen* 
Infuori di,,prepo_fito , • • .., . ^ 

Pag. 183, v,7. ,y Ah.non^z va eon motti e con 
ifeede A predicar , ec. Dante, Par. C. 19... 

V. IO, e yyNonÀijft Crijio y cc. Daut. 

Par. C. X9 . 

Pag. 301 , V. IO . l>e* Santini, Cioè di quelle figUm • 
rcy che fapprefentano / fatti della Bibbia, 

Pag. 307 , V» i6. „ Frimai migliori yK, Monfignot 
Gabbriello Fiamma ,• Rime fpirituali. *■ 

V. 33.,» Por/o delle miferie.y e fin del pian* 
fo »Pe;r. Canz. 46. . ■> •• . . 

Pag. 308, V. 4. „ La mprte è.il fin ,ec. Petr* Trion- 
fo, della Morte,' C. a. . 

Pag. 317, v.'i. Quella Santa, Quella è S* Maria 
Maddalena, de’ Pazzi, la cupola della di cui Tua 
bdlidlma Cappella, dove ripoia il Aio corpo, di* 
pinfedl Dandjni fenza. alcuna mercede* 
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ALLA PARTE TERZA, 4f 
fuot . Cioè, facendo le vojlre pitture fpeditamente , 
Jtpcffoa» averi per temp^ 'y ovvero teihpo di fu» 

' [ che tanttt. Vuol ‘dipo a' giorni Jucì J non dopo 

morte 

Pag.'3t9, V. i6. Un Vangelijla ^ ec,S,Lue».- - 
jW, i8. Daìeolui^y che dalv fua^ piè non parte, 
cioè , dal Bue , - 

^^8‘'33‘4V‘V* i9,''Càppellaeeio, J noflri ragazzi quair- 
do giuocano alla trottola , dicono;l'tjr£-«^^ff//.'tf- 
dopa, averla- sfilata quella.- rimane in 
-, terra fénza girare[. V. il Vocabolario a 3j9.de! 
-< Vol.a«l“ ed alcuni fanno un pat^o'fra loro, che 
in tal caso chi l’.ha tirata , la debba tirare di bel 
i'-. nuòvo, dicendo.-;;-C<^pe//<»friD a rifarjti cibèj è fiato 
fappella/teio y cioè y tira cattivo e vano y' dee vi far fi 
-, daccapo, > -. .1 , ‘ ' . a 

Pag. 33<Ji V. I. Simile ad una , cb' è copi .in.Livor- 
Scherza fopra il Bagno de’>condnnnati jalla 
^alea i ch’è fattola foggia di un Convento. 

V. ‘X, Il giorno' dell' anello ; cioè , tin^ quel 
" giorno, nel quale è pofto a* detti? coqdannag 
. . r anello dì ferro al piede . .c . c iheq c'i. 

Pag. 338, V.18. ,, Indarno al . maritali.' giogo con. 
\ : dotti . Petr.'Tr. d* ' Amore , Gap. a.- , ; <, 1 « 
Pag. 343,1 V. 13. C»/?'» Marcoa Quefto è un 

-r..bel .palazzo di S. A; B... porto di.cofta. alla. Chic fa 

• 'di S. Marco . .v .v-, ' , . j - * 

Pag. 34$, y,io, j, Le.iIìarae y.i.. Citerai ier yd*< anni y e 

gli amori, Ariott® , Orlt fur.C. i, St. t • 

• ^ • 5 . ìA * * N \ r / ■ ' 
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'CHIJVE *■ NOTI 


PARTE QUARTA; 

Pag.- 7, V. ly. -TJRatla Crufea-, Intende del Vo- 
^ , J 7 cabolario d<^Ji Accademici del- 

la Crufea < 

fag; 8,'V. 3. ^ttugriat» iVuUzio o carica d’At- 

- luario. ‘ . ‘ ; i.. ' ■ 

:• v« ia« O muover tit Caf itolo Odoario.Q}lt» 
ilo è il Capitolo 3 delm.'Vj del libro terzo 

• de’ Decretali , il quale’ ordina , che ìGherici po- 
veri non fiano da’ credàtori ailrelti a pagare , 
fe non-quanto polfono; al .qual capitolo' è poi 
correlativo il Caio hovif » In quello luogo ij-no. 
Uro Autore fcherz'a , per far rifaltare l’inipos. 

• litólità di dovere aver congiuntura di ièrvircBii 
sì gran Principe rei fuo nuovo miniftero , -in (i- 
mil cafó di con poter quelli pagare i fuoì.<tc- 

- ditori. ^ 

lag. 9,’ V». Si Te U, Ciordatto-, Gìerdatioc 

lolito porli a* cani . Di te te V.fopra alla pag^ 

• * della' Parte III. ■ • ' 

Pag. to, V. IO. Cc/ff re . Scherzando ' fuir 
equivoco, allude alle nire, che-in buon, numero 
inferiTconoi Notaj negli Atti pubblici : e-le chia- 
ma /cordate , perchè molte volte non accordano 
col parere 0 defiderio d’ una delle parti » che 
leticano 

v. ij. Lafciale dire , Cioè, averanno «r. 
fctijjtmo che dire y o da rimproverarti . 

V, 33. Fa» grattare a molti la totan»its 
I.iprime 1’ atto di coloro, che ricevono cofa , 

. efee 
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jfLLA PARTE QUARTA. 47 
Jor dispiaccia; moffì a far quefto, per folleva- 
re gli fpiriti .del capo, c Sovvenirli del riparo. 
E pero fanno il limile ancora quelli, cheli fo- 
no dimenticati di q ualco fa . L’ atto è naturale. 
Pag. Il, v.z. Diavoli caponi de’ famigli 
' delia Cuna Archiepiscopale ’ 

V. 8. Il confejforo . Cìoi colui , cbè het 
confejfato il pegno pel debitore; e 'thè per quello 
è collretto alle volte a pagare del proprio. 

*7*' fivile. Si dice Atto civile di 
Atti, che fi fanno nelle caufe civili.-, i 
quali efsendo accompagnati alcune volte da ci- 
tazioni, e da catture, non pajono civili, cioè, 
accollumati , o cittadineschi, alla parte, chere- 
.-r-fta afflitta . ■ 

Pag. IX, V, ì 6 , Ken dico , Cioè, Non dico il To»- 
, trstrio , affermo ancor io l'addotta propofizione. 

■ » y» Il Monte del Sali, L’Ufizio , che 

vende il Sale a tutto lo Stato del Serenilfimo 
. Gran Duca, e sul quale fon fondati luoghi di 
- •Monte di feudi xoo l’uno, che adelfo fruttano 
. feudi tre e mezzo 1 ’ anno per ciafeun luogo. 
Pag. is, V. 18. De' barberi e de’ cocchi la carriera . 
" La vigilia di S. Giovanni li corre in Firenze il 
palio de’ cocchi Sulla piazza di S. Maria Novel. 
-la : e il giorno del detto Santo - quello de’ baf- 
* . beri, nel Solito corfo. 

• i ^9* Del Qajino , cioè, da S. Marco , 

, • detto di Sopra a 345 della Parte III. 

Pag. ró, V. Dico -quel . Orazio Strozzi, 

.. Gentiluomo Fiorentino, e della Camera di 5. A. 
Revcrendiflìma . 

'*• 3* ^d.ne fente il mefehin finch' egli b.t 
.ffato. Scherza fui cafato degli Strozzi ,- v. 5, 


4S CHIAI'E e, HOTR 

V» Bll’ ( un. Sfera. ec« Quefto fu utt 
Dramnaa muficale , intitolato ? il Conte d’ Alta, 

. nrnra ; cotnpofto dal Senatore Domenico Torna^ 

, quinci , allora Gentiluomo di Camera del Serc- 
: . niflìmo Card, de’ Medici : ed è ftanapato fenza 
' nome dell’ Autore , ad iftanza di Bernardo Fon* 

. tini tdgs > in 8. 

• . , - V. • X X . Accademico. Qrtefeaio . Q' oè della Cru., 

fcA ; detto per burla i non s’ intendendo per 
Cru^cajo , fe non colui , che va per le' ftrade di 
i firenze , gridando: Crtt/c«ye •, per comprare. 

, crulca , e poi rivenderla . . 

. Y. r?.' U vofiro mufichetto Qio. Batifta 
, Tamburini Senefe. 

Pag. 17, V. Z4. Chiamato . Un EbrcQj 
.V che aveva quello roprannome». • 

V. x 6 t Cuày fincopato di guarda , vedit. 

• V» 19. Quejli Jìgnori^ Cioè , quelli Ebreii 

» detto per ironia. - > 

; ; V. 3Q, V’ entrane a fona di tela batifla . 

..Con fare alcun regalo delle loto merci a chi ve 
gli faccia introdurre . Sogliono alcuni Ebrei ven- 
ditori di tele fini, e di trine, e altro , andar 
■ gridando per Firenze ; alle trine ,g{gUetti , tela 
battila , 

pag. 18, V, 11 . Quando il conto fec' io, , che voi 
cantale. Far conto, che u»o canti , vuol dire;' 
Elon curare i fuoi detti ,tfon far cafo delle fue parole * 
pag. 13, V. 17. Qjtell' omaccin . Antonio Minelli, 
najio di S, A. Reverendilfima . . . 

tp. Qradajfa. U B-Crni fa un Capitola 
in Tua lode . : 

V. Z7. Romolin Eanf y - 2 inox famofo, C 
bizzarro, . .. . v*3'^. 
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j ALLA PARTE QUARTA, 

i V» 3 ? • Bortolino . Altro nano di S. A. Re- 

; vercndi/fima, venuto di Venezia, ' 

Pag. 14, V. ZI, Di farmi ufeire , ec. Sì fuol di- 
re per proverbio traila balTa gente , quando al- 
cuno piglia moglie ; Egli ^ ufeito dalla borfa de* 
Papi ( commecchc gli ammogliati non polTono 
avere tal dignità ) ed è entrato in quella de* Becchi , 

[ Pag. ij, V. 31. Ben fi confuma un giorno , Altri- 
menti fi direbbe : Una giornata è bene fpefa , cioè 
impiegata . 

Pag. 37, V. 8. Mafovia . Provincia del Regno di 
Pollonia , nella quale è la città di Varfavia , do- 
ve per lo più fuole rifedere la Regia Corte . 

1 v. 15. La Grafcia . Magiftrato in Firen- 

ze, che ha la fqprantendenza delle grafee ; 
particolarmente invigila , che i macellari e piz- 
, zicagnoli vendano le carni , conforme ordinano 
l; gi* Statuti di quell’ Ufizio . 

I V. 30. Nè falla groppa fcritto v* è galea , 

,1 Alcuni volatili , come i Fagiani e i Francolini, 
i| nello Stato di S. A. R. hanno libando della ga- 
r lea , per chi gli ammazza fenza licenza . Crop^ 
pa , ancorché fia propriamente la dell' ani - 
male quadrupede appiì della fchiena\ s’ intende 
però ancora per la fchiena di qualfivoglia animale, 
Pag. 40, V. I. L* Ulivier , ec. Gio. Batifta Uli- 
vien , amicitfimo dell’ Autore ; e al fin del fiu- 
I »»e , s’ intende di Mugnone , che pafla fra i col- 
li di Pratolino, e quelli di Fiefolc, dove ave- 
va la villa il detto Ulivieri . 

V. H. Il Gibenni , Anagramma di Benci~ 
fti , che ebbe nome Cofimo , cerufico e aiutan- 
te di camera di S. A. Reverendillima, il quale 
D ' era 

1: 
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fi CHI A VE e KOTE. 
era molto giafTo • 

V. i6. Il Radenòzzi . Anagramma di An^ 
drtozzi,, nominato di fopra nella nota alla pag. 
*3^» V. j, della Parte III, 

Pag, 41, V, t, CU Accademici Acerbi, Era una^ 
convcrfazione , che s'adunava in cafa di Nic- 
colò e di Gio, Angelo Bandini , intitolata CU 
Acerbi: e ogn' anno vi lì recitava una comme- 
dia , c particolarmente di quelle dell' Autore, 
che furono almeno fette o otto, 

Pag. 45, V. 11. Un bicchieron parente D’ un higon* 
duolo , cioè grande quanto un bigoneiuolo » 

S 7 >_v. 14. Il vojlro Davanzati , Andrea Da- 
vanzati , Gentiluomo Fiorentino , che flava al- 
lora nel negozio delli Ciaja e Buonguglielmi in 
Venezia . 

V, ar, I trajerì y e le gazzette , TraJerOy 
moneta Tedefca , che corre in Venezia per mez- / 
zo paolo ; e la Gazzetta è moneta Veneziana, 
che a noi è I* ottava parte d' un paolo . 

V. 21, Quel Jìgnor contrito. Intende d’ un 
certo Pifano, giovane di banco di detti Ciaja 
•e Buonguglielmi, che era innamorato di una.. 
Fiamminga. 

V. i6. ^el fuo barba . Cioè il fuo zio , 
come fi dice in Venezia , 

P^g. J 7 , V, A Kena , a Lucia « Serve di cafa . 
Pag, j 8 , V, 4 . panada e ’l paninbua , 1, prf- 
, quali pane in brodo y mineflra fatta di 
fette di pane , tuffate nel brodo . Panada , l' iftes- 
fo , che pappa . 

59» V. 15, O vogliam dir tojìno , L’ iftelTo 
di bambino , in dialetto Milanefe . 

Pag. 


Diyi'ii- 


ALLA VARTE QUARTA. 50 
Pag. tfj, V. II. £ fei voglfon merenda e eolazie- 
ne. Cioè, fon piccoli fanciulli, che mangiano 
almeno quattro volte il giorno . 

Pag. 67, nell’argomento. Un Ruolo. Così fi do- 
mandano alcuni Privilegi de’ noftri Principi, ì 
quali atfrancano in molte cofe coloro , che gli 
hanno ; facendogli rifpettare , particolarmentej» 
dalle guardie e birri, ficcome perfone defcrit- 
te ai ruolo , cioè catalogo degli attuali fervi- 
dori de’medefimi Principi, 

Pag. 68, V. 14. Quelle^ Che dal mezzo per cento 
mi fon date . Il Mezzo per cento era un ufi/io 
in Firenze, che tafifava ciafcuno a pagare ogni 
anno una tal fomma per ogni cento di feudi 
.delle fue entrate e guadagni : la qual talfa fu 
da principio mezzo feudo, donde ebbe la deno- 
minazione , ma poi crebbe fino a otto lire. Il 
regnante Sereniflfìmo Gran Duca ha abolito del 
tutto quello ufizio. Coloro, che eran fuppofti 
aver fatta fcarfa la loro portata , erano talTati 
in maggior fomma; e così, come dice I’ Au- 
tore , gli eran date maggiori entrate j cioè, era 
creduto, che l’avefTero. 

V. i6. Le bandiere del Duomo e di Badia 
Di fventolare hanno finito ancb' elle . Allude al- 
la lite fra il Capitolo della Metropolitana c i 
Monaci della Badia , mentovata di fopra nella 
nota al v. 9, della pag. 140, della Parte II, di- 
cendo in quello luogo , che quelle bandiere o 
llendardi avevano finito di fventolare, cioè, era 
terminata quella lite , c per tanto anco il gua- 
dagno dell'Autore, che come Attuario avea 
fervito in quella caufa; il che pure s’è detto. 

D i Pag. 
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Pig. ^9» V. IO. Il Gozzi , Tommafo Gozzi , di Se- 
greteria di S. A. Reverendiflìma . 

V. ii.O che ani male ! riprenllone dell’ Auto- 
re a (c lleffo ; quafi dica: Io fon flato vframente 
un animale irragionevole a fidarmi , ec. 

' V. 14. I enne onne . Efprime prolungamento 
di conclufione in checchellìa ; maniera tratta dal 
compitare de’ fanciulli , che oltre la lentezza , 
dimoftra il cominciar bene , e finir male . 

Pag. 71 , V. 13 . Del Signor Leon ^ ec, Leone San^ 
tucci compofe un libretto di 141 Enimmi in al- 
trettanti fonetti , fotte nome anagrammatico di 
Caton l’Utieenfe , ftampati in Venezia da Aa- 
drea Poletti, 1689 in 8 . 

Pag. 74 , V. 4. i Clitomaebi , Clitomaco Filofofo 
Cart.iginefe , difcepolodi Cameade. Diog, Laer- 
zio y nella Vita di Cameade • 

V. 6 , Andromachi . Andromaco adulatore in- 
Cgnc . Plutarco , nella Vita di M. Graffo . 

Pag. 77, V. ij.ACefioni. L’iftelfo, che a balle y 
in abbondanza . ' 

Pag. 78, V. 7 . Alle Stinche. Cioè in prigione per 
debito. V. (òpra la nota al v. 17 , della pag. 
46 della Parte III . 

Pag. 84 , y. 5 . E vale . Significa , che vogliamo 
noi valere ì cioè , che valore , che prezzo , chc^ 
moneta vogliamo noi feommettere } 

Pag. 87 , V. 19, In S. Donato. Moniftero di Mo- 
nache , detto San Donato in Poivero ft , fuori ^lel- 
la porta al Prato un miglio e mezzo , dove al 
prefente ,vi fono tre figliuole dell’ Autore . 

Pag. 91 , V. 3 . In cremifino . L’ ifteflb che in cher- 
mifi y o in chermisi , V. il Vocabolario a que- 
tìa voce . Pag. 95, 
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ALLA PARTE. QJf ART A . p 
Pae. V. 6. Hainfeno. Per iroma vuol dirtu 

No» cura niente. Si dice ancora; Apjr nelle co. 
de , nella collottola , /» tafca , c fitnili , per ishig- 

gire le parole immodefte. 

Pag. 113, V. 13. Il Tribunale . Sottintendi dell 

Inmuijìz-ione . .. v -, • »*• 

Pa^. ii8 , V. Z 3 . Comeeeb'egU e Canonico . 

Frane. Bcrni fu Canonico del Duomo di Firenze. 
Pag. Ili , V. 6. „ Ch'io feci degno Vi temporale 
e fpirital fcrittura . 1 . lettura. Son. del Bocc. ni 
lode di Dante ,.che fi vede in un’ edizione della 
fua divina Commedia , fatta da Domenico Farri, 
in Vinegia in iz* 

Pag. iix, V. 4. Ma fu , dond egli ufcì , porta 
d' avorio . V. Natale Conte nella fua Mitologia 

lib. 3 . cap. 19 . . , r 

Pa«^. lU , v. I . Di vifla a' cinque la cupola perjì » 

cioè il dì cinque del mefe m' allontanai tanto da 
Firenze , eh' io non vedevo più la cupola del Duomo . 

V. 1. A cercar de' campami fi venne . Per cam- 
panili S’ intendono le Chiefe di campagna . 

V. 6. Solenne . Scherza fui befticcio di Sole . 
Pa<^. iij, V. II. Anna. Cioè l' anno pajfato . 

° V. I J. La Croce attorno comincia a girare. V uol 
dire , che cominci* a morire qualcuno ; andan- 
doli a’ mortorj colla Croce avanti . ^ 

V. it . La lampana avviata . Cioè accefa . 
Avviare i lumi , ed ogni altra cofa . che arde 
vuol dire cominciargli , intendendovifi ad accen. 
dere • 

V. 33. E ffee Simone , ec. Intendi di Stmon Ma- 
go , e della fua perverfa opinione . 

Pag. 1X7, r. 3. „ Che ciocché fa la prima, el al. 
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54 CHIAVE e NOTE, 
tre fanno. Dante, Purg. C. 3 . 

Pag. J30 V. 9 . A Girone . Luogo prelTo a Firenze 
tre miglia , dalla parte d’oriente ; così detto, 
perchè quivi jl fiume d’ Arno fa una gran gi- 
rata col fuo corfo . 

Pag. 131 , V. XI. De' Collegi , Magiftrato antichis- 
fimo e onorevole , detti Collegi , quali compagni 
del Gonfaloniere e de’ Priori della Repubblica 
Fiorentina, negli affari di maggiore importanza. 

V. 13. Tocchi di Monarchi . Tocco , coll’ 

0 largo, vuol dire parte o porzione d’ alcuna coft , 

V. . Canopi , e Montevarchi . Caftelli del 
diftretto Fiorentino . 

V. 18. Q^e’ , che co’ lionì fan camerata, 

1 cuftodi de’ lioni , che fono nel ferraglio di 
Firenze . 

V. 19. Ea Guardia di quelli , cc. La Guar- 
dia del fuoco , che fi muove al Tuono d* ogni 
campana, che dia cenno d’incendio. 

V. 33. A chi fa le girandolo e i panelli , 
S’intende de’ Fuochi d’ allegrezza per le pubbli- 
che, Fefte . 

Pag. 134, V. IO. Il pio Signor , Cioè, Il Serenifs, 
Gran Duca , 

V. 1% , Frali’ altre piante nobili nel ruolo. 
Si dilettava affai di piante rare e peregrine , c 
ad ogni fpefa procurava farle allignare ne’ Tuoi 
giardini. 

Pag. i3<5, v. '30. ,, Lieto nido , efea dolce, aura 
cortefe, Guar. Pali. Fido, Atto 5 , Se. i . 

Pag. 137, v. 3. Si trova in Rati sbona alla dieta , 
Scherza full’ equivoco di Dieta, che lignifica As- 
ftmblea , ed anco Aftinem» dal cibo , E Ratisbo- 

na 
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ALLA PART^QiriNTA. 55 
na è una città di Germania , ove fogliono farfi 
l’ Aflemblec . 

V. j . Nè avendo da rifpondere a danari , 
Sark forzato a porjì a taroccare» Nel giuoco del- 
le niinchiate , quando alcuno non ha del feme 
delle cartacce, dove fono figurati danari, -cop- 
pe , fpade c baftoni , conviene , che risponda- 
alla data con qualche tarocco . Qui pure fcherza 
full’ equivoco de’ danari veri e de’ finti , e del 
dare la figura di tarocco , che da alcuni fi di- 
ce Taroccare , il qual verbo fignifica ancora Dire 
parole di collera , 

Pag. 140 , V. Il . Nel Dugento » Magiftrato di 100 
Cittadini fcclti , che abilita coloro , che ne fo- 
no , alle maggiori cariche o ufizj . 

Pag. 141, V. 6 . A garganella hehhe . Bere a garga- 
nella è Bere fenza accojlare il vafo alle labbra s 
ma fojlencndolo in aria , verfare in bocca il liquo- 
re ^ e nel medefimo tempo inghiottirlo 0 tracarnar- 
lo , fenza ripigliare il refpiro » E perchè quella— 
maniera di bere è più fpedita , avviene , ch’c’ 
fi beve in maggiore abbondanza ; onde traslati- 
vamente 5’ intende Bere affai 0 abbondantemente ; 
e il noftro Autore fe n’è fervito in quello luo- 
go figurativamente . Con quella occafione mi 
prenderò la licenza di correggere uno sbaglio , 
trafcorfo nel nuovo Vocabolario , Voi. 1 , pag. 
419 , col. 1 , 5 XII , dove fi legge ; Bere per 
convento , e Bere a garganella , vale Bere, fenza 
toccare il vafo colle Labbra , ec. e quella fpie- 
gazione è appoggiata ad un folo cfempio del 
Kovcllino , o fia delle Novelle antiche , Nov* 
IX ) che dice ; Prejlami tuo harliene , et io beri 
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per convento , che mi* bocca non vi et^pfe^eri . 
Ora è da faperfi , che qucftc due maniere dì 
dire , Bere per convento , e Bere a garganella 
fono diverfifTìme fra di loro • La prima vuol 
dire , Bere per convenzione y cioè con patto e con- 
dizione : (ìccome H vede chiaro dalle feguenti pa- 
role della detta Nov. dicendoli quivi : E lo pol- 
trone lì le porfe , t tenneli lo convenente ; chcj 
CoHvenente e Convento fono rifteflb , e fìgnifì-' 
cano Patto , Promeffa , e Convenzione , come nel 
Vocabolario fteflb a’ propri luoghi lì vede . E 
così l’addotto efcmpio del Novellino viene a 
dire; Preflami tuo barlione : ed io berò co» patto ^ 
di non me V accojlare alla bocca ; al che fare , li 
può bere non folo a garganella , ma anco a fer- 
ii , liccome fanno coloro , che non fanno bere 
nell’altro modo. La feconda maniera di dire, 
cioè, Bere a garganella , richiede tutta la fpiega- 
zione , portata fopra nel principio di queUa no- 
ta , non ballando il folo non accollare il vafo 
alla bocca , ma vi vogliono ancora 1’ altre con- 
dizioni quivi addotte , le quali pure fon bene 
fpiegate in parte dalla frafe Latina laxo gutture 
btbere . Ma degni fono di benigno compatimen- 
to i dottiflimi Compilatori del prefato Vocabo- 
lario ; poiché troppo vi vuole a ritrovare tutti 
quanti i propri lignificati d’ ogni nollra antica vo- 
ce e frale , di quelle fpezialmente , delle quali 
oggimai fe n’è perduta l’usanza . 

V, 30 . Di quelle y che voi dite alle Torna- 
te • Cioè, nell’ , che fi fogliono fare la 
fera de’ giorni fellivi , c de’ Venerdì nella 'chiedi. 

* fa de’ Padri Gefuiti , , ‘ 

Pag. 143 , 
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Pa»» 145, V. 13. Il Signor Crtta Prior riverirete* 
Fra ToiTiinafo del Bene, Cavaliere di Malta , c 
gran Priore di Fifa . 

V. IO. Il Signor Abate . L’ 'Abate Carlo 
Antonio Gondi , Segretario di Stato di S. A. R. 
il quale aveva una belliifima Villa preflb alla 
Pieve di S. Crdfci . 

v. 14. A cui la muffa aveva fatto male . 
L’ olTa di S. Crefci e pmpagni erano fiate mol- 
to tempo in luogo umido , e non troppo decen- 
te : e dal Sereni filmo Gran Duca Cofimo III, 
fu fatta reftaurare la lor chiefa ; ed allora le dette 
offa furono collocate in alcune caflette di piom- 
bo dorate , fopra 1 ’ Aitar maggiore ; c ciò ftt 
l’anno 1709, come per gli atti dell’ Autore , & 

' ciò fpezialmente deputato , apparifce . 

Pag# 144, V. 5# Q.»cl buon Piovano • Bartolomnieo 
Galilei, uomo, liberalifilmo. 

Pag. 148, V. 7. Colla metà del nome fuo . Intende 
della firma, che faceva a’ Memoriali il Gran Du- 
ca Cofimo III, che era Co/, metà del nome Co- 

Pag. 150, v. 7 . Cojlafiìt . Cioè, a Lappeggto , del 
quale s’è detto di fopra. 

Pag. 1 5 1 , V. 7 . Tonfaceèiotto • S’ intende Uomo 
piccolo e graffo . 

V. 8 . Batiflone * Nano già del Principe.^ 
Mattias de’ Medici , del quale V.'le Note al Mal- 
mantile , pag. 187. 

V. 9 . Bazzotto . Quefta voce fignjfica. 
mezzo cotto , come 1’ uova , che non fono finite.# 
d’alTodarc ; ma qui fi piglia per molto graffo . 

Pag. ijty V. 4. Perchè la lepre Il mentovata 

cap- 
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cacciatore fu fatto tirare a una pelle di lepre ri. 
piena di crufca ; che però 1 * Autore fcherza fo- 
pra 1 ’ Accademia della Crufca . 

V. 9 . Per gli fpeziali . Cioè, nelle botteghe 
degli fpeziali , dove fi fanno crocchi di più per- p 
fone, particolarmente la fera . ,, 

V. i6 . Qttefli è di CjueW Eroe , cc. Cioè 
di Cefare , il quale dilTe ; Veni , vidi , vici , 

Pag. iJ4, V. 8. Pamparigi • L’oftia da figillarc le 
lettere fi dice in Siena Pamparigi . 

V. IO. Barbigi, Si chiama Barbigi uno , 
che fcìlingua , per accoftar troppo le labbra a’ 
denti nel parlare , facendo fentire come un certo p 
ftrafcico nella pronunzia delle lettere c , ^ , e 
’ /f , onde fi dice ancora Bifcisla ; e tali fono 
quafi tutti coloro, che nafcono colle gambe tor- 
te.. Qui traslativamente 1 ' ufa l’Autore per 
lordo . ,p 

Pag, 155, V, 18, E Corjignan pria fi chiamaffe par» * 
mi , ec. Enea Piccolomini , che poi^ fu Pio II 
Sommo Pontefice , dichiarò Città Corfignano 
fua patria , e gli pofe nome Piénza . 

V. , Biccicucca • L’ iftelTo che Biccitoeea. 
Pag. 159, V, . Cittd d' Atlante . La città di 
Fiefole , che Giovanni Villani dice , elTere fia- 
ta edificata da Atalante . 

Pag. 160 , V. 5 c 6 . L* Abate Pappa , e Gian La. 
vtnio, L’Abate Don Giacomo Rappa Comafco,i p 
Agente in Siena de*^ Principi Piccolomini, Signori 
di Nachodt in Boemia; e Gio, Lavìnio Barfotti 
celebre fonatore di cimbalo. 

Pag. 160, V. IO . Ho in tafea , V. fopra la nota alla ' 

‘ pag» 9S, V. IO, di qùefta Parte. , ‘ p 

V. IO» 
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V. to . Col buono Abxte , e il tacito Ber- 
natio . L’ Abate Don Giacorno Rappa fuddetto , 
e Bernardo Landini , nipote di Giovan Luigi , 
giovane alTai taciturno . 

Pag. 166 , V. 19, e 30. Il celebre Ricciardi , al Rad- 
ila accodo . II Dottor P’illifrancbi , e il Dottor Ara . 
Gìo. Batifta Ricciardi , Lettore nell’ Univerfità 
di Fifa e Poeta illu tre : Antonio Finefchi da Rad- 
da , anch’ egli eccellente Poeta : Gio. Cofimo 
Villifranchi pure Poeta celebre e Medico : 
Bernardo dell’Ara , Dottore di Legge, e uomo 
alfa! erudito . 

Pag. i <58 , V. 13 e 14. Pino alle brache , ec» tifa- 
va in quel tempo , che tutti i Fiorentini veni- 
vano di nero ; e quando fi vedeva per la città 
alcuno veftito di colore , fi ftimava un fore- 
fiiero . 

Pag. 169 , V. ti « Dove fogliono flar le cofe acconce » 
il giorno di San Biagio , falla piazza della Chie« 
fa di quel Santo , fogliono venderli le frutte ac- 
conce , cioè acconciate coll'aceto, e il radicchio 
bianco . 

V. i 5 . Perche temete tiriam voi pe' piedi , 
Corre opinione traila femplice gente , che alcu- 
na volta i morti vengano a tirare pe’ piedi i vi- 
vi , per ricordar loro qualche obbligazione o al- 
tro . 

Pag. 170, V. 4. Certi fgherri , che fanno il chi v* 
lì , Sono Bravi , arditi , prefontuojì , arroganti , 
che ad ogni moto di fronda fi pongono full’ar-, 
me, dicendo, fA/ va lì? Donde viene il detto ; 
Pare il chi va lì . 

Pag. 171 , V. 4. Al tempo della ftta , cc. Sulla 

mede- 
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inedcdma piazza di San Biagio, nel tempo , 
che i bachi da feta fanno il loro lavorio , fi ven- 
de la foglia di moro , e i bozzoli . 

Pag. 178, V. Il . Mendicanti . Confervatorio de- 
sinato per le fanciulle , che fi veggono difpofte 
a non fare i loro doveri : c per altre ancora , che 
porterebbero qualche pericolo nell’ oneftà . 

Pag. 180, V. X . Igiene innanzi a’ panni , Si dice il 
freddo venire innanzi a' panni per coloro , cho 
non hanno i panni da verno . 

V. 7 . Accotonar non giova nò il crefpone . 
Scherza, volendo inferire, die il crefpone non 
diventerebbe faja rovefeia , facendoli accotona- 
re ; elTcndo proprio il fare il lavoro dell’ acco- 
tonatura a quefta faja , per effer panno groffo, 
c di molto pelo . 

V. X3 . Le mofebe bianche • S’ intendono 
i bioccoli della neve . 

Pag. 181 , V. IX. Non fi tirerebber colle funi . Altri- 
menti fi dice con gli argani . Qui s’ intende dc- 

* gli argomenti ftiracchiati . 

Pag. iSx , V. 19. Varia N’ una lettera fola dall* In- 
ferno . Anzi i Tedefchi , parlando Italiano , pro- 
nunziano 1’/ in cambio dell’ z/ confonante, co- 
me befere per bevere . 

V. 3x . Scarpe a pianta . Si dicono quando , 
mand.ata giù la parte di dietro delia fcarpa , fi 
riducono alla foggia di pianelle . 

Pag. 183, V. 30. E quelle piu y ec. Cioè Delle do- 
glie del morbo Gallico . 

Pag. i8<f , V. 1 5 . E shorfa , per averlo , altro cht 
argento . Facendoli caftrare . 

V. 30 . i grilli , cc. V. il Grillo del Sai* 

vetti. 
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vetti , fralle rime del Berni e d’ altri nella cita- 
ta ediiione , a zo8 . 

Pag. 187 , V. 1 . Cigno nero , Etiopo mujìchin , fcor~ 
bio canoro . Qiicfti ed altri translati , porti quivi 
fotto, fon fatti in derìfione di chi gli ufa* 

V. ZI. Cb’ altrove hi^ piìi fplendor , cbt^ 
tu nel vifo . Molt’ anni fono , avendo un certo 
fciolo letto nell’ Accademia degli Apatirti una 
Lezione fopra la lucciola terminata eh’ e’ l’eb. 
be , Pier Sufini , celebre poeta c comico , fece 
all* iinprovvifo la feguente quartina : 

Al pianeta maggior , che V orbe gira , 

La luccioletta vojlra il pregio ha tolt» ; 

£ ben delle fue natiche fi 'mira 
La luce fcintillar fui vofiro volte * 

V. z3 . Prova di fiate i dì mezzi feriate . 
Oltre le molte fefte e mezze fefte , che occor- 
rono ne’ mefi della State , vi fono le ferie di 
San Giovanni, e quelle della battitura, o fia_- 
mietitura , che fra tutte due fono in circa a un 
mefe . 

Pag. 188, V. 14. A' nofiri marmi. S’intende de* 
marmi del cimitero del Duomo , preffo a’ quali 
la rtate li fuole andare a pigliare il frefeo : 
con quella occalione vi concorrono alle volte 
gl’ Improvvifatori , cioè Poeti , che cantano all* 
improvvifo . 

Pag. 191 , V. 18 .* Fere d* argento ritrovando afeofe . 
Sono i pidocchi , dette d’ argento pel loro color 
bianco . 

Pag. 191, V. I. Adunque il veder vofiro oh quan- 
te e corto ! Petr. Son. z4^ . 

V. 3 . Che fpeffe occhio ben fan fa ve- 
der 
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ver torto . Petr. Sor). io< . 

■ fag, 19J , V. li . Le ìanterne . Cioè gli cechi * 
Squadernare le lanterne , e Spalancare gli occhi , 
e enfiente fifiargli in qualche oggetto . 

Pag. 196, V. 9 . Talor le dita altrui cangia in tr- 
tigli. Vuol dirc,Kpyii diventare uccello di ra- 
pina , cioè ladro . 

V. Il . Incurabili , Spedale in Firenze, 
dove fi cura una volta l’anno il morbo Gallico 
col legno fanto . 

Pag. 199, V. 33. tempo ancor , che non v’an- 
dava nulla. Cioè, a vantichè folTe fiato mandato 
il bando contro a coloro , che facevano all’ amo- 
re in pubblico , molto accolli alle loro dame , 
come s’è detto di Copra nella Nota alla pag. 151 
della Parte II . 

Pag. aoo, V. %% , Gli piacque V arte affai di Miche- 
laccio , Dice la noftra plebe quefio motto i 
Chi fa T arte di Michelaccio . 

Mangia . beve y e va a fpaffo , 

Pag. loi , V. z . Tru. Voce , che ulano i contadi- 
ni , e particolarmente quelli , che. vanno a adu- 
nare il concio colla pala, detti perciò 
quando vogliono far muovere i loro fomari . 

Pag. lox , V. 31 , I cenci all’aria. Vi fi fotrinten- 
àCy faranno mandati , o andranno . Andarci cenci 
j all’aria fignifica , che le pei^e e gaftighi della^ 
Giufiizia , ed altri malori giungono più facil. 
mente addoflb a’ poveri , che a’ ricchi . 

Pag. no, V. 17. Centoventi y Cantatrice fingolare.. 

Pag. XII , v. 1 5 . Un feldo e otto. L’ ifiefib , chcj ' 
una craLìa y eh’ è l’Ottava parte d’un paolo. ’ 
v. .31 . E qurfia cafa è fua ; fi può vedere 
" Dalla 
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DitlU Decimi. In Firenze v’ è un Magiftrato , 
che fi domanda delle Decime: nell’ Archivio del' 
quale fi confervano le notizie di tutti gli effet- 
ti ftabili , cioè Cafe e Poderi , che fono nei Do- 
minio Fiorentino ' dove fi vede chi fiano iprefen- 
ti poffelTori , e le provenienze de’ mede fimi effet- 
ti . Qui 1 ’ Autore fcherzafuH’ equivoco della De- 
cima aftronomica . 

Pag. zia, Vt 4 . Ad ogni flella , Intende de’Pia- 
neti . . 

V. IO . Qjeelle di Fiefole , Sul poggio dell* 
antica città di fiefole vi fono tarie cave di 
pietre . 

Pag. zt4. In morte dellx Serenifjìmx Donnx Viitt. 
rix dellx Rovere , ec. Creila fegui 1 ’ anno KS93. 

Pag. ii6 f V. 13 . Dx' lidi tfxpixntxr deibei Metau~ 
ro . La detta Gran Ducheffa fu figliuola di Fe- 
derigo Ubaldo della Rovere, Principe d’ Urbi- 
no , preffo alla qual città paffa il fiume Metau- 
ro ; e la famiglia della Rovere, ora fpenta, fa- 
ceva per arme una Querce d’oro, 

Pag. zip , V. 7 . „ Io fono il fin d' unx prigione^ 
ofeurx » Petr* Trionfo, della Morte, Gap. z. 

Pag. zzp , V. iz. „ Gente y a cui fi fa notte avxn-. 
tiferà, Petr. Trionfo della Morte, Gap. i. 

^ V. za . 1 , Chiamxta fon dx voi e forda e 
cieca , Petr. Trionfo detto Gap. i . 

V. zz . ,, Ah che mia fpxdx ^ allorché pun-, 
ge e feex . Ivi . 

Pag. Z3Z, V. 13. 5> Sperai trovar pietà , non che 
perdono . Petr. Son. i . 

Pag. Z33» V. zz ,, Femmina è cofa mohil per na- 
tura , ec. petr. Son. 150. 
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Vt ió.Cbe raro in donna ferme%zit fi tro» 
va» BerniyOrl. Inn. lib. 2, C. 13, St. 3. 

V. 31» „ Nell’ onde folca ^ e nella rena fe- 
mina. Sannaz. Are. Egl. S. 

Pag. 234, V.4. ,, Donne, e voi che le’ donne ave- 
te in pregio. Ariofto, C. 28,81. i. 

Pag. 245, V. ig. A flrappar tutti /, Santi allunga 
* graffi. Di qui 'viene denominato Craffiiafanti . 

V. ^%.Trova l’ Indie , Per Trovar T Indie 
5’ intende Trovare una felicità immenfa , e una 
abbondanza di tutte le eofe : ed- è originato que- 
fto comun proverbio dal ritrovamento dell* In- 
die nuove, ove fono molte 'miniere d’oro, ed 
altre cofe di grandi (lìmo pregio. 

Pag. 246 , V. 19 . Ta per trenta . Termine , eh’ 
efprime una perfona ,-ch» faccia , cioè, operi per 
molti • 

Pag. 258, , V. 13. Effendo Regijlrato a* libri , ec» 
V. fopra la nota alla pag. 188 , v. 3 della Par- 
te II. 

V. 23 . Tanti andare Devoti a frequentar 
chiefe e oratorj . Cioè a ritirarfi ne* luoghi im- 
muni , per non andare in prigione . 

Pag. 259, v. 15. Converrà , che me la beva. Vuol 
dire; Mi farà giuoco forza ingozzarla , 'tirarla giù, 
cioè, riceverla , ancorché mi di fpi accia ; traslato 
dal bere le medicine amare. 

Pag. 264 , V. 8. Del Sai voi fiete . Cioè, uno de’ 
Minijlri del Magijlrato del Sale . 

Pàg. 2^5 , V. 3. ,, La fpada di tafsù non tagliti 
in fretta . Dante , Par. C. 21 . 

V. 19, Vale, V. fopra la nota al v. 5 dell» 
Pag , 84 , della Parte IV . 
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Pag, %66f V. it. Il dì dopo, in creaZfione del Ducn 
Cojìmo, Il dì 9 di Gennaio fi foicnnizza in Fi- 
renze l’anniverfano della Creazione del Puca_, 
Cofimo de’ Medici , che fu poi primo Gran Du- 
ca di Tofcana , 

Pag. 1^8, V, Ih. Dì quelle tre città, , Inten- 
dendoquì l’autore di Sodoma, e Gomorra»cdel 
fatto, che fi narra nella Genefi, Cap. 18 , io , 

Pag. 170, V, 33. Per fuggir h gita. Là dal Mulino n 
verità y ovver del Sette, Due luoghi in Livorno, 
deftinati allora per le donne pubbliche . 

Pag. 171, V. li. Il vollro Seccbion , Giufeppe Sec- 
chioni, uno de’ Miniftri del Monte del Sale, 

Pag. X71, V. 6. Chi al Duomo, Giufeppe Antino- 
xi. Canonico del Duomo, fratello di Vincenzio. 

Ivi, Chi al ritiro i luoghi ha preji. Luigi An- 
tinori , altro fratello del medefimo Vincenzio 
c per ritiro s' intende Io ftare ritirato in elcrcizj 
fpirituali tutto un giorno, in un appartamento, 
della Compagnia di S. Marco . ' 

Pag, 176, V. 31, Solo ci regge, Cìoh , Solamente Jìa, 
forte , refijie , 

Pag. 179, V, 16 , A conto di quel buono fuggetti» con. 
faputo. Intende d’ un fuo figliuolo un’ po’ fca- 
pigliato . 

Pag/ i8o, V. 16, Non vi fan tara nò . Allude al fat- 
to dell’ avere l’ Antinori efeguira una certa inge- 
renza pubblica con tutta finqerità e fchiettezza , ed 
anco con avervi mefib del fuo danaro,- parlando qui- 
vi per ironia; e efortandolo a tirare avanti in quel 
ballo, cioè nella detta ingerenza; poiché fi fuol 
dire comunemente, quando alcuno ha intraprefo 
un affare; Ciacche io fono entrato in ballo , hifegna 
fh' io balli, £ Pag. x8i. 
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Pag. z8i, V, 1 5. Rof, tetto .Giufeppe Rofaccio , Aftro- 
lego rinomato, cke fiorì vene il principio del 
palTato fecolo . 

Pag. x8$ , V. 19. oh (jHxnto buono mai , ce. Paro- 
le del Salmo < 

Pag. aS8 , V. iz. Una piazzata . S’ intende una di 
quelle commedie 0 burlette, che fogliano fare i ciar» 
lataui nelle pubbliche piazze , 

Pag. zSpjV, 6 , Il buon Dottor Totmnafo, Giovanni 
Tommafi Meffineie Dottore di Medicina . 

Pag. Z93. V. 14. Come i fichi a cena. Lo ftclTo , che 
guanto il cavolo a merenda . 

V. 1 6. Chi ha bianco corpo , e bigia fchiena . 

' Vuol dire l' A fino . 

Pag. 315, V. 5 . canto alla mela. V. fiotto la^ 
nota al v. z della pag. 60, della Parte V. 

Pag. 31Z, V. 17. Battuto nellazecca di Legnaja . Le- 
gnaia è un luogo fiuburbano , diftante due miglia 
in circa dalla città, fiulla ftrada Pifiana. Qui 1 ' 
Autore ficherza fiull* equivoco , volendo intendere 
dei bafione, come ftrumento tatto di legno. 

PARTE QUINTA- 

Pag. 5 , V, 18. |~’XE’ fratelli Fa la raffegna nellto 
Compagnie . Nelle Adunanze 0 
Tornate delle Compagnie de’ Secolari, in alcu- 
ni giorni fi fa la ralTegna , cioè , il rificontro di- 
quegli Uffiziali , che ^nancano : e dallo Scrìvano' 
fion notati al libro, detto Specchio , per pagar poi 
le pene , o privarli de’ benefizi della inedefirna-. 
Compagnia , conforme difiporgono le Coftituzio- 

' ni Q Capitoli di quella. Pag, 7, 
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Pag* 7 » V. 13.// zanni Nella Commedia , inti- 
tolata il Convitato 'di Pietra , il zanni moflra in 
fcena una lunga lifta delle dame del fuo padro- 
ne Don Giovanni . 

V. IO . ,, Quell* onorata fronde , che fre- 
fcrive . Petr. Son. xo . 

Pag. 9, V. 7. Il fuono ciondolone. In quefto luogo 
ciondolano è avverbio: e fuonar ciondolone , figni- 
fìca fuonare fenZa alcuna attenzione e Jludio, co- 
me fe le mani ciondolalTero . quali fciolte e ab- 
bandonate dall’ articolazione. 

Pag. ri, V. eh* erano entrati in cupola. Irtorno 
alla cupola del noftro Duomo , dalla parte inte- 
riore , vi fono tre ordini di terrazzini, dove 
Hanno i mulici nelle folennilTime Felle • Qu'j 1 ’ 
■ Autore fcherza full’ equivoco. 

Pag. 17, v. 7. Col referitto alle mie fuore gradito . 
L’ Autore ottenne una grazia fpeciale dal Sorrmo 
Pontefice , per mezzo della detta PrincipelTa , a 
favore delle di lui tre figliuole , e d’ altre Mo- 
nache in San Donato in Polv^iofa , in occallone 
del loro Sagramento o Velazione . 

Pag. 19, V. 4. Fi fonzjicino , cc. V Autore, llando 
di cafa nella via della Stufa , torna la fua abita- 
zione appunto dirimpetto al pelazzo de' Ginori, 
dalla parte di dietro. 

Il , V. }0. Chie/ìn del ponte allaCarraja . E’ una 
piccolifììina cappella , polla fopra un angolo di 
quel ponte, che è l’ultimo de’ 4, che attraver- 
fano il fiume Arno, dentro alla Città di Firenze. 

Pag. X4, V. 30. „ Io merito pietà, non che perdono . 
Dal Son. i del Petrarca . 

-Pag, 34, V. Il» V Arcoe , Atcoa è un ricetto, capace 
^ E X. d* un 
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d’ un letto , con pochi altri arnefi : la di cui fronte 
c fatta d’ un arco, che fi chiude con portiere; e 
quella foggia rende ornamento e libertà alle camere, 
V, i6. La tuelette , O toilette ( come fotto 
alla pag, 97.) è tavolino con ifperHye con t ut. 
to quello , che ferve per abbigliamento della tefi* 
delle dame . 

Pag, 5 ?■» V, 1. Cocorneri . Cocomero , , lo fielTo che Mei- 
Ione y per uomo fciocco , feipito. ^ e ignerante , 

Pag. (So, V . IO. D’ aprir fi al canto della Mela il valico* 
cioè, d'- andare fra' i pazzi , che in Firenze fi ten- 
gono riferrati in un Confervatorio pollo fui det- 
to canto. 

Pag* 6 tyV*i 6. Tifala , S’ 'intendono dalla balTa-. 
gente per urli, dicendo:: E m' ha meffo un tifalo 
negli orecchi y che m‘ ha avuto a fare fpiritare « 
Qui è ufato in derilione de’ trilli e cantilene de* 
mufici , 

Pag. (S4, V, 13 yNuovoli. Luogo (uburbano, poco di- 
nante da* bocchi delle Cafóne . 

Pag. 66, V, j * Gente , a cui innanzi fera fi rabbuja» 
De quello del Petr. Gente , a cui fi fa notte in. 
nanzi fera, detto di fopra • 

Pag. 75, V, rt. Il Turco, ec. Allude*a una novel- 
letta , riportata nell* Arcadia in Brenta . 

V. 15, Della Quiete taciti difcepoli , Inten- 
de d* una fetta, inforta ne’ tempi palTati , che 
fu nominata de’ Quietifli , e dannata come ereti- 
' ca dalla Santa Sede , di cui fu capo Michele Mo- , 
!inos, Prete Spagnuolo, che la fparfe in Roma, 
nel 1680. V . la Storia dell’ Erefie di Domeni-' 

' co Bernino, Tom. 4 , pag. 712 . 

V. 18, Stampa» certe dottrine ^ e certi opu. 

• feolì 
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ÀttA PARTE ÌZpnjTA. 
fcolt. Qui purè vuol dire 'd’ una Dottrina Crì- 
itiana, e dei libro intitolato Barlumi ( del qua» 
le V. fopra nella nota al v. 37, della pag, ir, 
della Parte I . ) che furono proibiti dal Santo 
Uffizio, come fofpetti di Quietifitio. 

77 > nel cortile del Bargello pifciano » 

Cioè , del palazzo , che anticamente fi diceva del Po~ 
deJiàfOggi del Bargello^Capitano de' birri , dove fon» 
le carceri , e ti/te.ié il hìagiflrato digli Otto , E Pi- 
fciare nel cortile del BargellOy vuol dire Farlafpia: 
e credo, che quefio detto fia dcfivato, perchè 
quivi è un piccolo fcrittojo , dove fi ricevono le 
coinparfe * denunzie , ec. e il verbo Pìfciare trasla- 
tivamente lignifica gettar fuori . 

Pag.8i,v. z8. Giardino amèni filmo e gran- 

diflìmo, di viali, fontane , bofchetti , ferbatoj 
d’ uccelli , e d‘ altri rari animali , e di varie 
fingolari delizie corredato , antièlTo al gran 
Palazzo Reale , detto il Palazzo de^ Pitti , da 
Luca Fitti, privato cittadino , Con veramente 
regia magnificenza cominciato . 

V, i8i Monte Cecero, E* àccàrtto a Fiefole: 
e fi dice abbia preso il nome da Gefare , e che 
anticamente fulTe detto Monr Cafarh . 

Pag. 8i, V. z. Suocere, Suoceri f\t\ot\\tno à\ Sala, 
mijlra , donni ficcente , facceniiera • 

V, o. La fperpetui . La balfa plebe inten- 
de La difgrizii maggiorò di tutte , voce tratta, 
fecondo la rozza popolare maniera dal lux per„ 
petui , della Requiem aternam, che dice Ja Ghie- 
fa in fuffragio de’ Morti * 

Pag. 87, V. z8. Cefpellini . \. (erpellini , S\ dicono- 
gli occhi y che hanno rifirette e arrovefciaie le pai. 
ptbre , E 3 ^ Pag. 
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Pag. 8S, V. 33. e.tlancato. Propriamente St((cé* 
nato: qui metaforicamente la de atatura » 

Pag. 91, V. 16. Spurtnx . Giovane bello e Jeggiaa 
dro , che h deformò il volto con varj sfreg) , ac* 
ciocché nè uomo nè donna fi movelle ad amar- 
lo. V. il Lelfico del Hofmanno , alla voce Spui 
rim . 

Pag. 93, V. 31. D^ir Arte de’ Medici e Speziali . Ma* 
girtrato così detto . 

Pig* 97 » V. 9 . Piajlringoli . Lo ftelTo , che im- 
piaflri , Vuol dire dt’ belletti e altre materie ^ 
che adoprano le donne per abbellirli . 

Pag. 98, v, 7. Grazie y che a pochi il del largo ie^ 
fiita . Petr. Son. 178. 

Pag. 131, V. % 6 , Da fa» Spirito yO da’ Pilli tVrt%- 
10 alla Chiefa di S. Spirito, e alle cafe della 
famiglia de’ Pilli, vicino alla chiefa di S. Ma- 
ria Ughi, vi fono le Banche, dove s’ impegna- 
no le robe: e un’altra n’ è prelTo al canto de’ 
Pazzi ; pure così denominato della nobile fami- 
glia di tal cognome . 

Pag. 133, V. 33. Oj*ante miglia ci carro» da Ca~ 
praja a Monte Lupo . Due cartelli , polli iri pog- 
gio , dall’ una e l’altra parte del fiume Arno, 
dirtanti II miglia da Firenze, che non fono fe* 
parati tra di loro , che dal corfo del detto fiu- 
me: e fi fuol dire dal volgo quello verfo: 

Da monte Lupo fi vede Capraja . 

Pag. 135, V. 6. Una dama del Giardino , Significa 

‘ una donna pubblica i perché fimil gente abita nel- 
la via del Giardino . 

Pag. 147, V. 33. La Confultx . E’ un Magillrato, 
comporto di tre Auditori i et è dertinato a ri- 
cevere 
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caverei ricorfi da qualfivogiia altro Tribunale; 
e s’aduna nella Rdidcnza del Proconlulo. 

Pag. 171, V. 14, Un baron ^ eh' a dirlo ho avuto, 
Q'lQQ,Ch'to ho avuto a dire ^ che barone egire, 
Pag. 186, V. 33. Venga giù Fucecchio a Bicntina , 


Quelli fono duecaltelli, non molto dillanti dal- ì 

le città di Pefeia , e di Lucca, ma più vicini , 

alla riva d’Arno: e fon polli ciafeheduno pres- ) 

fo a un lago, che li denomina da loro. E per- 
chè in quelli laghi sboccano parecchi lìumicel- 
li , che per le rovinofe piogge portano moli’ 
acqua; di che poi ne ingrolla il detto Arnoaf- 1 


faiifimo ; di qui è , che coloro , che navigano 
per quello fiume* fogliono dire in tal cafo: £’ 
vien giù Bientina e Fucecchio i e quello detto è 
poi trafportato a fignificare un gran precipizio, 
0 inondazione di tutte le cofe , come qui ha in- 
tefo 1 ’ Autore . 

Pag. 187, V, 3. Centina, Porta in vette di guar~ 
dinfante per liinilitudine . 

Pag. 190, V. 16. eh’ io non paghi al Sai la tajfa. 
Gli olii pagano ogn’ anno una buona talTa al 
Monte del Sale, al quale fono fot topo Ili , per 
poter efercitare la loro arte . 

V. IO. Ma di quel , eh’ entra nel nafo , 
Cioè del tabacco I l’appaltatore del quale paga 
pure ogn’ anno al detto Monte gran fomma di 
danaro , per quell’ appalto . 

Pag. aoi,v. 14.,, Vuole una volta Amor, cc, G\Xìr, 
Pali. Fido Att. I, fc. i. 

V. 1 %, Bozzolaraja. Colei che vende i boz-, 
zolari y che fono pajle con zucchero di varie ma. 
niere ; voce venuta da’ Venezia . 

E 4 Pag,' IO (J, 
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tag, io 6 f V. 7. MJLZa^artt 0 ^afUnjle , 1 . iìarzi» 
p*nt 0 pxflàteale . 

Pag. ao8, V. 8. „ V abito pei àifflcile a mutcìrji ; 
Arioso j Orimi Fur. C* j at. li 

Pag. Ì09, V. i. ,, £ chi fuoco chiamano intefe mot- 
to . Guar. Fall. Fido. Att. t, Sci 5 * 

V. il.,, C/jff fjUtrciMo ne porto il petto è 
i panni, Petr. Fr. d’ Amore , Gap. i. 

V. i». Soglion j'empré ^ti stracci andare 
alTaria. Vi fopra nella noti al v. 17, della 
pagi xop, della Parte IV, eflendo l’iiteifoi che 
i cenci all* aria . 

V. 3 li „ Povera e nud^ vai Filofojìa , Petr* 
Son. 7 » 

Pag.it 5 , V. t 9 . i, ebe fpeffo occhio ben fan fa veder 
torto . Petr. Son. 106. 

Pag. 117, V. x8. S’ io non ci tire. Vuol diré, 5 ’»(» 
non difeerno^ non ci veggo ^ non ifeorge bene: da 
Tirare , per arrivare j aggiugnere ad una eofa , 

Pag. no, V. i8. Al tirar di brezzane : Brezzone , 
accrefeìtivo di Brezza, fignìùcx P'ento gagliardo: 
e s’ attribuifce particolatmente al Tramontano; 
e Tirare è lo fteflb , che Soffiare , 

Pag. li 5, Vi 6 , Al ferrar dell' oflerie de' cani , Vi 
n Malm. a il 5. 

' V. 15. Batteran le gazzette i Battere lej 
gazzette j s’ intende Tremar forte , dibattendo i 
denti , 

Vig, 131, V. 14. Sarà portata via ^ Cioèj averi 
grdndijjìmo fpaccio ; Oj come lì dice; Ànderà via 
a ruba i per la moltitudine de’ compratori i 
334t Vi 15., j eh' amor regge fuo imperò fé»- 
za fpada, Petr* Canz* ai* 

PAR- 
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parte sestaI 

Pag. ‘73, V. ’iji T^Ùè panelli Accejì fùllà cupola, 

, L/ cioè </?/ nejlro Dtfomo) quan- 

do fi fanno i fuochi d’ aìlegirezAa , come altro- 
ve i'è detto'. 

Ì?ag. 93, V. ì6 » Sa» Giovanni va per le ciàmbeìlè '• S* 
intende di quèll’ uomoj rapprelcntante S. Gio. 
Batirta pollo in cinia del gran carro, ì: delHn- 
frefeo , che gli è dato , come s’ è 'detto di fojjra 
nella nota al verfó 19 dèlia (iag. 301 della Pàtté 11 • 

V. 17. So» tirate aborti di girelle , Bàr^a, 
Mon'topol', Forcoli f e Catini . Oltre il detto Car- 
ro di S. Giovanni , vanno a render tributo 
all’ Oratorio di c^uel Santo altri tjuattrò Carri , 
che fi figurano mandati da quattro principali. 
Terre del domitliò Fiorentino ; e fono Bargà ^ Mo»^ 
iopoli y làontèforcoli, e Montecatini . 

v; 19. f bàr«» y ec. Cioè, /<* pìebàgliay cht 
in tal foletinilfimo giorno fa radunate è combric- 
cole intorno a coloro^ che vendono toilfortini e 
polpette ; 

v. X t . Vatinó à procedo» colle barelle !»• 
fierù gli Abbandonati e i Nocentini ) ì ragazzi dì 
quelli due Confervatorj , cioè degli Abbandonati 
(che fon quelli rellati senza padre) e degli Innocen- 
ti (che follò gli fpurj , detti corrottamente No- 
eentiiii) riel detto giorno portano alcune barelle , 
cori fuwi un gran cerò di legno j ornato di mor- 
tella , fiori e orpello j e vanno ad olìferire al 
detto Oratorio ; 

V. X 3 , Chiama $1 handittre* Un bandito* ' 

re. 
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re t in un piccolo pulpito , accanto al pilaftro (i- 
niftro della gran Loggia , detta de’ Lanzi , chiama 
ad alta voce tutte le Terre, Camelli, Conte'e, 
Marchefati, ealtri luoghi llato di Firenze 
e di Siena •• ed uomini a cavallo , altri con paliotti 
ed altri con fottocoppe d* argento, che rappre- 
l'entano malFaggieri de’ detti luoghi, palTanod’ 
avanti al Trono del Serenìifimo Gran Duca, po- 
lio nel mezzo di detta Loggia , per rendere omag- 
gio al Sovrano , ed andare di poi al detto Ora- 
torio , come s’ è detto di l'opra . I 

, Pag* 93 > V. Z7 . Il popol grida Pallet Zecca zetcx^, 
(juelia è una acclamazione , che fa il popolo Fio- 
rentino , e particolarmente i ragazzi, che vanno 
fu i detti Carri , alla Serenilfima Cafa de’ Medici, 
la quale la per arme fei Palle: ed allude inlieme 
al batterli deHa moneta coll’ impronta della me- 
deiima'Arme: il che viene efpreffo dalle parole 
Zecca zecca , luogo , dove fi conia la medefima mo- 
neta. V. la Deferizione di quelle Felle, conforme 
• li facevano nell' antico, in fine del Libro VI della 
iloria di Coro di Stagio Dati , fino al prefente ine- 
dita . ' 1 

Pag. lor, V. 7. mio banco è fallito » Intende del 
Banco della Curia Archiepifcopalé , che non ave- 
va gran concorfo di clienti , e confeguentemen- 
te di litigj ; ed inlieme fcherza fopra un certo 
giuoco , detto Banco fallito , che ,fi fa con ifti- 
tuirfi un capo a vicenda ( che fi dice te nere il 
banco) il quale mefcolando le carte, ne fa poi 
tanti monti , quanti fono i giuocatori , e que<i r 
pongono fopra qual monte piace loro quanta i 
" , moneta vogliono; e finiti di coprire odi carici* 

re 



alla parte èÈ'ST.J. fi 

i-e ( come: fi dice j tutti i monti , a riserva d* u- 
• no , che rimane a chi tiene il banco i quedi aU 
loia alza il luo mente ^ e mollra la carta ,che 
tccca la tavola e vitto il tuo numerc) o figu- 
ra , guarda gli altri monti : e fe le carte fono 
limili o di minor valore j vince i danari patti fu 
quel monte , e a quelle di maggior valore paga 
la fomma pofta fu; e dura a tenere il banco» 
finchè-non perde con tutti i giuocatori; ed aU • 
lora fi dice quel Banco elfer fallito. 

Pag. los, V. 4. Lo Habilimento ^ cc. Eifendo en. 
trata una figliuola dell’ Autore nel Contervato- 
rio dell' A»cille di M^rix , altrimenti detto del- 
le Fxnciuile della Montalva ^ dalla Venerabile 
Serva di Dio D* Eleonora Ramirez di Montai- 
vo loro Inditutrice : c non facendoli quivi i 
voti foknni » coinè fanno le monache clauftra- 
ii , acciocché non ottante chi vette quell’abito 
abbia perpetua permanenza in quel luogo , fa 
ai jdsbito tempo una certa manièra di Profettìo- 
ne , la quale chiamano , fecondo l’ itìttuto di det- 
to Conservatorio» h Stabilimento , 

Pag. ii.it, v* 9. Mi dette qttcHo un 'sì cattivo be- 
re, Dar cattivo bere vuol dire arrecare difpiaci- 
mentoi e viene da’ cibi, dopo i quali non gu- 
Ita ai palato il ber vinoj ed il contrario fi di- 
ce, Drfrtf buon berci e il fuo traslato vale Piace- 
re a^ai . 

V. li. Non nii par dovere. Cioè, Nv» mi 
pare cofa poffibile a dover ejfere fiata , 

Pag» 167, V. 15.,, La gola, ec. Petr. Sori. 7. 

.Pag. 170, V. t. Tara haralla. Motto del volgo, 
per efprimcre Sottofoprjt . A far tutti $ conti , * 
- iatv In fumma « v» ló» 
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V, i 6 . Nel mio Bxftolommeo . Intende di 
Bartolommeo da Bergamo, detto di fopra • 

Pag. 190, V. IX. E'm*rmx, Marmare , vuol dire,* 
Effer xjfxi gelalo', elTendo proprietà del marmo il 
ritenere la frelcheiza . - < 

Pag. 191, V. ij. La Sardigna t. E’ nel lignificato, 
che nel Malmantile a 37- 
Pag. 193, v.i tCosì largo, EfpreiTÌone di cofa gran- 
diifinia, che va accompagnata col gefto . > 

Pag. 194, V. 3 . ,, Tm /(?* di mel fecondo intlì. 
ta pecchi^ . Dal Meiizini , Arte Poer. 1 . 1, v. 104. 

Patto di mele Afereo incliti pecchia, ^ 

V. 9, Tu non hai mai le brache alle gi- ' 
nocchia. Cioè, calate a baffo, per deporre il pC- 
(0 del ventre, mollo dal batticuore, che foprag- * 
giunge a chi dee fare qualche fitlgolare opera, 
zione in pubblico, e che non ha gran fiapere. 
Pag. 198. i feguenti tiO Sonetti, fatti tutti fui 
medefimo ageomento , furono principiati dall’ 
Autore in fcfflano nell’anno 1711 , e diretti al ° 
Sig. Don Carlo Emanuelle d* Elle Mafchefe di 
S. Creftina : e perchè il detto Sig. D. Carla Ema. 
nuelle , ficcome Paftore Arcade , è nominato Att. 

(le Mirjinio , e 1 ’ Autore Ne de ati de', per- 

ciò ietto quelli due nomi fi deono intenderei " 
detti perlbnaggi* 

Pag. loi, V. 5. Di Convento Una mònaca di Lift 
Tiuttojlo caverei, Lapo è un Monillero di Mona- 
che vicino alla riva di Mugnone, fotto' il pog* 
gio di Fiefolc; ed è fui confine della Diogtt * 
del Vefeovo di quella Città . Tratte le Monade 
del Convento, V. il fuo fignificato flel MalmaO' 
tile a 367. • 

V. 
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V. 6. Nepo Intende di Nepo da Galatro- 
na , creduto falfamente un gran Negromante ; 
di che V.ilMalm. a 441. 

Pag, IC14, V, 17, Cb’ è acqua borra ? Dettato della 
plebe , per cfprimcre cola di ninna importanza , 
traslata la voce borra da quella , che propria- 
mente fignifìca la cimatura , cioè , il fuperfluo 
pelo y che fi leva da' panni lani , 

V. 18. Viene dalla Mammurra , Suona 1 ’ 
ìdelTOy che Viene dalla Falterona , per lignifica- 
re un uomo affatto rozzo, e fai valico. 

Pag. loj, V. J. No» ammafea ^ Ammafcare in lin- 
gua furbefea , o fia gergo , vuol dire intendere» 
‘Pag. X07, V. xj. V ctequa di Perugia. Era un’ acqua 
mefcolata con certo veleno così temperato, che 
faceva morire , prima ,0 poi , con intervallo dì 
tempo, a proporzione della dofe del detto ve- 
leno, 

Pag. 109, V, 1 1. Afowfe Af«r/o , Caftello fra Prato , e 
Piftoja , famofo pel fatto , feguito il dì i d' Ago- 
Ilo 1537, tra la gente di Colimo Medici, fe- 
condo Duca di Firenze , e i fuorufeiti Fioren- 
’ tini. V. la Storia del Segni, I. 8, a xtp. 

Pag. zip, V. 16. Scanderhecebe . Giorgio Callriot- 
to Scanderbech, Capitano illnlìre. 

V. IO. Amate Cecche. Cecca, diminutivo 
di Frfl»re/f« , nome , che li fuol porre alle con- 
tadine « 

Pag. 413, V. 13. Sabbia. Quali lo ftelTo , che Bor- 
bigi , detto di fopra alla pag. 41. 

V. i8. No» m' appalto . Appaltar fi a una' 
co fa è Aferiverfi in concorrenza di molti altri ,* 
per averla a minor pregio e con vantaggio : couìe 
, appai- 
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appaltarfi alle ccmniedie , all’ edizione di libri, ^ 

e fimili . 

Pag. 114 , 'f- 7- Tontit e Menca . Due nomi , co- 
me il Aiddetto Cecca , diminutivi d’ Antoni! e 

di Domenica . • ' n 

V. IO. Sconca. Sconcare propriamente e i 
Trarre fuori della conca] onde Sconcare il bucu 
to', qui traslato ad Vfcir fuori. 

Pag. 115 , V. i8. La' novella di Petuzto . E’_ una 
certa novelletta, che raccontano le vecchie a’ 
piccoli fanciulli, che comincia : Petuzzo, va ’» I 
fui tettuzzo , a corre il cax>otuzzo . Dice Petuzu 
non vuogV tre . E io dirò alla mazza , che ti dìa ^ I 

' Mazza ^ dai a Petuzzo, che non vuol irefultet. 
tifzzo , ec. e COSI feguita , concatenando divers' I 
altre cofe j e ripigliando feihpre daccapo, fin- 
che venuta l’ultima cofa , che moftra d’ ubbidi- 
re al comando dato, fi ritorna indietro dal fine J 
al principio. 

Pag. ti6, V. 6. La Girumetta . Girumetta o Cht^ 
rumena. Canzonetta, in lode di tutte le parti - 
del veftire d’ una donna , per nome GhirumeU 
^a . Il fuo principio è qtiefto : 

Chi t* ha fatto sì belle fcarpette. 

Che ti fian sì ben ? 

Che ti Jlan sì ben, Ghirumetta , 

Che ti Jlan sì ben } 

V. 8, Tanto fatta . Come, Così largo , det- 
to quivi foprà nella nota, al v. i, della pag. lo^ 

Pag. ^17, V. if. llGenga. Bernardino Genga A 
xMondolfo, nello flato d’ Urbino, celebre Cfr 
riirgo, e che ha flampato fopra l’arte fua.’” 

T>ap 2^0 V, X], Letto della forba ,Cìoh,l»pa'glfi'‘ 


) 


- jlLLA PARTE SESTA. 79 

Pag. i3i> V. Il* il Padre Beccaluvtt , Religiofo no- 
to all’ Autore. 

V. 14. Turni co'Puva, Co’in cambiodi 
cogli', e vuol dire, Turni minchioni ^ per isfug- 
gire altra frafe poco modefta . 

Pag. 131, V. 9, e fegg. Se pure il Turco ^ CC. Ve- 
dere imprigionarjt il Turco nel ferraglia, lo ftes- 
fo , che vederlo entrare in Cojlxntinopoli , detto 
di fopra nella nota al v, ii, della pag. 75 del- 
la Parte V. 

Pag. z3<J, V. I. Il Tefino, fiume , che paflavicino 
a Milano. 

Pag. 137, V. 14. Cerchi di Frignuccio tW • il Mal- 

mantìle a 59^* ' 

Pag. 139, V. z-7. Stoffe. Stoffa è drappo telToto con 
I fantaftichi rabefehi di diverfi colori ; la fuaufan- 
za è venuta di Francia . 

’ Pag. X4I, V. 4. Teatro di Capranica . QneftoTea- 
I troèinRoma, 

I V. 9. Vivere alla Cinica . Significa Vivere. 

alla ufauza di Diogene , che fu detto Filofofo 
1 Cinico, il quale viveva con una univerfale non- 
I curaiua di tutte le cofe. 

: V. t 6 . Meria . Per Msrie [ ufandofi più 

frequentemente nel plurale 1 s’ intendono 
ameni e deliviojì. La noilra plebe ufa fpélfo il 
dire : Andiamo alle morie ; cioè a divertirci al- 
ia campagna , fu gli erbofi prati , ed in altri 
luoghi di vaga apparenta . 

Pag. 141» V. X. Atejlico . Cioè , tMo 'ffeguacc, da_. 
Atefte fuo nome . 

Pag. X44, v. i8. Morbo feorhuiico . Scorbuto E’ una' 
corrofione per lo più delle gengive , cagionata • 
da acrimonia di fangue. Pag. 145, 
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Pag. 145, V. li.VerrucolA . Monte affai alto,pre^» 
fo a Fifa circa io miglia, dalla parte delira 
del fìuin? Arno, Copra del quale avevano i Pi- 
Cani una forte Kocca . 

Pag X47» V, x3. Ripoli» Luogo fuburbano , vcrfo 
orienta, detto volgartnente ; Il piano di Ripoli, _ 
V. X 5 , O a trattenermi a. fcaldaman co' pupoli. 
Si dice t pare a fcaldamane ; ed è giuoco puerk 
le , che fi fa , accordandoli più , a porro le ma. 
ni a vicenda una. /opra T altra , pofata la pri- 
ma (opra un piano , e traendo dipoi quella di 
Cotto, porla /opra tutte 1 ^ altre, battendo forte 
per ti.fcaldarlele . Pupoli vuol dire piccoli fan-,^ 
ciulli, dal Lat. Puelluli,. 

Pag. 148, V, 14. QofM/i<i , Lo fteffo, che tuculia, 
beffa , fchtrtiifce , 

Pag. xso, H- Uccello noto , delfa fpc-. 

zie del Germano. 

V . Il Marg Perita Saligola. Suini » Salìgola •Cail'f 
tatrice eccellente, virtMofa. già del Duca, di Mo-i' 
dana. : 

P2g* *59», y.X^.Ceciahrei y^Otpthìo à\Cicishei . 

V. 17. Calismerdi . Per Ganimedi , in fi/ 
gnificato di giovani attillati . e zerbini . 

Pag. x6x, V, 13. Techi mechi , Intende Uominici^ 
rimoniofi.chc fanno le convenienze , alle quaf 
non li adattano f contadini , 

Pag. 165, V. IO. Citte, Inoilri contadini inteii 
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